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GLI EDITORI 



Fedeli alle promesse fatte nel nostro programma 
del 15 dicembre dello scorso anno, eccoci a pubbli- 
care nuove Opere a ricchezza e decoro di questa se- 
conda serie della Nuova Biblioteca Popolare. 

I poemi e le poesie varie di Giovanni Meli, opere 
del multiforme genio italiano, sono di tali bellezze 
ricolme che, quantunque dettate in dialetto siciliano, 
acquistarono all’autore loro fama immortale. E se per 
le favole venne proclamato il La Fontaine, e per le 
satire l’Orazio della Sicilia, nelle bucoliche si mostrò 
tanto valente da far parere redivivo in lui il siracu- 
sano Teocrito. Nè meno valente si mostrò nel poema, 
imperciocché di esso tre generi diversi seppe lasciare 
nella Origine del Mondo, nella Fata Galante e nel 
Don Chisciotte. 
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Il restituire pertanto alla lingua della nazione co- 
testi tesori di bellissima poesia era atto sommamente 
commendevole, ed a ciò volse ogni studio il signor 
Giuseppe Cazzino , già ben noto nella repubblica 
delle lettere per molti altri suoi lavori originali. 
Di cotesto sue versioni già ci porgeva bel saggio 
mandando per le stampe a Firenze la Fata Galante 
e a Genova le Favole , che con plauso vennero ac- 
colte dai conoscitori. 

A noi ora nel riprodurle è concesso aggiungere 
quanto altro ei venne in seguito volgendo in forbiti 
versi italiani; e tanto se ne accrebbe la mole, che riu- 
sciranno due bei volumi, e non de’ meno pregevoli 
di questa Raccolta. 

Torino, 1° maggio 1858. 
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I. 

Cenni sulla Vita dell’Autore. 

1 

Nacque Giovanni Melraddì 4 marzo 1740, in Palermo, 
dove mori il 20 dicembre 1815. Compiuti i primi studi, 
applicossi alla medicina, nella quale ottenne la laurea : 
ma intanto che in cosiffatte severe discipline ammae- 
stravasi, la lettura dell 'Orlando Furioso gli ebbe dato a 
conoscere essere anch’egli da natura chiamato a coltivare 
le arti del bello e della immaginazione ; e non aveva che 
soli diciassette anni , quando pubblicò il suo poemetto 
bernesco La Fata Galante , in otto canti e in ottave rime 
siciliane, che, attesa l’età di lui, venne riguardato un 
prodigio. Gli applausi che quel primo lavoro fruttava al 
poeta, lo ebbero a proseguire inanimito: e di mezzo al- 
l’esercizio dell’arte salutare, donde traeva in Cinesi, pic- 
colo villaggio poco da Palermo discosto, onorevole so- 
stentamento, datosi d’allora in poi di proposito a coltivare 
le Muse, non v’ha quasi, può dirsi, genere alcuno di 
verseggiare nel quale egli non siasi cimentato. 
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PREFAZIONE 


IL 

Giudizi! intorno alle sue Poesie. 

E con quanta felicità, ce lo dichiara lo scrittore della 
Vita promessa alle sue Poesie, dicendo «che le favole il 
« proclamarono il La Fontaiue, le satire l'Orazio della 
« Sicilia, il ditirambo pieno di vivacità, ricco di tanti 
« idiotismi che stupondamenta il linguaggio ed il far dei 
« beoni rappresentano, mostra che l’Autore tien quasi da 

« presso al Redi; sono esempio di sublimità le odi 

« esempio di maestà le canzoni di brio e festevolezza 

« i capitoli berneschi ; i gravi, e le elegie palesano 

« quanta filosofia nutriva chi le scrisse, quant’arte pos- 
« sedeva a vestirla di belle forme, e farla agevole a chi- 
« unque, e specchio sono del suo compassionevole cuore ; 
« i poemetti fan vodero ch’o’ fu primo a conformare lo 

« ottave siciliane all’usanza delle italiane e per dire 

« particolarmente di quello della Origine del Mondo, 
« è un composto di scherzoso e di istruttivo, e in esso 
« lutti i principali sistemi de' filosofanti discorronsi, e 
« con nuove e piacevoli fantasie le assurdità se ne dis- 
fi velano ; prodotto di gaia immaginazione è quello della 
« Fata Galante ; il Don Chisciotte (poema eroicomico in 
« dodici canti, in ottava rima) mostra .finalmente cho se 
« Meli trasse l’eroe della Mancia dalla vita che lo spa- 
« gnuolo Cervantes ne compose , seppe trovare di sua 
« fantasia mille tra avventure e descrizioni , o dipinger 
« tutto vivamente, contrapponendo i due principali ca- 
« ratteri dell’eroe e dello scudiero ; nella bucolica parve 
« rivivere il siracusano Teocrito, in essa la bella natura 
« di Sicilia ritraendo con sobrietà d’immagini e di ador- 
« namenti ; nelle anacreontiche all’istesso Anacreonte la 
« fama contende, ma il siciliano più per le immagini, il 
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a greco più per le espressioni dev’esser commendata». 

Perchè poi il riportato giudizio non venga creduto una 
esagerazione, e a fare che si scemi o dilegui il sospetto 
(troppo facile a nascere in chi non abbia ancora potuto 
di per sè il vero e trascendente merito di quelle classiche 
produzioni riconoscere) non la prevenzione o il soverchio 
amore pel concittadino abbia indotto il Biografo a tras- 
correre, vediamo come del n. A. facciasi a ragionare un 
altro profondo ed accurato scrittore, l’Emiliani-Giudici, 
dal quale rilalia ebbe finalmente una ben ordinata storia 
delle Belle Lettere, di cui fino ad ora aveva difetto. Ne* 
seguenti tratti pertanto, ch’io testualmente vado qui ri- 
portando, e che appartengono alla Lezione vigesimaprima 
di detta Storia, viene insegnato : essere il Meli « poeta 
ci di tanta grandezza che vale a compensare la Sicilia di 

« ogni sua letteraria jattura » (pag. 14 46) (1). Aver 

egli « il diritto di far parte della letteratura italiana in 
<c un’epoca, della quale fu principale ornamento » (ivi). 
E all’una e all’altra delle due proposizioni servono di più 
ampio sviluppo le seguenti frasi panegiriche, da prezzarsi 
tanto più, in quanto non si mostra il Giudici troppo facile 
e corrivo ai lodare. Nominato fra i siciliani poeti quanti 
si levarono in maggior fama ne' secoli anteriori a quello 
in cui visse il n. A., soggiunge: « Le opere di costoro 
« erano popolarissime allora quando Giovanni Meli, non 
« ancora ventenne, — compose La Fata Galante, poema 
« bernesco in otto canti, nel quale, se l’invenzione ti 
« rammenta, ancorché da lungi, i vestigi di altri scrittori, 
« la vena del poeta è si abbondante, la lingua si leggia- 
te dra , .il verso così armonico e facile, il colorito tanto 
« vero, che la Sicilia dimenticò tutti i predecessori e ri- 

« volse gli occhi al nuovo venuto, spingendolo con ap- 

* 4 - 

(1) ' Vedi Ediz. di Firenze. — Società editrice fiorentina, 1844. 
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« plausi e favori a pervenire a quella gloriosa meta a cui 
« la natura Io aveva destinato » (1148). 

E più sotto : « Il Meli lasciò un gran numero di pro- 
« duzioni, che pubblicate, lui vivente, vennero ora sono 
« pochi anni considerevolmente accresciute. Compose 
« egloghe, liriche, satire, elegie, favole, qualche poe- 
« metto , La Fata Galante , e il Don Chisciolte , poema 
« eroicomico. Della Fata Galante basti quel tanto che ne 
a abbiamo detto. Il Don Chisciotte è lavoro più medita- 

« to Il poeta mostra una fantasia fecondissima, ha 

« un magistero tutto proprio di passare dal maraviglioso 
« allo scherzevole in maniera che gli elementi più di- 
« scordi appariscano fusi in un solo insieme: il suo verso 

« è facile, la locuzione pura, lo stile significativo » 

(1150). 

« Di assai maggiore originalità è il poemetto intorno 
« al YOrigine del Mondo, poesia di un concetto profon- 
« dissimo, vestito di tutto il lepore di una satira piace- 
« vole » (1151). 

« Nello favole ò ingegnoso, e molte sono d’invenzione 
« originale; e, ciò che gli torna a maggior pregio, per 
« naturalezza di espressione il poeta si lascia un gran 
« tratto addietro tutti i favolisti moderni di qualunque 
« nazione. Nelle satire ò pungente senza ferocia, correggo 
« ma non insulta. Scrisse anche un ditirambo; e il lin— 
<t guaggio che vi adopera riesce difficile agli stessi Sici— 
« liani che non conoscano le espressioni e i costumi di 
« quei plebei beoni Ch’egli mette in iscena. 

« Ma dove il Meli è tanto grande e unico si che ren- 
« desi meritevole della fama de’ poeti primissimi d’ogni 

« nazione, è nelle poesie pastorali ed anacreontiche » 

(1153). 

« Il Meli imitando direttamente la natura col me- 

« lodo medesimo degli artefici della Grecia , procedeva 
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« por una via egualmente vera e perveniva ad uguale 
« altezza. Il nomo di nuovo Teocrito e di nuovo Ana- 
« creonte, con cui lo chiamano i suoi concittadini, non 
« è esagerazione di affetto municipale, ma è giustizia ; e 
« i pregi del suo poetare sono si evidenti elio i due cele- 
« bri Greci si terrebbero onorati di avero scritti compo» 

« nimenti simili a quelli di Meli L’Alfieri, il Cesarotti, 

« il Casti, e lutti i principali scrittori d’Italia lo estima- 
« rono vero ed inimitabile poeta. Il Foscolo lo studiava 
« sì, che fra’ suoi manoscritti si è trovato qualche brano 
« di traduzione del Meli (1); il Monti lo aveva in gran- 

« dissimo concetto, ecc. » (1155). 

) , 

m. 

Da chi fossero prima d’ofa tradotte. ' 

E se tutto questo ancora non bastasse a chiarire il 
merito reale ed intrinseco di lui , cel farebbe in modo 
incontrastabile manifesto il gran numero di letterati fo- 
rastieri e nostrali che impresero a traslalarue tale o tal 
altra delle composizioni poetiche. I loro nomi ci vengono 
fatti conoscere dal cav. Gioacchino di Marzo in una nota 
dell'elaborato Discorso ch’egli poneva in capo alla ri- 
stampa delle opere del Meli cui va di presente con molta 
cura attendendo. Questa nota, comunicatami solo testò, 
è del seguente tenore : 

« Il primo a dar saggio di versione delle poesie del 
Meli fu l’abbate Vincenzo Raimondi da Monreale, che 
nell’anno 1797 ne pubblicò, tradotta in latino, un’Egloga 
pescatoria e la riprodusse nel 1806. Spinto dal comune 

(1) Vedi uel voi. delle poesie di Ugo Foscolo, edite da Felice Le Mou- 
nier nella Biblioteca nazionale a pag. 512, una imitazione della Can- 
tata di Don Chisciotte. 
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PHEFAZIONE 


plauso, diede alla luce nel 1815, e poi nuovamente nel 
1830, la versione latina di gran parte della Bucolica, 
che comprendo le Quattro Stagioni dell’anno. Fu questa 
recata in versi italiani da Giuseppe Selvaggio e pubbli- 
cata nel 1823 e nel 1829. 

< Vide altresì la luce nel 1823 una versione italiana 
delle Odi, di Giuseppe Indelicato ; e nel 1832 la versione 
greca di alcuno anacreontiche, fatta da monsignor Giu- 
seppe Crispi, e ripubblicata nel 1840. 

« Il Ditirambo apparve tradotto in versi italiani dal 
canonico Filippo Cinardi nel 1823. Le Egloghe, le Can- 
zoni, le Odi e il Don Chisciotte tradusse posteriormente 
in italiano il cav. Matteo Bevilacqua da Trapani. Di una 
versione italiana del Dòn Chisciotte pubblicò ancora il 
primo volume il tenente-generale Jannelli. 

« Il signor Agostino Gallo ha testò tradotto in versi 
italiani la Bucolica, il Ditirambo ed il poemetto sulla 
Origine del Mondo ; e l’abbate Pasquale Pizzuto ha vólto 
in versi latini le due prime elegie, e promette di tradurre 
le due seguenti. 

« Hanno dato versioni della Lirica del Meli il profes- 
sore Giovanni Rosini da Pisa, il proposito Lastri di Fi- 
renze , l’abbate Foschi di Venezia , Giulio Genuino di 
Napoli, il cav. Puccini, l’abbate Mignoni della Toscana, 
il colonnello Giuseppe Saverio Poli. 

(E dopo aver iscritto fra’ traduttori anche il mio nome, 
prosegue :) 

« Ugo Foscolo tradusse la canzone intitolata Don Chi- 
sciotte 

« In Germania, sin dal 1819, Carlo Weimester pubblicò 
a Vienna una traduzione in tedesco di alcune poesie del 
Meli. Una inglese versione di alcuni Idilli dava altresì 
miss Ellis Cornelia Knight, dama coltissima. Ed una 
parte del canto iv della Fata Galante , tradotta in versi 
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inglesi, pubblicava nel 1846 il console signor Barker, 
il quale già no aveva dato altri saggi nei giornali di 
Malta. 

« Il signor Ferdinando Gregorovius di Conisberga, 
illustre scrittore tedesco, ha tradotto recentemente nella 
sua lingua, e pubblicato, quelle che a lui parvero mi- 
gliori tra le poesie del Meli, fra le quali il difficilissimo 
Ditirambo. 

« Finalmente due versioni in dialetto si hanno del 
poema epico-comico Don Chisciotte : una nel veneziano, 
di Antonio Lamberti (il quale tradusse inoltre le Buco- 
liche o le Anacreontiche) ; l'altra nel napoletano, di Do- 
menico Piccini ». 

- ' IV. ' 

Con quale intendimento venissero fatte le nuove traduzioni 
che oggi si pubblicano. 

Ma se tanti sono i volgarizzamenti che in addietro si 
pubblicarono del Meli, a qual prò, si domanderà, ten- 
tarne dunque un altro? Rispondo, che, salvo il latino del 
Raimondi , il veneziano delle Bucoliche e delle Ana- 
creontiche stampate dal Lamberti, e l’italiano del Rosini, 
ch’ebbe assai poco gradimento dal pubblico, ignorando 
io tutti i sopra notati, traevami a credere che non fosse 
stato sino a qui provveduto quanto conveniva a divulgare 
nella Penisola la fama di uno tra i più famosi poeti della 
età nostra. E con questo intondimento deliberava io, av- 
vegnaché pel troppo scarso ingegno dubitassi di potervi 
riuscire, di riparare alla meglio a quella colpevole tras. 
curanza. Preso quindi a studiare nel mio Autore il dialetto 
siciliano, della cui bellezza quanto più ne arrivava a 
comprendere, tanto in me cresceva il diletto, e con quello 
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la meraviglia, non andò molto ch'io fui in grado di pro- 
vocare il giudizio del pubblico stampando in epoche di- 
verse l'Origine del Mondo , le Favole e la Fata Galante. 
E perch’io vedeva essere que’ miei poveri studi sul Meli 
assai bene accolti dagl’intendenti, e in particolar modo 
dai Siciliani, i quali meglio d’ogni altro erano in grado 
di giudicarli, ne presi animo a tentare nuovi lavori, più 
difficili e di maggiore lunghezza, voglio dire le Bucoli- 
che , e il poema eroicomico Don Chisciotte , e Sancio 
Panza, che insieme con que’ primi avventuro oggi alla 
stampa, confidando che gl’italiani miei fratelli, in grazia 
delle rare bellezze dell’originale, vorranno a questi non 
meno fare buona accoglienza, e non tenere troppo stretto 
conto dei difetti che nella veste da me alla meglio adat- 
tata loro, potessero rilevare. 

V. 

Conclusione. 

Ma prima di finire, corremi obbligo di rendere qui lo 
grazie ch’io posso maggiori a quanti co’ loro dotti consigli 
ed incoraggiamenti si piacquero all'ardua impresa spro- 
narmi, e nella faticosa e lunga via sostenermi; i nomi 
de’ quali, se non mi è dato registrare uno ad uno in 
questa Prefazione, troppo già forse prolissa, mi stanno 
però tutti, e mi staranno sin ch’io viva impressi indele- 
bilmente nel cuore, insieme con quelli cui non posso af- 
fatto preterire, dei chiarissimi letterati siciliani Michele 
Amari, Paolo Emiliani-Giudici, marchese Colonna di 
Fiumedinisi, cav, Gioacchino di Marzo sopra nominato; 
dei professori canonico Filippo Poggi e Giovanni Pen- 
nacchi; e primo fra tutti, quello del prof. Federigo Napoli, 
onorevole mio collega, che, per tratto di singolarissima 
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gentilezza, non dubitò di riscontrar meco verso a verso 
i volgarizzamenti in questi due volumi compresi: alla 
cui graziosa insistenza solo si debbo se intraprendere osai 
quello delle Bucoliche, ch’io, senza l’espresso comando 
di lui, non avrei fatto giammai, sgomentato dalle enormi 
difficoltà che si affacciavano da superare. 

Genova, febbraio 1858 . 


GIUSEPPE GAZZINO 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 


V- 




t A . 

, • : r 


* I *•' 




' .0 SICILIA ; ' * 

DI ELETTISSIMI INGEGNI > - 

* * ' 4 

ALTRICE MAI SEMPRE FAMOSA 

- - > 

, ’ V • - * t 

NON T’fNCRESGA' INCORAGGIARE DEL TUO SORRISO 

• ' ■ • » • _ • ^ K 

- * GLI SFORZI b»’ON LIGURE OSCURO / * 1 

• • ’ . • • V - ' ' w \ 

•* CHE< . : 6 •* 

v * fc ' / - 

■ r TRATTO DA INVINCIBILE DESIDERIO 

< > • « , 

. DI MEGLIO RIVELARE IN FACCIA A TUTTA t ITALIA 

* * * ' » 

i . . * i * 

Il MERITO SOVRECCELLENTE/ ■ ' 

dEll*emulo di Teocrito e di Anacreonte * 

* V • -6I0VANNT MELI ' ' * /'• * 

** , « 

GRAN JPARTE DE’ CLASSICI CARMI -Di LUI < V 
» ’ . . ' 

DAL SOAVISSIMO E DOLCISSIMO SUO PATRIO DIALETTO " 

* * NELLA JDIV1NA UNGUA DEL SI - *\ 

A C * * t 

r ch’ebbe g/à sulle* Tue 'tu ve; la culla , • , • 

* ' • - *• -> 

• 'jraslatati , ‘ * *.. 

- V- ’ • ' * I . I 

A TE 

> > PIENO DI RIVERENZA E DI AFFETTO 

1 . . ‘ ' ' 1 ' x 

D; È. - - ; 

' . ■ * ' s ; 

< . * . > v 


-J 


■j • » 


• . • 

J 3 ‘ 


r . 

f». 


Meli, Voi. I. 


> * 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


V 




PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 


DI 


GIUSEPPE OAZZINO 


( 4859 ). 


J * 


^ . 


- # ^ 


Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 


ALL'OMBRA 


M . 


GIOVANNI MELI 




Traduttore 



0 di Sicilia, e in un d’Italia vanto. 

Che colle dolci tue rime canore 
Ti sublimasti si , che a qual cantore'. 

Va piU chiaro fra noi t’assidi accanto; 

Di Teocrito tuo famoso tanto 
Nel carme pastoral , tu emulatore ; 

Tu che agguagli nel dir che suona amore 
Di quel da Tejo il sovrumano canto ; 

Tu che al Berni ed al Cigno Ferrarese, ’ * 
Degno àlùnno ti mostri , o se la Fata 
Canti , o de’ cavalier lé audaci imprese ; 
Vinto da un bel desir che in me tenzona , 
S ; iò r vate umil, su cetera scordata 
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. 2 V 2 LA BUCOLICA 

* . r 

* • ' * / * * 

SONETTO PRIMO 

' v 'V'v •• • # • 

Chiuse da colli aprici ,. erme vallate ; 
Rocche , di muschio e d’ellera vestite ; 
Taciti stagni; limpide cascate- * 
Freschi ruscei che mormorando gite ; 
Balze , fosche petraje ed imboscate ; 
Giunchi infecondi ; mammole fiorite ; 
Tronchi còrrosi per la lunga etate ; 

Cupe grotte e colanti acque impietrite ; 
Passeri soiitarj che piangete; 

Eco, che i saoni ascolti, e li ripeti; 
Vigne, che agli olmi i pàlmiti stringete; 
Taciturni vapori; ombre segrete; 

Cheti recessi, dèh! non mi' si vieti 
Gustar di mezzo a voi pace e quiete. 


SONETTO SECONDO 

» • • • . » 

Pan, che degli antri da* sacrati orrori 
Ove la tua sì cole immagin santa 
. Parlasti un giorno, e mi dicesti : canta , 

Di campagne, d’armenti e di pastori; 

E la zampogna, che ai, tuoi divi amori 
Mostrossi ingrata, e fu già ninfa, or pianta, 
Porgendo, mi diceJ : teco sol vanta 
Il siculo poeta eguali onori ; . 

, Giacché tanto miei carmi a te son grati, 

I lupi assonna, e tienli ognor lontani; 

E i primi agnelli in , don ti fian recati. 
Caccia gli ambiziosi ed. i profani ; 

E quale i tuoi corrucci abbia sprezzati 
.Fa che sbranato 1 sia vivo da’ cani. 
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DI GIOVANNI MELI 

- , ’ • I ' ' ' 

/ , , a ;* * ‘ 

LA PRIMAVERA : : n 


. - BfitVGA I; ■? . J 

» V r J *.;►!, - ; V * * 

, - MELIBEO , CUORI, UN CAPRAIO, . 

•*'** .) « . ’ * V * *. . ' * 

Melib. 0 forosetta dal ricciuto crine , 

Ghe solecchio ti fai della man manca, . 
A schermir le tue guance porporine ; 

Vedesti! a sorte una vitella bianca 
Di rossigno color sovra la schiena / .. 

Maculata, e alla fronte e insieme all’anca? 

Cluri La vidi , era del giorno on’ora appena \ 

'L’assillo avea ne’ fianchi, e si fuggiva 
J&rta la coda , al monte a tutta, leùa'. 

Vedi assiso un capraio suonar la piva - 
..Sovra quel balzo? Quindi ella repente 
GiU si cacciò della scoscesa riva. 

La grotta onde gocciar l’acqua si sente, 

E il guazzo che le è sotto, e quel eh’ ha incanti 
Breve canneto , e il fico hai tu presente? 

Costa costa di là con vacillanti • 

Orme, del rezzo u’ traggela desio, 

Sotto al balzo distava all’un de’ canti. 

Melib. Forse là ’ve in autun già ti vid' io 

Tendere insidie a’ pettirossi? ed uno 
Quasi era tuo prigione... e Vassallo 
Tosse molesta si che l’importuno , 

Strepito via di tratto il fea volare. 

Glori Mais! : distinto T hai meglio che alcuuo. 

Melib. Distinto? E come! * , - 
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- ' « * • *• • . V f • . 

Cimi ' v . , E là , non dubitare:^ 

*’ Cosi valess’io pur le due smarrite 
> Mio vaghe tor torello a ritrovare. 

• > \ Oh! quanto i’ non le amava ! Ipsieme unite 

Allevarle, nudrirle errami avvezza 

• » , 

; Sòl’ io j ina poi volando e’ son fuggite. 
Melib. 0 foro setta", favo di dolcezza , ^ 


Di core i’ , ti ringrazio ; e assai mi spiace 
La pena eh’ hai provato e l’amarezza. 

4 Belli e cari (sia detto con tua pace) 

Sco gli augelletti, ma il lor senso è tale 
Che il bel pregiar non san che a noi s\ pi 
Dar si pò tea ventura a questa .eguale? v ’ 
D’esserti in mano , e qirell’amor ttiertare 
Che beato faria qual vuoi mortale ? 

Ma non ne sepper punto approfittare ; ./• 
Dunque, o ninfa darai premj a chi vedi 
Che non ir sa disoernere e prezzare? 

Capr. Ohi... m’incappasti ^lfiq r pastor,4ra’ piedit 
' -Più non fuggirlo zufolo è accordato;* 


Cantar t’ è forza. 


In mezzo a noi ti siedi. 


y / , 4 . v 

dori Ben di; sL, canta , Melibeo garbato, 
v ' Canta, che tempo gli è da ciò: non miri 
Come il vento ogni nube ha via fugato ? 
Come ride la terra ovunque giri \ , 

■ v Gli occhi, e nutizie tornar di primavera 
’ 'Le rondinelle a’ lor dolci sospiri? 

Mèlib. Sia pur... ma poi mi lasci com’ ier sera?. 


Già disparve il nembo ingrato ; * 
Ricco è il mandorlo di fiori; , •- 
r Dalla grotta or scendi al prato ;' 

• ‘ ; Vieni, oh vieni, amata Glori. * 
Già n'invita r già ne chiama 
Primavera in' mazzo ai fior; * 

' * Ogni fronda ne dice : ama ! 

L’aria stessa spira atìior. ' * 
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V ' . // r 

Chi fia mai s> renitente • V v- 
. A un’ebbrezza pura tanto , 4 v r C 
-.Se a spirarla si-' risente , J > 

Il creato tutto quanto? ^ i- ' ‘ > 

Là montagna alpestre e dura 
Già il poter ne prova in sò; 

. Già smaltata di verdura J- . • * " 

* Pingui pascoli ne diè v ^ • 

Leve un zeffiro amoroso s. ^ ' 

r - . 

Pien d’odori intorno vola ‘ 

: Cui,. soave , grazioso, ? - / 

* Àleggiandp a' fiori involai , 

Piii gentir, piu chiaro il raggio 
Dalle sfere manda il sol , - > 

• # • ' 9 i r 

N Cbe rinnova in suo viaggio ' 

Terra e cielo,, mare e suol. 

Scorre e va di cos[a in cosa . 

' Un tal foco dilicato ^ . 

Xhe sbocciar ti fa la rosa , . 

Che d'erbette ammanta il prato. v : 

La giovenca già lo sente, 

E al torello invito fa ; 

Mugge àfiegra, a a x lei muggente 
'Rispondendo l’eco va. > 

La qtìagìiuzza Tate 'mpaCcia 
, T^a cespugli in fondo al piano ; * 

Move il bracco,- e fuor la caccia; 

» Poi le abbaia di lontano: *. > 

E mentr’ella a, voi squittisce^ ’ ‘ {' 

Tutta accesa in nuovo ardor , - 
Già l’adocchia e la (jolpisce . 

Il crudele eacciator. •; " *; v ' -, ; 

1 • -- . - ‘ < v 

Fj*a le rame il cardellino » . • : • ~ ' 

Care note all’aura invia; - > J 

Lui beato f che ha vicino L 

. ^ \ * - * 

.La compagna in allegria. v v 
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1 V \ 

Ma la tortora infelice T • * ' » . 
Sola ibduol Sfogando vino ; 

Par che gridi : oh ! chi mi dice 
Ove celasi il mio Ben? * - - 

-v. - • ^ . ' 

*. Rondinella peregrina ‘ " 4 

- Per amore si desola ; 

Ora a terra s’avvicina f 
Or a par cól vento vola. 

. Sino all'aspide sentire 
Fassi un tenero languor ; 

-Nelle oblique e tórte spire 
, Anche il serpe asconde amor. 

Ahi! tu sola, o Glori amata,. 

Per mia barbara sventura , 

Sarai sorda ed ostinata 
Quando a te grida natura? 

Dolce amore, vita mia; '* ' 

La beltà ch'è don del ciel, 

A te inutile non sia , 

Non sia strazio al tuo fede!. ' 



D AM ET A 


Già da’ monti cadeàn l’ombro maggiori, 

Di minuta acquolina i campi intorno 
Spruzzando : era a veder per ogni lato 
Lunge fumar le rustiche capanne; 
Reddivano alle mandre a torme a torme 
Le pecorelle ; altre scendean da’ clivi , 

E altre sbucando delle macchie, o al lembo 
Delle fonde vallèe s'inerpicando. 

Vispe traeano entro gli aperti piani. 
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E quai dinanzi , e quai di retro, gravi 
E in un sederi le ségulano i cani 
Di grigio pel, con lunga giuba; a lenti 
Passi cauti movendo, e la sfioccata - . > 

• Lor coda trascinando. 

; ' : ; Apprèsso a quelle 

I pastori venlano, all’anca stretti 
Tenendosi il vincastro e la bisaccia;' 
Mentre la bocca e ambe le mani intente 

. Erano ad animar flauti e zampegne. 
Mugglan le vacche a’ vitellozzi , e come 

II suo ciascuna ebbe scoverto , aceanto 
Sollecita il ricovra , in sè temendo „ 

Non di mozzo alle dense ombre notturne 
Il carnivoro lupo, vagolando , 

Qual de’ tristi è l’usanza , esca alla strage. 

Gli augelletti tacean di mezzo a* rami; 

. Solo fra lor la cingallegra , prima 
A svegliarsi in sull’alba, ultima scorre 
La pianura a cercar dove riposi. . 

Ed or le aluzze starnazzando , a volo 
In aere si libra ; ed or , l’usata 
Canzone ripetendo , al suol s’abbassa. 

Ma più varia d’assai , più dolo® e grata 
In fondu alla vallea la sua ripiglia 
L’usi gnol etto f e intorno intorno, quanti 
Animali ha nel sen l’aria , la terra 
Tocca, rapisce, e all’armonia disposa 
D’inefTabil piacer tutta l’ebbrezza. 

« « 

Daccanto alla sua Dori allor Dameta 

- f 

Sur un poggio sedea, dóve una ròcca , 
Sulla valle sospesa , dominava / ^ 

Non che Pistessa valle , i campi intorno,. 

E i lontani declivj e la pianura. 
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Pieno il cor di dolcezza al veder come 
Tanti e si grandi e maestosi oggetti 
Vengano al guardo suo -dinanzi , quasi 
Per lor propria virtute, ad offerirsi; 

Ma più e più rapito , inebbriato • - 

Per la vezzosa che gli stava appresso , 
Senz’aspettare altra armonia fuor quella^ 

Che intorno diffondea Palma natura , 

Tenero sciolse in queste note il canto : 

. •- - . ' ; J v '• : 

Tacit’ombre ', alma verzura , 

Clivi ameni, ampie vallate, 

Voi creava la natura 
Sol per Palme innamorate; 

Il susùrro delle fronde , * • 

Del ruscello il mormorar , * . 

L’aria, l’eco che risponde, 

Tutto invita al meditar." 

w . v » • 

t { ;r ^ . .. f , /V ' 0 

La leggiadra farfalletta , 

La muggenté vaccherella. 
L’innocenza che t’alletta, 

, Ogni cosa al cor favella. 

- Questa cava e dolce brezza 
Chiude un nembo di gioir; 
L’amorosa alma carezza , 

Va rubandone i sospir. 

• • ’ \ * ^ 

* - , * 

Poiché l’alma le sue porle . . *. 

' Apre facile al diletto , 

Solo indegno è di tal sorte 
Chi non chiude amor- nel petto. 

Solo è reo chi a questa scena 
Può insensibile restar : 

Ma delitto insieme e. pena 
È fin anco il non amar. • ' ’ . 
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Leggiadria priva d'amore ? j -, 
Rosa ell’0 cui l’arte imita: 

Senza vezzi , senz’odore , » 

Non isboccia, non ha vita. \ 

Tu non parli , o Dori mia ? ! : 
Quel silenzio ahi ! fammi orror; 
Pensar deggio che in te sia » 

Ogni affetto ignoto ancor? 

. ' ' ' • , • 

O che l’alma inebbriata ’ ' 

Di soave voluttade , 

Sol si tenga in sè beata / ' 

Di quel gaudio che l’invade? 

Come creder che di foco < / 
Dramma pur non covi in te, 

Se a guardarti sol per poco ~ 
Cruda vampa lo mento in me ? 

\ * ’ -*i*% i ■* t 

- ■» « 

Vampa ohimè l cui rocchio" esala , 

* Onde <vivé il petto anelo , • 

Come nutron la cicala * * 

‘ Le rugiade alme del cielo.' * 

Le tue languide pupille 
Assai dicono che in lor /i; * *' 

/ Parla amóre, e mille e mille 

* ■. f i 

Hai faville in mezzo al cor/ 

. ; • .• . 

H - *. k 

Ohi cosi concordi avessi ' 

- Occhi e labbra , o mia diletta ! } 

E fidanza io ne traessi * ' 

Da una tronca paroletta ! : , 

Fosse almen questo rossore" 

. Che piti bella a, me ti fa , 

Vero interprete d’amore, 

Testimondi fedeltà'/ ■. , 

v > *■ * \ . • 
' V - • 

• " . _ * ^ ^ ^ ✓ 

Dimmi : forse di paura : 

. T’è càgion nel cor severo., ' . 
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Un affetto di natura? . 

Un amor bennato e vero? 

Oh! mia cara pastorella,, 

De’ celesti il retto cor 
T’avria fatta così bella 
Se un delitto fosse amor? 

È l’amor divino raggio 

Che ogni gioia in sè rinserra , 

E che avviva in suo passaggio 
Sole e luna, mare e terra. 

La dolcezza più squisita. 

Ai sospir focosi dà; 

Ed i guai di mortai vita 
Coi piacer mescendo va. ; 

Fischi il vento; in mite aspetto, 

Il pastor dalla capanna 
. Stringe al sen Tamato oggetto , 
E di nulla non s’affanna. 
Quando a’rai. del sollione ~ 
Tutto a.v vizza, o langue e svien , 
Ei corcato in un macchione , 
Sol guardando , esulta in sen. 

■ >' I v,. . *. *- : 4 -, 

Qualor pei son gli elementi 
Tutti vólti in suo favore , 

Oh! che amabili momenti! 

Oh! delizie dell’amore! „ 

Di due cori amanti, amati, 
Prova l’estasi, il gioir, 

E ti Ha dei dì passati 
Increscioso il sovvenir, 

• . . ;*r- 

Queste piante, quest’erbette 
Che finor per te fur mule , 
Dentr’al core festosette /, . .. 
Ti diran : buondì , salute. 
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Che alla vampa degli affetti 
Ogni erbuzza lingua avrà ; 

E un commercio di diletti 
Tra voi tosto nascerà. 


Cedi, e Dori, o mio conforto, 

A tal légge di natura; 

Deh! non far si grave torto 
\ Ad un bel che ogni altro oscura, 
_ Se la grazia tua gentile 
Si sposasse coll’amor. 

. De’ tuoi giorni il verde aprile 
Ti direbbe in fóndo al cor : 


Godi , o Dori , e fa godere 
Il momento che t’è dato : 
Sul diman non hai potere; 
Già perduto è il dì passato. 



IL CAPRAIO 

- > V * < 


IU1JLL10 II, ' 

Tirsi capraio, a cui la bionda appena ' 
Lanuggine primiera ombrava il mento , 
Che nel vasto,, gentil regno d’Amore 
Estimasi il maggiore 
Di grazia e.di poter salalo argomento, 
Entr’una grotta che di pruni ingombra 
Sull’entrata apparta .! . 

Le capretto di latte ornai ripiene 
Incalzando venia; . 
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* » 

• » « 

Quand’ecconvi in un angolo riposto , „ 

Sbrancato càpriol scorge nascosto - * 

A cui , tenero àncora - . , • 

Forse il lupo sbranò la cara madre , , 

Di ch'ei s’era , fuggendo spaventato , 

Di quella grotta in fondo rintanato. « j . 
Gli trae di contro , e con destrezza il varco , 
Appostandosi , a lui chiuder s’adopra ; ' 
Leve, attento s’avanza, e chiotto chiotto 
, Delle due man qual sopra . *• _ 

Protende e qual di sotto. 

Il capriol. che mirasi, alle strette 
Rincula... e in sò raccoltole puntellando 
A terra il piè , si mette . • 

Un balzo a dispiccar , ma in aria snello 
Tra le braccia lo stringe il pastorello. 
Ebbro di gioia., e sfavillante in viso 
Guarda la fatta preda , e: , ohi te , gli dice 
Mille volte beato ! 

Tu di Nice sarai , . 

E ti godrai la cara vista, e forse 
Di sue carezze noir saratti avara.. 

Oh ! come a te più cara , 

E saporita più l’erbetta tìa 
Di quel labbro all’angelica armonia! 
Corrasi' tosto ad incontrarla al fonte 
\Ove spesso l’amabile fanciulla 
• Colle gaie aiiitrelle si trastulla... 

Disse, e rivolge il piè verso la valle 
Dove di lènti salici assiepato 
Mena ahgusto sentiero a una sorgiva , 

Che nella schietta e viva ' *" 

Onda specchiando il sovrastante balzo 
Di muschi e capelveneri vestito , 

^ Sporge la cima d'intricati rovi 

Coverta, in giù pendenti, si che pare 
Che in quegli argenti vogliansi tuffare./ ' 
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• •*> *' , 

.. Già della via gran parte 

Percorsa avea , quand’ei fermato il piede 
Guarda attento sospira... indi favella : \ 

Ben la fontana è quella; - * , 

Ma all’occhio non mi ride:, " •’ 

-Nò brilla a me come all’usato! Ohimè! 

Nice dunque non v’è ? • •> V. 

Ni ce, oh! Nicolo ve sei? J/eco, di Nic.e 
Meco il, nome ripete, e pili non dice: 

Duo viuzze qui son ; va Tuna al margo ‘ ; ' 
Dov’ella trae sovènte " * < ■ \ - 

Giunchi a raccor da tesserne fiscelle : 
v • Metto l’altra a una costa al mar di fronte 
, Dove spesso al lanuto cerfugliono 
Sveglie le foglie bi«ijche> e tenereUe 
Delle quai si compone , V-. -, - _ 

v intrecciandolo insiem, cappelli al eriné. 

Confuso, incerto io soni DI qua dovrei 
Irne , o di là per incontrarmi in lei? 

L’irreàolnto cuore . , . 

Deh! tu consiglia, Amore... ohimè!- che invano 
L uom sua speme riporre in te vorria {: 

Ghr couaigiiq ti dia patir.non vuoi ' 

. -jNò dar Consiglio altruimiaqco tu pfioi. 

Di queste Ninfe alcuna- . ' " . * • » 
v Interrogar mi giovi» S ; 1';'-/..' 

Se maii’pa loi; si trgvi * 

„ Chi amo' per gentilezza \ ■ 

Venga' a porger di lei iqualcho contezza : ’ 


0 Ninfe, che a sedere 
Movete in mezzo a’ fior, 

Deh ! che possiate -avere ' 

* Sempre secondo Amor, . c ; 
Ditemi, in cortesia: ' ' *’ ' 

• Ov e ltju.riinfà mia? i" • , 

Ieli, Vbl.,1. ‘ ' r ■ • • 
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• 4 * 9 , 

. * * , s * 

* Non volse alla fontana, v . 

. Pur come suole , il piò ^ . 

. 4 . , ; Già mille fiate , umana , 

Chiamolla Eco con me: 

\ / * t "• T V • 

' - Deh! Ninfe, per pietate , 

' ,..• Per me voi la cercate. • . „ 

.. -* ; : - ' : -■ - - - 

. ; Volete aver distinta 

- # L’immago del mio Ben - ; 

-/ Al naturai dipinta , - 

V... Compio la reco in sen? . v- 
V;' Darovvela : pittore '• , v , : 

♦ * -,Ne fu ristesso Amore _ y ; 

Sottile rdilicato \ . - •• 

-Se un crin vedeste d’6r v 
O sciolto o inannellato, 

0 avvinto in rete^aHor 
. ; Giurate che son quelli r 
- Dell’idol mio capelli. , 

11 volto alba vezzosa ? . - 

■ . In sua chiarezza appar ^ { 

v- Quand’esce rugiadosa f;' . • 

; ^. Dal sen del vasto mat, 

- * 'b E mesce col vermiglio : v * 

« • **■ :■ V- . -* - m 

Di rose, il bianco giglio/ 

*Lr ' » ' . » ’ i . . 1 - ' 

Il fronte suo sereno, 

' ‘ D’aprile ò chiaro dì y 

' Che sovra poggio ameno v 
* - - , ' Disfolgorante Uscì , v f ‘ * T' 
Donde di cosa in cosa ; T\. * •- 
V*V. Riflesso si riposa. ; * 

» ' » . 

Se quando è senza velo 
v: Il sole impallidir^ - ^ - 

v ; Scorgesi a un tratto in ciélp, 

Dite ch’et vide uscir ; / - / 

, Due occhi , e, due lucenti , ; ; 

'* v. : Soli piovivi, ardenti.^;, V; J 

■ . \ * - - vt/ •• T\ . ■ . fc * 


T-? * 
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La piccioletta bocca 
Favo è di mel che fuor 
Colla soave sbocca 
Sua voce in un tenor ; * ' 
0 canti , o parli , nova 
Dolcezza ognor si prova. 

Ogni erba si ravviva, 
Infiorasi il pratel; * 
Segno che Nice arriva 
Ne dà pih chiaro il ciel... 
Deh! Ninfe, per mercè , 
Ditemi ^roi dov’è? 


3$ 


i MONTI ÉREI 


•, EttLOGA II. 

- - - DATELA E TIRSI ' \ 

fi. • * , , . •* * . 

Dameta Dimmi, o pastor (e tenga il ciel lontani 
Da lupi e da malia ’sti tuoi vitelli )•'' / • ; 

Acoostatmi poss’id? Son mogi i cani? , 

Tirsi Statti un po’ su quel greppo, insin che quelli 
Vo richiamando : qua, vien qua, scórsone, 
Che colla tìiobil coda il suol flagelli...,: 

. _Te’ vespa, te’.., va, córcati, lione,... 

Or vien securo, e traggi ov# piU vuoi, 

Che madre è a ciascun uom qualsia regione. 

E se, per quel che si rileva a’ tuoi 
Atti, stranier se’ tu, siedimi allato, , 

Chè ristorarti in parte anco tu puoi.' 
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/ - _ * ♦ * 

Saporosa giuncata ebb’io recato, 

E di grano di veccia e di marzuolo 
Un pan che par élal forno or or cavato; . * 
Vuoi cacio fresco? Breve tratto solo 
. Discosto è il pecoril: veder tu dèi . . 

: Como sul foco ancor bolla il pajuolo. .. 
Damet,a Sien grazie rese agl'im mortali Dei, , ' 

E in uno a te cui ben oprar sì piace. 

Ma di’ : son questi forse i monti Eroi? ' \ 
Per tali me gli. annunciano la pace. 
L’alma fertilità che rida intorno, 

L’aer che i sensi è a giòcondar capace/ 
Forse l’is tesso portator del giorno » i 
Ei che Regnar sulle Pimplee dispose, • ^ 

* Guarda benigno il placido contorno. 

* f * - , 

F veggo pecoraj su por Ferbose^ 

Errar coste do’ monti/e in volta andare 
Capre per l’alte creste ruiriose. 

Di montagna in montagna, reboaro 

1 Dalle fonde vallee sento ’i muggiti , 

' t ^ » 

Delle manze che §tanvi a r pascolare. 

. Veggo, per, quanto van gli òcchi smarriti 
Pingui óliveti, è agli anguillari appese 
Star Farse al sole pampinose viti. .. . .. .* 

. - 'Lungo i poggetti fammisi palese \ 1 
'* • 1 II lauro, al. biondo Apolline gradito," " r 

/ . , . E querce su po’, gioghi erti distese." 0 * 

Veggo che non ha questo ameno sito /• 

• ^arte cosF riposta ove non sia. ; r - * 

0 capanna o pagliaio ben fornito. 

Tirsi A dovizia il lavor n’apre da via; / \ 

v Aslrea però di pace n’assecura ; . ' T c x 
Nè qui Fuom contra Fuom se stesso obblia 
/ . Se in questi monti Erei, dove natura 
A man piene versar trova diletto r : \ 
Quanti l’uom beni procacciarsi ha curé, 
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' * ' ' ' \ 

Non reguasse giustizia, e sculto in petto 

Non no fosse il suo codice divino, - -.V_ * 

Spine o rovi qui soli avrien ricetto; 

Dameta Felici voi, che nel mortai cammino - ' 

Godete in pace i vostri campi, e andate 
Paghi a pascer le mandre in sul mattino. 

Non v'invidio ; godete, o fortunate 
Genti; il mio mal piango io, piango de' miei ' 

Padri lo terre ch’ebbi abbandonate. - 
- Ga legge è in man colà d'uomini rei ; 

Là soprusi, ingiustizie, opre mal fide; 

Non perdonasi là pur agli Dei. . •? ■ : 

Da prepotenti ivi spogliar si vide 
Il colono,, e da man rapaci e ladre, 

Mentre ingorda avarizia o tresca, e ride. 

Astrea quindi sdegnata, al Sommo Padre 
Portò suoi lagni, e in capo alFenapia gente ' 

J flagelli piombaro a ^quadre a squadre. 

Le capre rio malor colse repente ; 1 ‘ 

Poscia all’agne ed òr buoi vien che s’estenda ; . \ 
Nè pel giogo trovarne un si consente. 

Guasti- enormi ora fa grandine orrenda 
Di seminati e vigne, ed or l’arsura ' 

Fa per gran sete che'il tetfen si fenda. . ~ \ 

Or l’onda che traripa, ogni pianura "... 

Allaga, e vigne àbbatto e casolari ; « ’ 

Poi s impaluda,' e rende l’aria impura. A 

Ond’io veggendo a tanti indizi chiari 

La vendetta del cielo, ebbi lasciate 
Le terre ond’avea frutti e dolci acari . »• 

Il cielo che di me senti piotate 
M’avéa_ serbato poche manze in vita ' 

Entrovalle riposta confinate. 

Però in quella recondita e romita 
Partè/mi riavrai colla famiglia . 1 ; 

Da tanti affanni e guai trista, avvilita'. '■ , , 
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' < • * * » * ' ’ , 

* ^ « , » * ^ 

Là giunti, il padre a me: Va, ti consiglia, 

• , Nel tempio cogli Dei; senza l'aita 

Di loro, in vane impreso uom si periglia. 

Che a tutelarne arrechinsi gl’invita 
Contra il mal che ne preme. Onde i parenti 
Tosto lasciando, fei di là partita. 

Tirsi Molta io provo pietà de’ tuoi dolenti 

Casi, fa cor però; chò luom dabbene ^ 

' Trova per tutto amici infra i viventi/* . 
Meno acerbe saran qui le tue pene:' _ 
Tale si desta in me voce soave 
Che di lieto avvenir nunzia ti viene. 

• r # « - • v ' /I .5 

Or rinterrotto tìl non ti sia grave 
Riprendere, e narrar le tue passate ' . !• 

^ .Vicende, che il mio cor diletto n’ have. * 
Damila Polche molte ramingo ebbi varcate 
Contrade, i* ; venni a’ campi Leontini, V 
E del Simeto all’onde inargentate. 

■ *. Lungo {ratto il seguii,, poi tra vicini . 
Prati a dilungo errai vasti e felici ' ; 

. Di biade seminati, e d’orzi e lini. / . \ 

' M’apparse il tempio degli Dei Palici . ; 

* Pigli gemelli di Giove e Telia,' ' , 1 . 

; Famosi al mondo per eccelsi auspici. • 

- - -- Pura linfa è da lato, che s a pria ' 

In duo laghetti, e un savio sacerdote V v ‘ 
‘Ogni lezzo a purgar colà m’invia. , 

. Indi accorrer vid'io genti devote . 

Olio, biade a offerir, vitelli e vini \ . 

Che tratto avean da region remote; 

Doni onde fassi parte a’ pellegrini; 

Chò l’ospitalitade in que’ beali ' - 

Luoghi la ò tanta che non ha confini, j 
Tirsi . Il so per prova anch’io, chò visitati 

- Gli ebbi già tempo, e in osservarne j riti- - 
Stupii, che a tale, e’ fosser venerati. : 
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Trattai co’ sacerdoti, ch’eruditi - 
D’Esculapio non men sono alla scola, 

E del curar gli armenti assai periti. 

Fama di lor saggezza intornovola, 1 . . 

E dell’amore onde ciascun se stesso - >T 
Non cura: il ferro buon scorgi alla mola. 

Quindi ci vien dell’un, dell’altro sesso, 
D’ogni contrada fuor, d’ogni casale, 

Qual da guai vive e da malori oppresso.': 
Dameta Ben ricord’io che di pallor mortale - . 

Genti assai mi fòr viste egre, sciancate 
Trarre il macro a fatica esausto, frale. ' . 

Liete là scorsi e placide giornate ; 

Poi ripensando a quanto udir mi fea - 
II. vecchio padre in sulla prima età te, 

. ■ Che Fozio tanto 8gli uomini nocea 

Quanto nuocc. la ruggine all’acciaro 
Se noi tratti là man cOme solca ; 

. . ' Al ministro ricorsi a’ numi carir, 

• E sì ’I pregai che di lassù impetrare 
Volesse a’ mali miei tregua e riparo. ; . 

^ Che a’ miei cari concesso il piè recare 
FósSe, nova Colonia, entr'una valle 

• Per venture godervi c dolci e rare. 

Che di armenti ne dien piene le stalle, 

E rimuovan da noi l’empio, il fellone, 

• £ da flagei ner'campiho le spalle. • 

E quei: Natura aspri, selvaggi pone 
Su pe’gioghi peruggini, oleastri, 

• Ed erbaggi e arboscei d’ogni ragione./ r 

.Ma l’arte d’innestar n’appreser gli astri; 

. - . L’arte onde i frutti il villico addolcisce, 

E da mali li guarda o dà disastri. 

Tale è dell’uomo : che inselvatichisce 
Se in. balia di se stesso s’abbandona, 

E dalle belve appena differisce; 
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# 

’ # ; Ma l’arte ne lo innesta , o in lui sprigiona 
, D’ogni affetto gratile un dilicato 
. Senso, e l’opra dipoi ragion corona. 

• ; Per questo l’uom conoscesi informato 
De* cori a 5 vivi impulsi e delle menti, : 

E da'- bruti a gran pezza sublimato. 1 

. *4 ' ^ ^ # 

/Atte ancora a produr questi portenti J 
. . D’Orfeo le lire e d’Anfion già foro, 

Pmchè insiem- pascolar lupi ed armenlLi ' . 

‘ Ma. sebben l’arte, o l’eUconio coro o/. 

, , L’aorn selvaggio ammansir abbian virtuale, . 
Nulla in luì puonno cui sol nume è l’oro/ 

' Nè in lui che tanta in sè malizia chiude- 
Da far che il cornuu senso anco sia strutto ; • t 
' / • Nò in lui che il nome di ragion delude. 

^ % A * # , 4 ** j # 

s : . Il suolo ù sondai nrpstri è pari in tutto 
- . A terren, brullo, in cui non pon radico. '* 
Erba o pianta che dia seme ne frutto. . ; ; 

Dunque, serenine il volto a me lo dipe) * 

Hai benigna nature, una tal J 

;io tdnsegno e un oste! che a te s addice, ; 
v ; c fyi 9 per quel che m\ s’aggira in mente/ ; 

-, La tua sola onestà;, la buona fede, r J 

tVogni bebcommendar fia piu possente. 

► * • «• */• , . . , 1 

r ‘ Contai guide, e non piu, ti si concede 
\ Esser tra’ monti :Erei ben ricevuto.^.; 

Vacci, t’affida a chi ’1 prò’ tuo preveda. « 
v 'Tirsi ‘ Sia tu, gentil pastore, il ben' venuto.!'. 

. Quanto rincontro tuo mi giunse grato! .* /. 
Certo; t’ispira un dio che dammi aiuto.': 

Ben galese mel fa l’inusitato %•” 

Mòto che dentr’ al cor desta il tuo dire/ . 

* t A • « 

Pari a quel che per. Dafni ebbi proyato _ 

* * . Il dì che dal suo labbro proferire. 

Parte di quelle udii note amorose 
v ' Che jn petto mi vennero a scolpire.- ; 1 
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*• "X r ^ * 

Dameta Deh! non tenerle, i’ te ne: prego,, ascosa; 
Fa ch’io le intenda, e grato Oltre Ogni he ne^ 

#t Piami saper quanto colui t’espose. / 

Tirsi vì vanni raccogliete, aurdtte .amene, /* 
Augelletti ristate dal cantaro, ", 

: «:Siate^voi testimoni alle mie peno, ~ / 

« Sottesso a’ vostri nidi, ov'accordare 
« La zampogna era solito, imparai 
«Dà’ vostri amori anch’io Parte d’amare. * .. 
N « Al tremolìo dell’ale, a rotti lai, 

-* • d Al foco che irrompea del core ardente* . 

.. «.Luce novella sfolgorar mirai./ »- ,* 

' « Deh! quali idee mi si svegliato in mente 

• d Quali in petto spavi batticari 1 , t / « 

•.« Che immagini, dormendo, ebbi presente! 

« Venere istes$a or discopriva in Clori, 

• ( ' v " _ f « t ; ; * 1 % - * •* * 

d* E.a lei presso, Cupido che dicea r ./•/'- / 

. c Lama, dàlie il tuo eor^ fa che l’adori. * 

, d Ed ora il sonno, a me veder la fea •? - 
c Tenera sì che in estasi languente - . 

; « Il cop nel §etf più scerner non potea... • 
d Ma i cani odo abbaiar... vien forse gente 

«jndiscreta^ a turbar dell’ infocato j *' 

' - ' ■ • . .. 

c Animo il. fioco lamentìo dolente? » v 

■* • t * » * . . • * -** 


» 


*••• Qui .le gentili note ebbe, troncatp ; 

. • * . Chè fiutando m’avean essi veduto v 
' » , Entrimi cespo vicino accovacciato: \ 

Dameta Beati cpie’ che l’ebher conosciuto ! 

4 , » * J • * * ' ' ■* f ' 

... Beato te ! Se pel tuo labbro è tale, • «- 
/ Che fora udir dal vero il canto arguto? ; 

_ * ' * Dal labJbrQ su cui le api un dì. coll’ale * 

. ' > ~ ' 5’oro il mele deposero/e si crede 

Nato di genitor più che riportale? * * * . 

Tirsi « Mercurio (e radicata ha ognun tal fede) ’ 
D’una ninfa tra noi nel generava • / 
Sòttesso al lauro che laggiù si vede. 
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Poi cresciuto in età, Pan l’addostrava 

* Delle incerate canne all’armonia, 

Ed Apollo il di vin canto gli dava; 

Quel. canto in cui narrar poscia s’udìa 
La prima gran congerie delle cose 
Che.dbOdossc il nóme ebbe dappria. 

E Amore, elio al suo nascere compose 

I discordi elementi, e moto e vita 
• r Diè all’universo, e in consonanza il pose;; 

Fu nel centro la- terra stabilita, . \ ‘1 
*- Cui l’ónda in vari punti a partir prese ^ -* V 
Fin che la tenne in dolce amplesso unita/ - •. 

L’aère’Che sovra lèi poi si distèse- 
In un col foco e colla luce ardente •' 

II fomite d’amor nel mondo accese: 

• ■- • _ , ,■ ‘ ■* , - » * » 

” Nei' fecondato suol nacquer repente , . 

• Piante, insètti; animali, uomini e fere, ' 

E quanto ha formale moto, n vita e mente.. 

Stende Amor sulla terra, e tra le sfere, - . 

■ ' * • * ^ ^ v w 

L’imperio; e a società l’uomo informando v 
. ; L’assoggetta a regai sommo potere: / / ' . 

• \ < * • \ 9 ' * * f * \ * 

rCosld’ Amoro seguitò cantando ' '/ . f '' 

Con fiume d’eloquenza e di dolcezza, 

* * ' Le divine sue leggi a noi dettando. ‘ * 

Di scambievole fede e di. esattezza ,/ v . 

Di concordia parlò che fanno uniti * - \ \ 

De’ mortali la forza e la ricchezza. - . . 

r " E cantando talor scese a’ graditi 
Pastorali esercizi, utili e saggi 
4 Documenti porgendo in varj siti. - ^ 

Dameia Dimmi or dunque di pascoli e d’erbaggi ^ 
Che piu di lance e spade udir ne giova 
Di quello onde il pastor fa suoi vantaggi. * 
Tirsi ' L’erbetta sveglie ruminando a prova 4 * 

; La vacca ch’ama aver la bocca piena, , ' 

Nè mai ferma in un soLloco si trova. - * 
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» * * > -* ' 

Però il pascol le assegna in valle amena, 

0 per fertili campi ognor 1’avvia 
Che di trifoglio abbondino è d’avena. 

Così in lei crescerà la bramosìa,’ 

E colle tese mamme indi tornando • ' [ 

1 secchj ricolmar dato ti fia.’*'- - ■ ’J- ‘ 

Per l’opposto vedrai brucar mangiando 

Il placido agnellin la sottil erba, ' ' ' . 

E il suol tonder per cui viene passando. 

À lui quindi sovente si riserba 
Quanto a dilungo calpestàr gli armenti, < 
Oinutil praticello che s’inerba.' 

Le vagabonde capre ed insolenti 
Pender da balzi e greppi bàn sol desìo,- 
E tra le fratte rodere co’ denti. ‘ " . 

Ma per esse non pongasi itrobblìo, 

' Che ora è oggimai di merendar ; e mentre 
Pascon l’erba del colle in sul pendio 
. ’ Facciam pur noi Ohe si ristori il ventre. 

". . ' •' -> > - ~ ' 

EGLOGA MI* PESCATORIA 

\ v ^ * u 

* *" GEPPINAj, LISA,' AGATA. . 

* , », • . ** .«■*., 

* , • » v 

Geppina Chi viene, or chemesser col burchio ò in mare, 
E mamma accanto a lui gamberi ’mbrocca, 

Là fra la rena è l’aliga a giocare? -• •. 
Lisa AndroVv’io? Per mia. fé non son sì alocca!- 
Dianzi, mentre sedea, m’intesi a dire: 

-Beata quella rena che ti tocca. 

- . Poi vidi un pescator a comparire, „ 

Che guatandomi aggiunse : o Liso mia, 

Amor già venne, o sta poco a venire. 

Ed io che inteso avea dir dalla zia 
Che Amore è un serpentaccio velenoso, 

Presi a fuggir, gridai, svenni per via. 
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»/ + y , ‘ ' ^ * > 

. Si. f©’. il babbo quel dì co latito ombroso 

Che a tesser nasse lie.nmi é reticelle 
/ . , ' Fra quattro muya ognor senza riposo. v 
Àgata : E a me intesa à ghermir granchi e patelle, 

• Di mezzo a scogli e secche, un pescatore . • s 

Cantò certe strofette, e dicean elle: 

- * Tu che fin cogli dei contendi, Amorei, 

Perchè ti mostri poi così restìo . ^ 

A farti largo Agata nel core ? . 

✓ % Come da lui l’ultima voce uscio 

• t Arrossendo a gridar forte mi diedi ; > • 

. La mala bestia oye,fuggir poss’io? ^ ^ 

Geppina Eh! via..', la sempliciona! e tu ci credi? 

Non far lo gnorri, che , ci conosciamo ;/ 

Di noi ciascuna ha il damo suo tra' piedi. 

•Gli è buon che a’ genitor ci dimostriamo 

? .Novelline, innocenti e ignare in tutto, V ■* 

» * * % • % * * > •* t 

A infinocchiarli,, poi quanto vogliamo. 

**• ^ *■ ' , “ « * A ^ -w 

‘ ' Ma tra noi de' tenersi altro costrutto.: 

0 intenderci dobbiam cosa per cosa, •? . 

!" 0 ciascuna per sò faccia al postutto; 

Lisa \ ‘ Che intendi dir?; Non, esserci noiosa ; <• > 
v - Geppina, tu se’ troppo smaliziata? . . - 

1 ■' La salpiti lunga di novella sposa * . • 

4 ^ ^ t 

Àgata OhJ fasciala garrir, la malcreata 
. ■ ' Che noi due pur vorrebbe, smaliziare ; •' 

Non arrossisci, putta svergognata ? 

4 * r % , 

Gepping, Trarmi dunque volete a favellare? . ‘ ..*■ « 

So il quando, il come.*, e di parlar mi tarda?..-* <* . 
E già prendo ogni fatto a snocciolare. ' * - m . 
Lisa . :Dì, in tua malora, e scoppi la bombarda.!/* ' 

" Che dirai tu di me, trista linguaccia? ; » * 
Gepps Chiotto, chiotto perchè sull’ora tarda 

Vien Cola, e reca a te nella bisaccia ? 

Il miglior pesce che gli venne cólto,. 

E ti mostri al vederlo altera in faccia? ' . ' 
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: \ "E Agata, che si casta appar nei' voltò, 5 -• 
Perchè al figliuol di Ranà il pescatore V 
v Ride, e s’ei passa, a, zufolar 1* ascolto?; ‘ * 

m * r », . * • « ' „ K . * < •* 

Perchè la notte, quando pel furore, / ^ 

Sconvolto il mar n’andò, d’ Affrico e Notò,' 

, Stette ’ngrognata, e fu di inai umore? r 
- Perchè, quando raggiunto il lido- a nuoto, 

Parve tutto grondante il poverino, *, . . - 

La prese il mal di madre? Il Gasò è noto. . 

* L’una e l’altra pèrche .di bjuon mattino' •; 

A specchiarvi e lisciarvi intentò siete • ' . ' " 

, . Ov'è il mar più tranquillo è cristallino?' ^ 

^ ; * Pèrche.- vìa... ci vuol molto? Òr che? Volete 
Con tante smorfie e smancerie, prigione / 

JForse tirare H sol dentro la rete? V . v 
Lisa , Non hai, -Geppina, in ciò punto ragione 

* ;Sé- Cóla io stimo, il fo. con dritta mente,; - . 
E'tù', dov’ ha la mira il tuo sermone?' *\ 

Agata Bada Geppina^ vehl nori ha' à dir niente ; 

Non già per tè, ma è il padre mio rissoso, 

* La madre sola un pocolin v’assente, '* : - 

* V * Par Biagio al geni tòr uom fastidioso, • \ . • 

\ *Ma vuol la mamma darmelo a ogni costo r 
Ei pianger e umile panni e rispettoso. * 

Geppina Tanfi) ci -vuole! A che non dir più tosto 
Schietto e netlOj ch'entrambe spasimate? 

; j Dunque è ragion se ho contra te depostò,, 

* ^imaTicp:U dico con sinceri tófe ; - > - 

» Rollo io non jnen, di bel cosi, perfetto , ' v 

Che vince il plenilunio a mezza estate. 

Lisa ♦ Innamorati! e’ non è poco ! Affetto » , 

- I* È di natura il mio p l’amò, ma poi - v ‘ . - - •/ 

Non c’è dimestichezza in fatto o in detto. • - 

/• - 

Agata Ed io,.* di mài nulla trovar ci : puoi <• 

Ma sai che umore è ii suo..v piange. v. si duole... 
Dalli é dalli... (Tacciar non son po' poi.' J . 
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Geppina Gli è chiaro alfin... vo’ dirla in due parole: 
Siam tutte d'una pasta,; e, s*è pur venv 
Pari mitezza usar con me si vuole. 

' -• Me che sono di cor tanto sincero 
Hàqno in conto di furba e maliziosa, 

E le altrui tacche passano per zero. 

To solo ho. ilota d’ogni mala cosa; 

E tutto d'altre, sono semplicetto ; 

Cós\ qual è più ria più sta nascosa. 

. Poi che i cembali abbiam, tra le più elette 

k Ad intuonàre a’ peseator si prenda 
*' > Quattro dolci amorose canzonette. 

Lisa. Ma-badiamche messer non ci sorprenda: . 

Guarda, Geppina/ tu verso ponente... 

Agata Pens’io, non dubitate, a tal faccenda. 

Geppina Orsù, comincia. * - */ ' . 

Lisa >- , Io non n’ho alcuna a mente. * ?- 

Geppina Via, non farti pregar; che indugi ancora? 
Solersele siam noi, nessun ci sente: f . 

Quello che viene vien; caùta iti buon ora. 

Lisa (Canta), . • .. - ; . < * 

... ' ’ J ' \ ^ ‘ 

Se tal fiata al mio Gola vo’ parlare, 

E spesso, spesso i’ n’ ho la bramosia, ‘ 

Alla finestra mettomi a filare, • ‘ 

, E rompo il fil quand’e’ passa pèr via. 

Va a terra il fuso, ed io mi fo a gridare : 

Signor mio bel, di grazia, me lo dia. 

' _ -Il piglia quegli, e popsi a me guardare; 

Io vonne in visibilio, in frenesia. ' 

. .• . i . 

\ - : • -* . - ‘-4 . 

• * • v . 1 . - ...... 

* Agata Quando... ’ ' ' - ’ , 

Lisa - : . Zitto, mia madre hammi chiamata : 
Ahi ! forse a casa è giàmnesser, cred’ioi v 
A getta Ohi me f phimài che fatta è da frittata ! 

A tre Ih ! sarà tardi ; addio, compagne, addio. . k 
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TITIRO, SILVANO E TIRSL 

• . « . '»*. . * 

- \ ~ '• J * •*' * S’ 

- . ' ■ • * .. ' . • i „ . 

Silvano Titiro, tu che resupinó stai-, * 

, D’un antico carrubo all’òihbra niesta t : - . " 

È amando ti consumi in pianti e lai ; V 
' Fuggi la greve aria de" boschi infesta : . 

Kiedi aìl’arménlo, o al bufolo dèi fiato; ' T 

. # * i ' V 1 V * 9 

4 •# |* k . • 

LàSatiro non bài che ti molesta.,' r> 

m f * • , • ( ^ ^ * 

• Nitrir vigilà.il tuo gregge, o abbandonato, - 
Mirasi, poi che fu non n’ hai, piti cura/ . 
D'essa e pelle ogginiai solo informato. 

. •/- ’ Ariz’iOi di te cercando, alla ventura • : * 
lì y id i errar per mezzo a vepri , a s pine 
.* ~ Su balze alpestri brulle.di verzura.'V* 

4 *«* ’ » v » •* 4 “X “ * 

‘ . *E te smùnte caprette udii, meschine, t - 

Metter fiochi belati, a. tal ridoUe >. . , * , • : 
Che .schiena e ventre toccano ad unfine.V 
Titiro Silvano, ohi mà!, ohe involse orrida notte . 

* - //I; di. quando sì gaio il. canto uscìa ’V , - .o ^ 
Che appreso ^aveano a replicar le grotte : ' * 
Quando, cinto il monton di fior venia 

r ‘ 1 . L ' t' . * * * 

.» ... Scorrendo i cainpj, e in un suo bollor procace 
A cozzar pronto col rivai s’ottria. , 

/ '/ Ahi f yenoe manco il primo impelo, audace, 

. • ' t E, spento ornai quel caldo giovanile, . 

Altra fiamma, altro. incendio il cor mi sface, v 
. Un certo non so che, già prin gentile,/- 
- ( Ond’io provai si dolde batticore, . V 
- n r Quan/è amaro oggiraai, quant omini ostile ! 
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■ , ■ 'V t • ' , \ , . : 

-Ei de’ sensi, ei del dir. regge il tenore; 

' . Ei solo impere ; e' tu mi vuoi contento ? .* 

La contentezza, i-f sai, viene dal. cuore. 

Silvano Et’ io fanciullo, 'e ancor me lo ramn^entOf, 
k . Che l’antico Menalca à pie dieèa, 

- Che amor cova nell’erba, amor nel, vento'; 

E: che il ruscello il quale discorrea 
ÀI hostro piede ùdtasi mormorando 

- Dir flebilmente : che d’amore ai’dea. 

E gli augelli, sèguia, pel ci.el volando 
Nel cuori cip moll^ e gentil Cotanto^ - 
<• Le quadretta' d’amor vanno recando 

Pur scioglier sempre mai gl’intendi, il canto, 
E in note gorgheggiar liete e festose ^ 

Crudele dunque amor non -è :pòi . tan.to.- v * 

A primavera in sen ridon l’erhose , , . • 

1 Piaggie, e s’amfriantan d’oghi eletto fióre, 

. Di lor nova bojtà haldo.e fastose- -f . 

; . E tu', Titiro, piangi S tutte d’ore'! ■ v . • 
X’allegrà ; che se pascqsLdi pene', ‘r ' 
Non Vuol da sqzz'o altrui dai* morte arnpre. 
ìiliro Non ti fu udito.un frascheggiar? Qui. viene 
v Forse qualcun? / V - * 

Silvaho • ► . , . - "Spuhtar yedosi uh cane ~:j'- ~ 

Oh i v’è Tirsi più in là che il piò rallieue..,' 
Enlr’una macchia et 'stassi ; e' qual già Pane, 
• \ Sbircia uha. ninfa che ha da’ piè un agnello, 

, • È fifa colla rócca o stoppo o labe.'- - . 

' , 0. Tirsi, non ti dar tanto' rovello . 

Di Diana alle ninfe òhi non guardare : -v . 
D’Adtoone rammentati il macello’. v.V‘ ! 

Tiéns^ egli immoto che una statua pare : 

La è curiosa inveri Mentre è distratto 
Qual gustò s’io ’l. potessi un pò 1 beffare 1 ' , 

-Sospeso. a un ramo ò-’l. zaino ancora intatto; 
V’è dentro il pane è ’1 vino ; ioVq’.di nètto 
-Rubarglielo movendo- quatto quatto. . 
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Ma il cane! ahi! cane tristo, maladetto! 
Or guarda al zaino, ed or si volge a me; 
Compreso avesse mai ciò ch'ebbi detto? 
Titiro Quant’ invidia mi fai; beato a te! 

Pastor, nelle cui voglie e ne’ pensieri. 

Altro che scherzo ed* allegria non è. . 

Così ti doni il ciel quel che piu speri, 

Non ischernire Amor ; quanta più tardi 
Sono i gastighi suoi , piu son severi. 

Volgi pietoso ad un amante i guardi ; 

Via, siedi all’ombra sin che il sol d’intorno 
' Così ardenti dal cielo avventa i dardi. 

Mira come le pecore ritorno - 

Fanno alle macchie, e i buoi e le vitelle 

• » 

Al rezzo riparar cercano il corno. . * -, 

.Ne’ cespugli gli augei cacciansi, e delle 
Belve,, il frigido serpe al vivo ardore 
Solo si espon, dalla chiazzata pelle. 

Siedi sotto a quest’albero; o pastore: 

Ecco che Tirsi la zampogna ha tolta ; 

Or senti il canto che gli detta Amore. 
Silvano Oh gioia!,.. * 

Titiro . ' . . Zitto, chè a cantar s’ascolta : 

Tirsi [canta). . > *• * • 

Le bionde spighe a mietere 
Già sudano i coloni f » ' * -, 

‘ Di cento bei covoni 
Il pian coverto è già.. - 
La cicaletta garrula 
Infra le spighe e gli arbori 
Coll’incessante stridere . 

' S’ode annunciar l’està. 

* , i i * * > 

Disóorre il bue per l’aia ' 

Da quella parte in questa; 

Mentre i covon calpesta - 
Il gran via ne schizzò. - , 

'.Meli, Voi. I. 4- 
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f , . * . Qua e là pel cielÓ in vortice . 

, \ . Le paglieti venti aggirano. . „ 

Che a tutta possa il ferreo 
Tridente in su lanciò. s v 

D’acque il torrente è. povero j 
CosV che a lenti passi “ . j 

. Move, con tronchi e sassi 
; Ridotto a contrastar. . 

La pastorella semplice,, > 
Strette le falde a ci n tola , 

. - , * ( f . < 

* Scalza su giu per l’alveo ; 

Gode a talento andar. •! 

• » • ' , t * , • . 1 

‘ v / • Cessò de’ venti il sibilo; ' *» 

. , • Fronda stormir non senti; . 

Sol batte i vanni lenti- ' 

Un molle venticeli ! " >. 

Le balze sotto al -fervido 
: Raggio solar divampano, ^ t 

Che, ohimè! fa vizze e languide 

L’érbette in sullo stel. ►" 

* . » - * ” 1 

Ah ! non ti $spor, Licoride , 

• . ' r . AU’infocato raggio , ; - 

- Che non ne soffra oltraggio * 
Del viso il bel candor. 

y r » « 

So dove un antro celasi «. 
Che dar tir può ricovero ; . . 

In queU’otfibrla non pénetra 
.. . ; . Giammai» Festivo ardor. 

. j 

Il cappellin di segale . 

Sul capo adatta intanto * 

Che tanto adorna e tanto - 
La rara tua beltà.- * 

/ . ' Al manco lato veggasi ^ 

- . - . Ben intrecciata sorgere 

Un mazzo di garofani 
Che gala ci farà. 


* v 


DI GIOVANNI MELI 

N’avran per certo invidia 
E Tisbe éd Amarille ;< 

Ma vali tu per mille , 

' Nè ad altra io penso più. , 
M’abbian deserte, sterili 
Lande e caverne orribili , 

Là mi fia dolce il vivere, 

Se accanto mi sei tu. 

Un fonte evvi tia gli arbori . 

Che allieta tjuel contorno; 
Quando più ferve il giorno 
Ombroso è il loco -ognor. 

Da un balzo a precipizio 
L’onda s’avvalla e strepita, 

Sin che partita in rivoli 
Lambe l’erbette e i fior. 

Oche, anitrelle è folaghe 
Nei fresco almo ricetto 
Traggono a bel dilettò.' . 
Nell’acque afolleggiar. 

, Le Ninfe vi si tuffano; 

Qual salta, o nuota, o affondasi 
Qual sbruffa l’onda, e strepita ; 
Qual odi alto strillar.'- 

Di lenti e- verdi salici 
Sotto alla grata ombria 
Fa che l’està mi sia 
Dato passar con te. 

Vedrai le cime scotere, 

Lene spirando, i zeffiri ; 

E col susurro esprimere 
Qual gaudio han dentro gè. 

Se mai scilocco indomito ' 
Coll’alito di foco ' 

Di cosi ameno loco 
L’incanto turberà, 
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Sotto la rupe è gelida / . 
Grotta che al mar si termina; 
L’ore potrai là spendere 
In paee ,e. libertà. 

D’edra repente' e càpperi 
È a’ lati inghirlandata; 

Due viti in sull’entrata 
Tra lor conserte stan. 

, . E giìi i sarmenti penderò . 
Folti casi si mirano , 

Che al lume esterno un adito 
Cercar vorresti invan. 

A cotai rive appressano v 
Spesso gli Dei marini ; „ 

Cui traggono i Delfini; 

Chi pesco è per metà. 

Vengonvi le Nereidi 
Dagli, occhi che scintillano 
Al par di stelle, e Laureo 
Lor crine asciugan là. - -, 

Fama A'che in questi concavi . 

. Antri marin s’intese 
A Endimion palese' 

Far Cinzia di chiuso hrdor ; 

Mentre le flemme a crescer» 
Del suo nascente incendio 
Venta Coll’ale, e attizzale - 
Quanto più puote Amor.., 

Oh! della face ch’ardere - • 

A lei dovette il seno' 

Una favilla almeno v 
Restasse ancor colà. * 

Questà, sper’io, farebbeti 
Di sì gran vampa struggere 
Che al duolo che mi strazia 
Daresti alfln pietà., >- 
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DAFNI 


■ MULIO III. 

Il patetico suo carro pe’ cheti 
Spazj traea la notte : ed all’antica 
Gran madre terra in dolce amplesso strette 
S’accovacoiavan fredde* taciturne 
Le ombre in seno alle grotte, o di frondose 
Arbori appiè ratto fuggendo iLmite. 

Della nascente luna almo chiarore.' 

De' mortali posava in sulle ciglia 
Amico il sonno, e di -soave ebbrezza 
J sensi costringea., mentre alle stanche 
Membra dava il sopor. forza novella. 

Nella profonda placida quiete 
D’ora in ora tinniva il sonaglietto 
Del bue che agli antri in fondo ruminava 
L'erba in, la valle prossima pasciuta. 

_ Sol quel riposo, ohimè ! dolco a’ viventi , 

E gradito cosi , per Dafni amaro 
Più che morte riesce : ei delle Muse 
Gradito alunno, al cui cantar sovente 
Pan da’ roveti fuor sporger la testa 
Fu visto, ed allungar gli avidi orecchi. 

Dafni, ei sol veglia, ohimè! chè in sen confitta 
Gli ebbe una spina Amor. 

- Col mesto chnto 

Appiedi assiso d’un cipresso, l’Èco 
Esercitar solea, spirito ignudo' 

Che d’antro in antro fraf macigni e rupi 
Discorre errando, e impietosita, i suoi 
Martir fida ripete, e alle vicine 
Valli in un li tramanda in questi accenti : 
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' * “ » 

0 bianca, fulgidissima 
Luna che senza velo 
I campi interminabili 
Solcando vai del ci eia; 

Tu col bel disco argenteo 
Le tenebra discacci ; 

'Le stelle impallidiscono 
Appena che t'affacci. v y 
> ' I placidi silenzj . ■ ( • V 

. v . ' All’umido tuo raggio * 

' „ Della natura ^parlano ' ’ ' 

L’amabile linguaggio.' 

* <• » 

' A toTamante tenero 

• * * ■ ' f • • * < 

Le pene sue segrete , 

Con lai, sospiri e pàlpiti 
Mestissimo -ripete. . ‘ 

V * « c i f 

* E mentrei sfoga in; lagrime, . s 
L’intenso suo dolore 
Tu un dolce di mestizia , ‘ ‘ 

Senso gli désti in core.*-, 

• ' Qualor la;qebbia pallida : • 

( Ti vedi al disco innante,; 

Quella è il éosprr che flebile o 
Parte dal core amante. 

• • La tua serena e vivida , 

. : Faccia per me s’oscura ; . 

Io, ip quel miserabile * . ... 

- • " ' Che attrista la natura. ' 

• . / » 7 + .. » 

• * % ^ * » #. » 

Al guardo mio le gelide. ^ - , 

^ ’ Dalze per gli e?ti monti 
D’orrore o di mestizia 
Si velano le fronti. - 

Conroco lamentevole / * . \ 

( * %» * . • • 

S.usurro al dolor mio ; 

Gemendo si precipita . * 

‘ . Nell’ima valle il rio.- 

■* .« » * ? 


- . * * • 
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Mosse a pietà sospirano 
Sullo mie crude pene 
Scherzando in mezzo ai pampani 
Le dólci auretto amene.-. 

La notte malinconica . ' ‘ . 
Parta o s’apfiressi.vógnóra. 

Tutta si scioglie in lagrime 
Pietosa, e i campi irrora. 
Dell’alma al fere spasimo 
Vedi chè ognor seconda 
L’aere, la luna, il zeffiro, 

La nòtte, il sasso e l’onda. 

Sol dura ed insensibile 
Noti cede al mio màrtoro -, 
Colei che il sen mi strazia, 
Quéll’uniea che adoro.' - 
Di roccia, o tronco, o rovere 
I cièli a me contrari 
. Formàr la bella immagine 
Di tal che non ha pari. 

Con lei punto non .giovano ' 
Sospir, pianto,- dolore;^ 
Àmanth) Ihvàn lusingami 
Ch’ella mi renda amore.' 

. ” - . -v * 

Poi che gli affetti anelano 
’ 'A un insensato oggetto , 
Cangiami in selce rigida , 

0 Diva v il cor nei petto. ' 

Pari con pari avvincere i 
-Si vede ognor natura; 

Fra duro balze inospite 
Crescala quèrcia dura. 

Tal logge inviolabile 
Dell’ordine immortale 
Solo per me si deroga? 

Per me non è pih tale? - ' 
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,* s «. 

0 bianca Dea , rammentati , 

Che tra le selve errante • 

D’un pastorello ingenuo >. 
Fosti tu puro amante. 

Di saéttar dimentica,, 

L!Eco dalla pendice 
Non più s’udia.ripetere: 

Diana cacciatrice. ■ v 
Nò più di celavi e daini 
L’orme seguendo i bracchi 
A te da presso riedere 
Yedeansi aneli e stracchi ; 

Ma allegri saltellavano 
Al tue Pastore intorno,,. 
Quasi. di: lui volessero 
Nunziare a te il ritorno . 

Oh ! come grave all’anima 
Giùgnea l’ora importuna 
. Che t’appellava a reggere 
Il carro della luna ! 

Però chele ineffabili ^ 

Tue gioie interrompea, .. 

Allor forse rammarico 
Provasti d’e.s§er Dea. • , 

Oh! del tuo cor lo strazio • 
T’apprenda, o Diva, almeno 
Quanto prov’io di spasimi , 
Qual rio martire ho in seno. 

O casta, e pur, sensibile , . 

D’alma in amar sincera. 
M’odi, e la giusta accoglier» 
Ti piaccia pmil preghiera : 

Se mai gradita vittima 
Un tuo. fedel t’offrlo, \ 

In petto il cor le cangia, 

0 cangia almeno il .mio» 
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* * I ' 

• ^ 1 * • 1 _ . 

Mestamento cosY Dafni dicea. ,, . 

. Dà insolito tremor parver compresi . 

Gli. scabri tronchi, e fin dalle profonde • 

Basi i monti crollàr; d’ombra novelle . . 

* — - » A. 

La terra sucoverse, e per pietate 
Di lui, la bianca luna impallidio. 

r . . . - j *>...• . ■ . ' 

TEOCRITO 

- ■ • ’ ' * j- • ’ • • : ’ 

*■ . * J • * i 

EGLOGA IV. 

'» » a > ' * 

Da Marcello oggimai, si piacque al fato, 

Siracusa abbattuta, entro reliso - 

** ^ ^ , 

S’era il Siculo Genio a voi portato. . 

N v A incontrarlo movean, raggianti in viso 
L'^mbre de’ figli suoi, cui dalla fama 
Il gorgo deH’obblio venia preciso. 

Quegli oggetti, al veder che tanto egli ama, 

E che divelti da ^Atropo glìfuro, 

Gode, tripudia, è ad uno ad tin li chiama : 

0 bene amati miei! Tu, Apollodoro!' 

Tu, Archimede! Tu Empedocle e Gelone! 

. Gorgia, Caronda, Iceta e Stesicoro ! . , * 

“ . Tu,' Epicarmo ! Tu, Antioco e tu D'ionet 
’ Tu, ErodicoLTu, Lisia e Timogene ! ' . . 

Tu, Eumero, Mosco, Sofocle e Demone ! * 

■ Tu, Teocrito, Erodico,? Aitimene! 

Cosi con queste ed^al tre ombro famose 
In estasi beata ei si trattiene: : ' 

Lequai, disposte a cerchio, desiose 
V ivan guatando... Ei se n’accorsO; e disse:’ 

Dei diletti la sede il eiel qui, poso. * 

Nessuna idea cheTalma in terra afflisse ♦ 

Qui sia osa d'entrar ;ti’inesorato 
Destin.volle-.cosl, cosi prescrisse. 
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*• 

Pensi il passato' duol lo scellerato ; ' 

‘ • -- V. ’ N ^ ^ 

• * -* Genio che -in fondo al baratro d’Ayerno "• ' . 

• v Solempj fatti e a rimembrar dannato. ‘ ' 

Noi però cui serbata è" del superno . 

Gioir la stanza, noi sol grate. abbiamo r 
Immagini di ben nel core interno. - 
-E di lor dolce ebbrezza ognor proviamo; , - 
E poi ohe s’annebbiò Fetà" presente 
A" bei tèmpi, che fur facciàmrichiamo.' 

0 Teocrito, a te tornarci in mente , 

"Dacché tanto alle Muse amico sei, , 

' D’altri giorni tarara idea ridente:.. . . 

Invocata Teocrito colei , - - 
Che di memoria ò Dea, così a dir prese ; . . ' 

" . « 0 noi beati quattro volte e sei, « 

-, ■* « Cui di pianure fertili ed estese 

« Ondeggianti di folte e biondo spidhe • 

, .« Fu la natura prodiga,, cortese. 

' , « Oh I qiial gioia a guardarle., oh piagge amiche! 

« E quando il premio, ad una; colTostate , 

*.« La cicala annunciava alle fatiche 1 ; • . *.■ 

« Stuolo di mietitor le ricurvate' • ^ . 

« Falci impugnando : 0 Dea, gridàva fòrte , . 

* / « Ch’ hai di spighe le 'Ir eccò inghirlandate , 

. .. v «Dar ti piaccia al colon propizia sorte , : 

« Fa che. codetta mésso a terra stesa , . - . , 
«Cresca di peso a largo utile apporto. ‘ 

« Da nebbie o brine fa che, sia difesa, 

« Onde vengono-al gran sigravi danni; " 

« La vigoria de’ gambi- a luì sia resa- - 
«'Non si teneapel giubilo né’ panni, 

^ ; « È gridava il colon : lesti, su via-, * , 

,«E^farò cha del bnon poi si tracanni/ 

* « Il vino fa passar l’ipocondria-^ : 

, ' - «E toglie ogni stanchezza i; or fate presto , 
v' « Fin che riposo.il merendar ne dia. 
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« Mietea lo stuoì frattanto, e or guelfo, or questo,' 
«Affasciati i manipoli, i legami 
« Gurvo a terra strignea pronto e rubesto. 

«Che- dirò degli armenti, e de’ bestiami? 

« (Quanti erano i covon già via recati) 
«Correanòin sulle stoppie arido a sciami. 

« E le apriche colline* i verdi prati 
«A dilungo suonar fean di muggiti 
«Tori, buoi, vaccherelle, e lor portati. 

« ET Vedevate gli agnelli in varj siti 
« All’ombra degli olivi, ó.tra le fratte, . 

« 0 sul . 'pendìo de’ mónti, errar smarriti, 

« E duello mandre dal rappreso latte 
« Di fresco cacio quante v’haja ragioni, 

« E ricotte o coagole eran tratte. 

« E dopo 11 gaio merendar, di buoni 
« Vini cioncando, a ballonzar si davano 
«Grandi e picebli insiem, ninfe <r garzoni. 

«E dagli antri riposti ove si stavano 
«Gli echi di que’ contorni, ripetondo- 
m Grate armonie di canti e suoni addavano. 

« E il fiume non più libero scorrendo 
« Tra canne e giunchi in fondo alla vallea, 

« Ma dal senno dell’uqm legge prendendo , 
rTrar-pe* segnati calli si vedea, 

« Dove insculto- lerrcn da lui conforto 
« Il mellone n il cocomero chiedóa. 

• « Rigoglioso ad o gnor vedessi l’orto, < 

«E a larga man dagli alberi qual sia 
«Più saporoso frutto orane pòrto, 

« Delle brulle montagné al ciel s’aprìa 
«Infra castagnine pini, e quercéte ulivi 
« L’alpestre cima, inospita, la via. 

« Raùnarsi le grù vedeansi quivi 
« R, lasse ornai da lunghi lor viaggi 
« La piova pronunciar- che l’erbe avvivi. 
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« Per tetti o per solaj travi i villaggi 
«Togliean da’ boschi, e.ghiande e frutti grati 
« A porci, e altri animai meit che-selvaggi. 

« E arbusti il gregge a ristorar bruciati , 

« 0 arsi dalia-massaia in cucinare _ . 

«. Quando i galli si steano appollaiati. 

« Nell’ora appunto in che solean tornare 
« Al suono di zampogue e fisioìette 
« I pastori sfidandosi a cantare. ; • 

« Chi scommettea due tenere caprette,. 

« Chi un boi napp.o.di hosso dilicato 
« Che in regalo la -suocera gli dette : 

•« Vera sculto dì fuor, mesto, 'ngregnato 
« Un pastorello a cui di cheto avea - 
« Purvdianzi il lupo un bel capron rubato. 

« Più inJà sul dorso a un somarei sedea 
« Un fanciullino, e un altro poida terra 
«Cruccioso, pel gabba» forte il tene a. 

«.Quant'ò diversa queSt’innocua guerra 
«A cui presiedo Apolline, da quella 
« Qve Marte in furor stermina, atterra ( 

« Beatissima inver la poverella 
« Gente, che. sa pea scemerete gustare 
« Il ben verace di. propizia stella ! _ -, 

« Stava pqr essi inteso ad intrecciare 
« Catene Amor, non d’aspre ferro, o d’oro, 
«Gravi £ dure pur sempre a trascinare; 

«Ma sol di fronde e fior, di_che-risto.ro 
« Piovèa noU’alma, leveyamabH peso, 
aCuì talor s’aggiugnea delfico alloro. . - 
« Quindi in subita fiamma il coro acceso 
«In canzoni erompea soavi o grate 
« Si che lo stesso Pan no fu sorpreso 
«Ch’entr’una macchia ascoso, alle incerata 
« Canne die’ màn tal fiata, onde s’udìa 
«Le rozze accompagnar nostre cantate. 
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», ** • W ' 

- « E Bacco ogni annodaci empier ne venia 
«Tino e bigonce, v e per lui "sol la- vite - •'*- - 
« In robuste propaggini s’a pria. ** 

«O essenze al gusto amabili, squisite 
«Del mio siracùsan dolce licore ! 

« Grazie; Geron, ti -sien da noi largite* 

« A .te che tanto’ studio,- è'tarìto amore ^ 

«Ad esaltar ponesti e : à incora ggire 
cL’util fatica ognor delLùon cultore/ 

« Come-a que’ tempi* si vedea fiorire 
« Per. dovizia di frutti. il suol* statino * 

« Dò vizia j' onde sol vién vero gioire! 1 
« E cól sovrabbondar di semi e granò 
« L’uom pur molti plieahdo si ripara > 

« Entro alle grotte, monte occupa -e ’1 piano 
All’agi tar di tante braccia a gara; v 
« Perchè avesse la ierjra e moto e jyita 1 
« De’ suoi tesor.nnrTrrlai fu quella ayareu - 

y » * *" * ■ ^ 

rL'industm nmatia/alìor. cherun re l’incita 
-«"E la. premiale la spronaY>e rassecura / */■ 

« Contesser può -réstla, sterile sopita 

* « t^arlrCarondarche alle patrie mura > - 

« Savie leggi dettò,, se venir meno: , ^ 7 

«Mai Si vide colà ragricol tura? / - 

« Leggi che poi nel sjculo terreno - * 

« Latamente regnaro, ^bramosia f v - 

« Diler s’àccese a stranio genti in seno. ‘ 

« Tanto per quelle a prosperar venia 

« Sicilia^ coiraltr’isOle: vicine i> ; 

• * * » 

-« GHe d’Italia granaio fu detta pria. 

« Gli òtti d’Esperia, Vi favolósi alfine 
« Giardin d’ Alcinoo fatti son reali * / 

« In Mon'gibello, e in tante sue colline. 

,« Oh ! i saporosi' frutti e colossali V 
« Eran cedri le poma alla grossezza/; - - 
« D’una pora avean prò’ più commensali. . 
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« Che dirò degli agrumi? Oh che bellezza! 

« Mirar pendenti a ogni stagion dell’anno 
" ' t Frutti, chp all’agro mista han la , dolcezza ! 

- « E mentre all’oro invidia alcuni fanno, 

< Spuntano appena appena altri dal, fiore» 

« Altri ancor verdi maturando ,vapno! ; 

«..Soave manda il fior de’ cedri odore; 

« Grati olezzi han gli aromi in sé nascosi-» 

« Da fronde è tronchi odor spande?) fuord ! 

« I pomi, delle Esperidi fòrncfei- 7 
« D’oro credutile quelli d’Atalartta 
« Non Tur che questi aranci «preziosi- 
« L’ambrosia .degli dei che si decanta 
« Non è che malvasia che. in sè ricetta 
t Una vite chetili Lipari si pianta. ; - - 

' ' «vii dolce Jbjdndò nettare, che in' vetta 

♦ . . x / ’-jL A’ monti.lblei distillasi' dà*> fiori / 

« Ehé'la spreme'kTfofma dupècchielta.'- 
• Yenturati a^qne’- digli agricoltori 
/ « .Che avean solo un. pender/ solò una cara ; v 
« Come causar de’ nembi i rei furori ; 

k ^ ** _ 

. _ « Che a tutto il restosopperla natura; 

’ - * rt Mite clima, terreni aprici é, grati/ ? , > 

‘c Fermi il giusto, a afteneT, fuggì a n l’usura. 

« Gli averi di' ciascuno assicurati 
« Eran fin del .piumini sere villano 
« Da sante, leggi, e bene amministrati-.*, 

, <idl pubblico costume ervea soprano 

" ' « Neila*cittade imperlo, e ne’ villaggi ; 

« « E* per tutto eFa l’uom discreto, umano. . 

•'« Agl’istessi nemici #d a’ selvaggi. 

* ; « Si porgeva" beHefìcos, inspirando .' - 

« Sensi d’umanità benigni e saggi. . *■ ;■ 

« Pacò- ottennero i Piipici-sol quando 
« Nauti a Gélon- magnanimi giuràró * 

« Un culto -d’abolire empio, esecrando ; 
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« Nè più le umane vittime. ^cannéto , - 
« Di Saturni) aU’al-tar, nè a ritf.insam-i 
« Nel tempio. i sacerdoti il piè recàro/ 

- « Quali famosi eroi, qnai xapitatfi 
« Agguagliar mai la gloriaci- Gelone ' 

« Che nel sangue abborri bruttarle mani? 

_ « Non le armatec i navigli-a lui di sprone 
. « Yalsér province q regni a soggiogare, * , , 

« Ma ih troao ; a stabilir .sainta. ragione* 
iQpbiJ virtù Celeste che allignare 
« Tra mortali giammai npn fu veduta 
« Di quell età fu .pregio singolare. .. • .. 

* Oh ! se invece d’umil rampogna arguta, 
r, Parva .q14c.Ha mcouia alta e sonora • 

« Una tromba ayess’io nel pugno avuta ! • - 

« 1/ umana ra>.z,a non andrebbe ancora . 

« Per vana gloria; illusa, e-per tal vanto 
« Che sì abbietta la fa, che la divora! 

_ ' 1 ' | _ • J «. 40 

« ,-Omero Omero ahi ! quante lutto, e quanto : 

« Versò nel cor de^ .miseri mortali . 

« La, tromba. tua che fu sonora tanto 1. 

1 Che-delia fama alto recò sulUali . * \ > 

« Chi nel gorgo d’qJbJ)lìo mertò perire 
« Colle belve in ferocia ed esso uguali ! 

® Ohe di gloria vestìa le stragi e l’ire; 

« E a scellerati diè nompd’eroiJ,. ' • ’ 

« Deh! chi mèglio po tèa. d’ Atropo dire? N 
« Morte pertanto,-© L rei ministri suoi 
« Se dì gloria cagion. sono nel - mondo, 

« fi carnefice vii come dir poi?- . j • - 
« Alessandro auguravasi un -secondo 
« Omero, ad eguagliar. d’achillei vanti, -, 

~ « E la ter/a .infestò da-pajpo a fondo.-* .. 

« E, aÙ’esempio di lui, fantpe poi tanti , 

« Guerrier di ménte torbida, inquieta *• 

« Tutta la terra empir di stragi e pianti, _ ' < 
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« A cui largì lo "storico o ’l poèta *’ 

« D’erot fastoso, titolo per fare 
« Eco a lui che levossi a sì gran mèta. 

« Nè si avverte, che quegli osò poetare 
« La discòrdia perfin tra’, sommi dèi, < 

« E che ih. barbara età prese a cantare! 

« Nò -si avverte che far Teucri ed Achei, 

« Quei vinir ed arisi-, é in terra e in mar sospinti 
« Questi in balìa-di crudi affanni e rei. 

« E che pe’ vincitori^.e in 'un po’ vinti 
« Foco è- vendetta, ch'arde e strugge’ il-còre 
« A quanti sonoa provocarla accinti. - 
« FóCo mortale al par del feritoie v 
« 'Pungord’ins.efto, a oqi noiTmen da vita 
« Manca, allor ché dà sfogo' al suo furore! 

« Sagge fur quelle età che -Conferita 
« Ebber ìa gloria e Timmortalitate 
« A chi al voler mostrò’ virtudé unita. 

;•* «E a qua ri ti dell’ umana sòeietaje 
« Le varie geriti si faceano amiche 
« Perde scòverte ond’ebbérle giovate. 

« Ercole, por le dodici fatiche, < 

« Bacco inventor* dello spumante vino, 

« Gepere, che trovò le bionde spiche ; \ 

<t Trittolemo, Esculapio,.e quel diviqo 
« Vulcano, che dar seppe, usando il foco, 

« A’ rigidi metalli util destinò. 

« Di tal savj concetti oggi beri poco 
« Ne sa la terrà.; In ci etri ; o tra i' recessi' • 

« D’EHsò Ò Verità, nè'cangia loco. 

. * Oh! se a’ mortali apèrta fosse 1 Oppressi 
« Non sarieno da' guai deri cotanto ; 

« E gloria' e onóf vedriaiisi7 ih alto messi, 
v Splendere in pace al greve aratto accanto. 
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L’AUTUNNO 


EGLOGA Y. 

ERGÀSTO, MENALCA E FILLE. 

Ergano Menalca, ove t'inerpiehi? Que’- balzi 
Son dirupati, e di perigli pieni : 

0 precipiti, o torni a piedi scalzi. 

E tu, già vecchio, che il primato tieni 
Fra i siculi pastor per senno e mente, 

In mezzo a rócche e pruni il gregge sfreni ? 

Non temi di veder, chi-sa? repente 
Qualche agnelletto capitombolando 
Fiaccarsi il collo, e infra i burron morente? 

Men. Ritraggo il gregge, o vommel numerando,, 
Però che i venti instabili e contrai^ 

Le paglie qual palèo vanno, aggirando. 

Pinto Tarcobalen di color varj 
Fa di sè ponte infra le nubi e ’l mare , 

E gridi alzan le gru straordinag. 

Qual suol nitrata polve divampare, 

Tal frequenti balen l’etere incendono, 

E freddoun venticel senti a spirare. 

Le anitrelle stridir liete s'intendono , 

Che senton Tacque u’ trescano e diguazzano , 

Le quali, in men che ’l dico, a strosciar prendono. 

Infra le capre i corvi ecco svolazzano ; 

E, un assordante crocidar levato, 

Le rane al Tondo del pantan stramazzano. 

L’aria aspira novella a muso alzato 
La vaccherella, e con tra suo costume 
Più volte il vigil gallo ebbe cantato. 

Meli, Voi. I. 5 
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Fin d’jor sera, e parea fola, del lume 
La fiammella mel disse errante^ varia, 

E del moccol fungoso il fioco lume. 

Ed ecco infatti a brun tingersi l’aria : 
Fuggiti, Ergasto, via, fuggiti e tosto; 

Quale orrenda bufera or ne contraria ! 

Erg. L’avvisoò a tempo : oh ! ti se’ bene apposto ; 
Amico, qual so meglio, i’ ti ringrazio; 

Va in quella grotta io pur verrò tantosto. 

Vfen pifr tu, Filli mia, che largo spazio 
Troverem quinci, ed oppòrtun, ricovero 
Fin che di tempestar. sia Giove sazio. 

Ahi ! Fifie, che i propositi d’uom povero 
Cadono a voto ognor! Senti, disgrazia! 

Ve’ se a fortuna a torto i’ fo rimprovero. 

Una pica che a'voa con tanta grazia •' 
Appreso a -favellar, nè mai inostravasi 
Di farmi vezzi schifiltosa o sàzia-; 

Che già volando, o poi su me posavasi; 
Mentr’era su f na rama, e l’asinelio * 

Carico Mopso dietro trascihavasi , 

D’alto piómba improvviso un nibbio fello, 

E l’artiglia e la squarta... Ahi ! Fille..-.-in seno 
Qual crepapuor n’ebb’io, quanto. rovello ! 

Ahimè! ch’io l’ho perduta in un baleno, 

E a te serbata -ell’ora onde spassarti: • 

Deh ! che vista l’avessi un tratto almeno ! 

Fille Mi spiane; ma fu pensa a consolarti. 

Ahi ! perché tanto il duolo in -te prevale? 

. Non sofors’io senza la-pica amarti? 

Oh! bella grotta ! e sonci e stanz.e e sale ! 
Vedi, Menalca, ve’, che mentre abbranca 
Cappefi, quinci lemme lemme sale. 

Presto, Menalca, o vuoi bagnarti... arranca ! 
Il tempo stringe! 

Men. ‘ Or che? L’età... pazienza, 
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Son vecchierello, e il brio d!,un dì mi manca. 

Eccoci in salvo alfin... Buona licenza 
Or diasi -al cielo di sfogarsi e piovero: 

Oro è quest’acqua , i’ ve ne fo credenza. 

Fitte Piova pur, ma tu, Ergasto, non ti movere ; 
Canta, e sopito irf sen rimanga il duolo:- 
Piace in eomodo asii che ne ricovero 
Le prim’acque mirar cader sul suolo. 

Erg. Dal ciel lo piogge cadono ; 

Levansi i. venti in guerra; 

Soave odor la terra • 

Spirando intorno Va. 

Verdeggiano gli olivi; * 

La vito è ornai matura : ... 

Fille, mia dolco cura, 

L’autunno eccoti qua. 

Senti quai strepiti, 

Cor mio, si destano ! 

Le tino, i dogi] 

Già, già si apprestano; „ 

Chi imbuti accomoda ; ' 

Chi botti fa. .. 

* 

Qua suso infra i carruhi . 

Posero i nembi il trono ; 

’ Il fremito del tuono 
Spavento al cor ne dà. 

Di vivi lampi e folgori 
1 nugoli son pieni ; 

Rada è la pioggia; vieni ; 

- Più spessa or or cadrà. 

Dal suolo spuntano 

Erbaggi novi ;, .. - 

Là cògli rafani > - . 

Qua, funghi trovi; 

Cavoli, asparagi 
In copia v’ ha. , . * 
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I tordi, i pettirossi 
Intorno errar vedrai ; 

Nel verno, e tu lo sai, 
Traggono a stuol costà. 

Pronti ciyetta, e vischio 
Nel casolar già sòho , 

Per quando il tempo buono 
A noi ritornerà. 

Verrai tra i frutici 
A me vicino ; 

E la cutreltola, 

E ’l monachino 
Mentre civettano 
Si piglierà. 

Un fico è sul pendio 
Che frutti assai matura J t 
La pecchia dell’altura 
Il mel nel tronco fa. 

Còlti in sull’alba, gelidi 
Ancora e rugiadosi, 

Mentre nel letto posi, < 

La man te gli offrirà. 

E onde me’-spiccliino, 

Vo’ il cauestrino 
Intorno cingere 
Di gelsomino •- 
Ch'i’ so che a genio 
Molto ti va. 

Di triglia e moscadello 
Due viti ebb’ io piantato ; 
Composte a pergolato 
Le ho di mia man colà. 

Son basse, basse, e quale 
Ci viene, i graspi tocca , 

Che proprio, proprio in bocca 
Cader se li vedrà. 
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. D'erbetta un fascio 
Vo’ pur recare , 

Che a te sia coltrice 
Su cui posare 
Àllor che movere 
Ti piaccia là. 

» 

Melampo, quel capraio 
Diletto aH’Almo Coro- 
li flauto suo canoro 
v LI presso accorderà. 

Sur una rócca assiso 
Con note di dolore 
Lo sventurato amore . 

Di Tisbe canterà. 

Che al rio spettacolo 
Ne pianser tutti; 

Che in fosco tingersi 
Del moro i frutti 
Quel dì si videro* 

Per gran pietà.- ; 

k 

Se mai procace Satiro- 
S’appiatti in qualche vigna, 
La testa sua caprigna* 
Scoprimelo saprà. 

Al primo che s’affaccia 
Le dure corna io fiacco : 

. S’affìdàno che Bacco N 
Con loro si confà. 

Il mosto pigiano, 

Ballano, ruzzano; *. 
Insino a cintola 
Tutti sen spruzzano , 
Avvoltolandosi 
Or qua, or là. . . 
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Di pampinosi grappoli 
Cingendoci la testa, 
‘Mentre staremci in festa 
Il mosto colerà. 

Non altrimenti videsi 

« 

Pan ne’ beàti giorni , 

'Che avea di mezzo a’ corni 
Racemi in quantità. 

Nò più mostratasi 

Da cruccio intaso , 

< • 

Coll’amarissima 
Bile sul naso ; 

Aspra, terribile 
Divinità. * ;V V 

Con castagnette e crotali 
Ballando per là' via , 

Il Dio dell’allegria , * # 
Ciascuno onorerà/' 

Noi liberemo a Bacco 
Il dolce suo licòré, * 

Ma al solo Dio d’Amore 
Il cor si serberà. ' 

Dieh! per voi siane 
La tela ordita, 

Bacco e Cupidine, 

Di nostra vita 
Questa serbateci- * 
/Tranquillità. 
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MIRTILLO 


IDILLIO IVv 

/ — 

Dove, d’un balzo appiè.', limpida e schietta 
Zampillava una 'fonte, apriasi breve 
Pian di muschio coverto, e intorno intorno 
Cinto di verdi salici, che 4’ ombre . 

E di morbidi strati, e di verdura * 
Alle Ninfe giulle porgea ristoro, , 

Le quali dentea all’acqua abbandonati . 

-Gli orci lasciando, vi tessean carole, 
Allontanar da cosi ameno loco 

* i • , *■ 

I discreti pastor prendeansi cura. . - 

L’errante gregge, onde calpesto mai . 

II muschio non ne fosse, o pel maligno 
Morso di dente roditor le vette 

De tenerelli arbusti ingiuria e danno 
A patir non avessoro. Nè alcuno 
Il temerario piò volgere a questi • 

Grati recessi osò, che gl’innocenti 
Piacer turbasse o i bei trastulli.’ 

E quando 

Il tenero amator la sua diletta .* » 

Ebbe desìo di vagheggiar, si tonno 
Quinci un tratto discosto, o cheto cheto . 
Fea capolino entr’una siepe, e il guardo 
Tra foglia e foglia spingerà fu visto 
L’alma a bear nel desiato riso. 

Con tale una lusinga in s'en racchiusa 
Mirtillo un bel mattin, che per la vaga 
Jole d’amor strqggeasi, ai lumi il caro 
Sopor niegato, ondo un piacer di tanto 
E più raro e miglior. dato lor fosse, 
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Sul romper primo dell’albore, uscito 
Della capanna, ad esplorar si diede 
' ' Le siepi rugiadose, e Una trascelta 
Da lui ne fu che soprastava al varco 
Donde scender solea per girne al fonte 
De’ suoi pensier l’unico oggetto. Assiso 
Entro agli sterpi, ond’ingannare in parte 
Dello attender le noie, e l'amorosa 
Impazienza, descrivendo già 
Sovra una larga ciotola di bosso, 

A punta di coltel, due fanciullettì : 

Un, curvo al suol, prigion sotto la palma 
Teneasi .un grillo, o lasso dell’averlo 
Inseguito pareva : e il grillo intanto 
Le curve gambe puntellar, far leva 
Scorgevi, e la man spingere che a un tempo 
"Gli era e carcere e tetto : o qual se aita 
Prestar volesse al prigionier, sporgea 
Fra la terra e la man cardo spinoso 
Che, un dito trafiggendogli, il forzava 
La mano a sollevar. Già presso il grillo 
Era a fuggirsi, e il fanciullin la tèrra' 

Battea con un de’ piedi, e le giunture 
Protendeva del gomito, e negli occhi, 

E in faccia gli apparta chiaro il dispetto. 

L’altro fea stima di tener per l’ale 
Una farfalla, e allegro si voltava 
Il compagno chiamando, e ti parea 
. Proprio la voce udir, però che l’arte 
Ammaliava la vipta, e per lei desto 
Entro gli orecchi il suono era:' nò meno, 

Da’ sforzi che a fuggir l’insetto fea, 

Giuralo avresti, Ch’e’ fugg\a davvero, 

Ne’ serrati polpacci il polveroso 
Delle aiucce lasciando estremo lembo. 

U gentil lavorìo fin là condotto 
Mirtillo avea, quando, al levar degli occhi, 
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Snella snella spuntar col ripiegato 
Grembiulino alla cintola sospeso 
Scórse Iole, che un orcio in capo, e un altro 
Per la man si recando, appena appena 
Col piede si vedea toccar la terra. 

Posta allora la ciotola da parte, 

Molte Hate a tossir diedesi, e molte 
Anco s’infinse di sputar sin tanto 
Che Iole per veder volta si fosse : 

Rise allora, e imboccato un zufolino,.. 

Soavi note alle cadenze adatte 
Nò sprigionò, poi sciolse il labbro al canto : 

Sola al fonte, oh! non andare, 

Vaga Iole, amata mia; 

Ch’ivi il Satiro ti spia : 

Mei vid’io la ronda fare. 

Ben sai tu che la sua schiatta 
Troppo è audace e scellerata ; 

Sol da’ tronchi ell’è sbucata; 

Sol tra’ vepri ella s’appiatta. 

Non ha cor, d’amore è ignara, 

Ma di belle è ognora in traccia, 

Come l’ape ai fior si caccia, 

Come l’oca alla fiumara' 

Oggi pure ip.sul mattino 
L’ho scoverto in un macchione ; 
Gongolante, un ciotolone 
Ei reggea colmo di vino. 

Levò gli occhi, e te veduta. 

Di tal fiamma arse il profano, 

Che la ciotola di mano 
Ad un tratto égli caduta. 

Se non fallo, son tre giorni 
Che lontan t'ebbe adocchiato, 

E nel correr trafelate 
Penzolon restò pe’ corni. 
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E se a caso non venia ' 

Certo Fauno a lui vicino, 

Come carne dall’uncino 
Là sospeso ancor saria. 

Ieri pure ti sbirciava 
Sovra un albero nascoso : 

Volea scenderne ansioso, 

Ma giu in terra stramazzava.. 

E ti posso assicurare , • • 

Che la botta fu mortale : 

* • 

. Ei non ducisi d’alcun male; 

Ma si* vede a zoppicare. 

Tu sghignazzi? Alberta, Iole! .. 
Ciò ch’io dico a scherno pigli? 
Fa che un jdì colui t’artigli ! . . 

Le fìen altro che parole ! 

* » . - * 

* » # 

•MARTINO , 


• * / # 

^ • 

' • IDILLIO VI 

» - : 

« % 

L’uom che piglia ad uscir dehseminato, 

E i consigli e i conforti udir non cura 
Della saggia natura : • 

Perde la tramontana e va smarrito: 

- E quanto pi,u da lei s’ò dilungato 
Piu diserto e romito , . 

i * 

Ei si conosce, e sente 
(Quando per poco in mente 
Taccion le ree procelle,, e il van. desio) 
Richiamarsi colà dondo partXo, . ( 

Breve stagion co’ suoi % , - ' \ 

Spettacoli, e col lusso, e colle pompe 
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Far gli può la cittade agli occhi un velo ; 
Ma fervere di poi* ' • •* ^ 

Piò rigogliosi ei sentirassi m petto' 

Di mal locata affetto •' 

Mille atti rei, che di quel core anelo 
Si fan, crescendo al crescere degli anni, 
Indomabili ognor feri tiranni. 

Straziato da ior, gridando viene, 

Perchè l’aiti, alla. natura, invano ; 

Che l’abito a mal fare, il piè, la mano 
Gli avvince di si forti aspre catene, 

Che a spezzarle, mortale 
Ingegno, ardir punto non vale ; e intanto 
A illudere se stesso 
D’esser libero e pago ei si dà vanto. 
Eppur, di tempo in .tempo, o allor che ride 
Primavera gentile, e da’ fioriti 
Prati un olezzo Vien che ti ristora 
L’anima e i sensi, o allora 
Che uscire autun si vide 
, Carco di dolci frutti, e saporiti; 

E ricco offre tesoro 

Di racemi che all’oro 

Fan col biondo color bello contrasto, 

Delle cittadi al fasto 

Si toglie a gran fatica* e a’ campi in mezzo 
Mentre a viver sen viene, 

L’uom trascina con sè le sue catene. 

Son io, son io (cosi dicea Martino - 
Della mente in un lucido intervallo) 

Lo snaturato figlio 

Che per interno istinto , • 

(Unico -ben che estinto 

Del materno retaggio ancor non sia) 

0 dolce madre mia, ,, ' 

Si reca a te vicino 
Trascinandosi ognor dietro l’ingrata 
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Servii catena onde il cingea fumosa 
Boria, ed ambizion cruda malnata, 

Che di straziarmi il cor mai non ha posa 
« E dopo il pasto ha più fame che pria. 
Se in me fermi lo sguardo, o genitrice, 
Quanto misero i’ son, quanto infelice! ' 

De' campi infra l'erbetta, 

De'colli in sull'altura, 

Vegg'io la mia diletta, 

La provvida Natura ; 

Che a me le braccia tende, 

E a sè mi tira e chiama; 

E in sua ragion s’intende 
Svelarmi ogni sua brama ; 

Che in suon d’amor temprato 
Al cor favella, e dice : 

Un essere io t*ho dato 
A renderti felice. 

Nascesti per godere; 

E in te verace istinto 
Piacer lega e dovere, 

Questo da quel distinto. 

Legge v’ha pure impressa 
Precisa e singolare, 

Scultavi da me stessa: 

D'atnare e farti amare. 

Questa t’accresce e spiega 
L’esser per ogni verso ; 

Questa t’avvince e lega 
A tutto l’universo. 

Di questa privo, in terra 
Straniar, ramingo andrai, 

E interminabil guerra 
Da’ tuoi simili avrai. 
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La mente e Pintellelto 
Ti diedi a ben comprendere, 
Che quello è giusto, ò retto 
Che utile a ognun può rendere. 

I sensi a custodire 
Del viver tuo l’essenza, 

E ond’abbi tu a gioire ' 

Di cara compiacenza. 

I lumi a contemplare 
Le cose e varie e tante 
Che san tra lor formare 
Bella armonia costante. 

Gli orecchi nova scena 
Ti schiudon grata'ognora : 
Soave Filomena 
Li molce, li ristora. 

Sovr’un’alpestre ròcca 
La passerella umile 
I cori e Palme tocca 
Col suo cantar gentile. 

II flauto armonioso 
D’amanti pastorelli 
S’accorda al grazioso 
Garrir de’ varj augelli. . 

Dato alle nari istesse 
E un ben che le ristori ; .• 

Per lor le essenze espresse 
Da mille e mille fiori. 

I frutti pur t’ho dato 
Soavi, dilicati, 

Che all’occhio, all’odorato, 

E al gusto son si grati. 

Vien, mio diletto, oh! vieni; 

La madre tua ti chiama 
Tra bei boschetti ameni, 

Sotto una verde rama . 
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La pace in cui m’affido 
Solo con me si trova, 

r f ' 

E con Amor che il nido 

s 

Al tortore rinnova. 

° * » 

T’apprenderan qui intorno • 

La fedeltadei cani 
Attenti *e notte e giorno,* 
Amici e iif un guardiani. 

Per me palazzo e reggia 
Sono gli eccelsi monti, 

Chè maestà passeggia 
Su quelle altere fronti. 

Verace ò in lor grandezza, 
Verace in lor decoro: 

Quanto piu il mondo apprezza 
È nulla appetto a loro. 

Ve' come ardite 'sorgano 
Lassù le querce annose! 

Come le vette sporgano , 

Tra i nugoli nascose! . 

In queste rócche alpestri,. * • 

Tra siepi, o in grotte oscuro 
Oh! quante son silvestri 
Viventi creature ! . * 

In aere sospesi / . ‘ 

Quassù veder tu puoi . • 
Rotar co’ vanni tesi 
Aquile ed avolloi. . 

Il cappero fiorito^ 

E l’edra serpeggiante 
Fan nobile vestito 
Ai greppi ed allo piante. 

Mira da questa balza 
Come perenne il fiume 
Precipite trabalza 
L’onde converse in spume ! ; 
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In ànditi nascosti, 

No’ visceri de’ monti, 
Son*miei tesor riposti, 

E logge, e sale, o ponti! 

Oro e gemme pel follo * 
Mortai di sì gran prezzo, 

Per me son fango o zolle 
Di questo ròcche in- mezzo 

E le agate, e i graniti, 

E i marini pih stimati, 

Son loto c arena uniti 
Senz’ordine accozzati. 

Da porfidi o alabastri . 
Congiunti a scabri massi . 

Le basi ed i pilastri 
Delle mio grotte io trassi. 

Vedi, qual io io conto 
Di oggetti alinone sì cari * 
Che per goderli ò pronto . 
Sempre a brandir gli acciari ! 

Ma lascia ’sto caverne, 

Esci aliaperto, e godi 
Lo mio bellezze esterne 
Diffuse in varj modi! 

Oh! quante specie, oh! quante 
Forme pregiate, elette 
Presentano le piante . * 
Alle mie luci schiette ! 

Insetti in mezzo ai rami 
Ricovran senza fine, 

Che poi volano a sciami 
Conversi jn farfalline. 

La vite al basso nata, 

Debile, svigorita, 

Ve’ che di terra- alzata 
Col pioppo si marita; 
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E bel compenso a rendere 
A lui ch’è steril nato 
I graspi ne fa pendere • 
Ch’egli ebbesi adottato. 

Quest’ulivo ehe'immoto 
Già resse alle stagioni, 

Da fesso tronco e voto 
Mette novei polloni. 

In palme e pini ascondo 
(Piramidi fastose) 

Di questo vecchio mondo 
Le varie età famose. 

Il grato mormorto 

Dell’onda Che là scorre 

* Dice all’ erbette : addio, ' 
Mi parto ; or che vi occorre ? 

Volete nudrimento? 

Lè radiche stendete 

Ver me, che in uò momento 

Buon nudrimento avrete. 

E i rami a farle omaggio 
Su lei le piante stendono, 

E dall’ eàtivo raggio 
Coll’ombre lei difendono. 

Oh! quanto elli sondati ! 
Qual conoscenza è in elli ! 
Questi enti inanimati 
S’amano da fratelli. 

Nè creder che nell’onde 
Vita non sia: nuotando 
Galleggia, e mi risponde 
La rana gracidando. 

Col dorso inargentato 

Vi guizza il muto armento 
A vivere destinato 
Nel liquido elemento. 
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* ; / V V*-,' ■* .: v v- 

• Ronzante la vecchietta .• -•/ * , < - • \ 

- ,'Vóla tra* fior ioggeraj'V — * , - ■ 

^ ** E^nede a s^à\óel1etta';- . * 

• •• 0 ' .V *BleéaS.di^rà^e>/céra^ 

^ % '> , • , • ' ) 

* * '* ^Qual aTriHonia.le àfTreni •:>-«. .. 

, » * ò' *.♦ *•* , * '.V .\ S . . ; • 

• ^ke-rnai ; yale£$i a* intendere, : 

. » V*. .^BéL vLyere cfje m^ni* : ; . ' * 

» * f , # » r * V # . ‘ 

\V;> Kossor 'tavreiibe'a prèndere. " • * - • 

■ „ * . • • \ . ' . v , ^ v ■ • - '* * 
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. *••..• •;{ -- .ft/vàr ogni- bèn^rV '? \ V ' 
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* \La gru il verrnvlVcceggiàv / 

E li passere 'montano ; ' 

V ' . . L’anitra che folleggia * / 

* * • * /' P|-st;agni,* entro al pantano. 

-* * Nè compagnia rrp maneK. " * 

• ; '* ' * D’àrmenti e greggiy>on£r*o, * 

• -Non ch/essere mai stanca,^ * ** 

-"/. 'Vederli ognor desio: .-V 

* « * „ f > . c 

Ma a sofferir, n'on- basto 

—.Delle Città- il frastuono ; 

- * • * » 

* DteVsfaecendati.il fasto ' .. 

, ♦ * * * » * f » * ^ w * , 

V-*’ • Tratta a compianger sono. 

; ' Gabale intrighi ;.frodi^ ^' ~ ; : 
^ Disordini^s(jomj)iglii.y V *; 

* V Oh {'ciechi^. e in strani modi 

Degenerati figli!/ • ' - * 


■*» <*. 


• * 


Vi 


. V* 


Tal di Martino al cor semplice e schietta # 

Av Parla" natura, * è la ragion ehdintendo. . - 

Di verità JaVvaCo, in s&'l'àpprova; • 

. Dolcezza in-1ei\ ritrova ; • - 

' L’assappra; séit piacè; ed ecco già... 

. Ma lei passioni indomito, sfrenate,* *< " : 

. Che dalla nriifia,etat.e V./ / 

* Soggioga ta-l’ayean," tr.aggonle innante 

. D’idee Jàllaci impura-' /; ; ; 

" .Nebbia ch’ogni alio vèr confondo, oscura 

E Martin .che dO.lstante v - *' ' v. 

. •< * 

Di sagge^a pur or gustalo a vea ; 

• ìtf trattò si* Tedéa j. » *;v / , ' - 

* v • * • « % ' 

Rifarsi in carne e in ossa; :• • . * 

Macchina Vii dall’abito sol mossa.' 

Come nave sbattuta fu gran (empostà, : 
•Sé il nocchièr manche e rotto il tifnon sia 
*' Quéinnfelice^restà. />V ' * . . 

’ Del suo malnato fomite' in bàlia 
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E, senza che s’avvegga o pocò o molta 
. ; Del laccip a che Fu còlto, 1 . 

Pel rimanente di sua vita .è. tratto- . ’ 
Quello a far ch’egli avea mai sempre fatto 

: ..Vpolemone 

’ • . . ' • ■ . • . ' . , V ’ 
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Su- d’un greppo specchrantesi nel mare 
Roso abbasso da fiotti o daf tempeste 
Che orribili e. funeste' 

Vanno iir fonda à quegli antri a-jrimbombaro 
Dove il -solihgo nido 
.. Con strida gli aldion^roche e moleste . 
Assordando ogni lido ' \ 

Spesso a sciami Son usi visitare, 

Sopraffallo dal duolo, egro e tapino 
Polemone sedeasia capo-chino. 

Polemon .che a discesero valea 
-L’aspetto delle stelle e de’ pianoti ; 

E qual di loro ò rea, - ’i 

E qual con luce mansueta P pura 
_N’aff}tfa Gfì assécura : * . ‘ 

Pace’ bonaccia, p di sereni e lieti. • * 
Aperti i piò secreti ^ . 
influssi della -grande Orsa che rpai 
Non si tuffa nell’ónda, erano al saggio ; 

Di Castoro e Polluce • 

*• - v ^ 

Il benefico ràggio ; ; *•. •' 
Cbnoscea delle Plejadi piovose 
• Il vaporoso aspetto : ei d’Orione ' 

Che torbido riluce. . / • 

I nembi antiveder seppe, e de’ venti 



LA BUCOLICA 


v L'indole' c)ia pou legge agli 'elementi r...» 

Che tanfo avea sur-una piaggia appreso * 
Da Proteo stesso, il qual.dalla sua grotta 
Come gj infossò allato • _ 

‘Legge distinto in fronte a Giovo jffafò. • 

Ahi !,Jti ranno destili! Qoai sono i frutti 
Gho di tanto saper trae Polentone, 

Se tu gli' se’ nemicò? - ; ■ 

Se povero,’ mendico,'. . 

\ E spregiato d» Wtfi .. 1 •; -• 

Non trova amante-più', non trova amico? 

Su quello scoglio il vedi , - . . ■ . 

' Goti in .mago la canna,- '*f ‘ • 

Solo, rpinitn,' di pescare in atto, ; • 

Sfogar cantando il duol che st l’-affanpaf ' 

' ' • ' - : ' . * i *•'*.. * 

.. • So ( no.aV mondo, -’.o non sojcomo; • 

- Derelitto,. abbandonato! ‘ 

' -- . Di me fin s’ignora' il nomò!''" ‘ .* 

; Soli' da ognyim, ohimè ! -.scordato.-, ' 

Che m li mpflrtà ornai dio sla 
■ .Va to il. mondo e sp«2ioso . V 
Se .mio staici' e reggia mia. .* . 

Solo è un balzo ruiu oso? 

'• Se'itu, gréppo, la mia stanza ; '• 

* < V * ' - • V . J * ■/ • * , . « 

'■ Da le, calma, ho, gli alvmcmti '< '. 

Fuoj'di voi poq hosperauzd;.. 

Siete voi li rtiiei parenti.’. - v ."- , • 

* • * Qui mi trovaci primo albore; *•' - . .. 

. Qui al4rMmOntp.il sol mi girata .- 
' ■ Quivi immolo a’ tutte L’oro-’ ' / • , • 

■ . ' . P.ajp un’anima, dannata.’ ■- . 

“ .Se all’alcion che ho pressò, io-leAttf- 
. ’ . B-accPntar racèrbo dtìolò, 

-- 4 Par che mosso* al mio lamento 

Per udirlo arrèsti il volo; * 
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Dolcòamica, una .lueerta T *' yi % ^ 

- ' Tal; mi guarda fuorvia! fesso 
- , Che sua.. pietà io leggo certa,' ' 
parlar non 'le è* concesso. , ~ 
: Nelle tacita, profonde" . /•* * .V ... " 
- Valli ogni- antro e piangere paga; ' 
Di lontano, ohimè ! risponde • 

Alla mesta Filomena.. v ’ - 
Io frattanto all’arra bruna .. / 

^ . Delle stello, i nf ra -he li i a r or * . v 
v ‘.Cerco \n esse ad una* ad una 

La tirauna del ;mio' coiv v i; ». \ . 

q u a J m i ro. p iu sanguigna^ * '/ ^ *; 

.* * Qual ri velo [dii funesta, v. 

■ v Esser, erodo «la maligna *» * / 

, .Che mi fulmina è tempèsta/ * v 

’ Però grido': ,0 ria potenza . *' r / * 

Che albergando 1 entro a .quelPastro 

V Piovi in Qiè là quintessenza •' ■ 

/ % Del più.òrribilo disastro 5 1 »\ 

Se du allora prevedesti ' ^ 

Qual destili dato i»i Ita, ~ * \ 

E uno sfogli# non jni' lesti,' H 

•- .Se’. Ostessa tiraìvnia.'-.' ' ; 

. > • . *• . 

-Se in t(vsenno*anm.da‘ Gemente,* •• ' . • 
So poter d’alto' intelletto, • ' •"* • • 

- Perct’ bai tir vd uom r da niènte *: 

. ■ De’ tuoi strali a seguo eletto? 

Qual mai gloria a tè proVlértèj • * " 
>'* - Dio crudele ed inamano, ' . . 
: Del mio strazio,,, di rpie pene," 

• Se a t'qa forza opporsi è vano ? • / > 
Quali vittime hai piu -care - ..**> •*/ 
T’ebb’io forse profanati ? . • ? 

Ma ima iempj io trovo' od are r >. 
.Che, a te fófcser eonsecrate. • /. 
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v • • # 

^ « * « 

Egro,' afflitto e dileggiato 
Se talòra io fo lamento, 

Per te solo in questo stato 
Mi trov’io sì violento. : ' 

• i . j m « • % 

Ov'è il barbaro tiranno 

♦ # * * * 

Che al tapm cui strugge il foco 
Vieti ch’ei nel crudo affanno 
Pel gridar si faccia roco? .. 

Se* una tigre, il. veggo schietto, 

- €he ti pasci di lamenti;; ' - 

E tuo spasso, ò. tuo. diletto 

Ch’io trambasci e mi torménti. 
1 ‘ * .. • • 

Cessa un guajo, un altro nasce ; 

V Uuol-con duol la man si dà; 

« i 0 

Si succedono le ambasce, 

• Come l’ondà viene e va. 

' . * 0 -• . „ 

Ahi ! che il pàdreMnel predisse, 

E tremava al fin clegli anni : 

: Ch’io nasceva nell ecclisse, 

•*E piagneano ibarbagiafihh. 

Se mai vidi 'ombra di bene 
Tirànriia sola mel 4iè,: *. * 

* Ppde fossero le pene • * 

Pili Sensibili* péf me. •*. 

' • , <• < » » • 

Reti e nasse, edam burchiello 
Mi lasciava iTgeritfor ; i . 

: '* M: r er A ognuno allpr fratello,. 
M’era ognuno amico ajlor; . 

Correa mezzo il vicinato . ’\ * 
S’io' tornava 4a pescar ; • ; • ; - 
, Mi vedeà Nice da lato ; 

, Rider. sempre e folleggiar.- • 

Se la barca un $qK momento 
Era tarda Vriiornàr, 
a- vedea col mar» col vènie 
a tane aooptio è («rollar ; 
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E invocava in mia tutela 

* •• ' ■ ^ . 

• Coll'accento deli’amor 

« 

Quanti son , gli dei che cela 
Nel profondo il salso umóri - 

« Quèlle -gioie mentitrici * ’ . ’ 

’ > Come ratto, ahi ! si cangiar J‘ , * 
Barda e reti, amante e amici 

t % r ^ ■ 

.Pari a làmpp dileguàr^ 

Piango esudo allor che quella * 

. Notte riede in mente à mfc,v 
Quando fera una procella " , * 

• Tristo e nlisero'mi fe’> 

• • . , J ’ * * • * "* 

• Sparvejutto in un baleno, 

. \ E or languisco in povertà ; 

II. fulgor- d'un dì sereno^; 

" Cupa fcoite a me Si fa. 
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• * 

Così Tafflitlo scagnava, e intanto-' 1 . * , 

I venti, l’ onde e tutta la marina ; • \ 

, Fisi, immoti [ascoltano; e fe figlie 

Di Nereo dalie iueide conchiglie '■ f „ ’ 
Giu versan parie, tra’ singhiozzi* e ’1 pianto. 
Leve rumor non s’ode qui, che attenti 
. In silenzio raccolti alto, profondo . - * , . ^ 
Stannosi tutti, onde qué’ suoi lamenti v 
'Dall’eco ripercorsi agli antri in fondo 
> Allo stelle salir possan vicino . - 

A far che deda il barbaro destino. ,« " 

Ma che? L’aspro, inflessibile tiranno * * * : - 
Pur dubitando noi comune affanno. ‘ • 
Noi- vincesse pietà di tanYambascia,: ' 

II duro petto fascia *. « . - * ' * ' •„ 

* Di setté scogli e sette balzi alpini; *• 

' E agli orecchi vicini . . * " • . 

Rombar fa tuoni e fulgori e tempeste / 

Le grida a soffocar aspre* funeste* . 
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* • . • * 9 

Di barbarie colai fremono; Tonde;* v ~ \ 

I venti, e la marina ampia famiglia 
' Si tùrba,‘ si scompiglia; ' •' * 

E, scommosse- lo ‘vie torbe, -profonde, 
I/uri s uH’ altro s’ammontano i marosi, <' 

' Che, «pregiati i confln, balzan furenti • 

* % % ^ A t, # ^ 

- Sovresso il groppo oV èra Polemòne, 

E lui sommerso involano ./ • • ✓ 

- A quelli. ch : e- pati a-, erodi tormenti;- / 

'- Voce Intanto da’ vortici piu cupi - - 

- liscio ìflèbjl^dolente^^^- V- \ »V \ , 

Ghe^ la' nebbia rompendo, e infra i dirup 
Echeggiando, diceva amaranienle : . • 
Quando il 'misero in* ira e della sorte 

* * ^ * * » r m * *» % » 

c Pietà mostri lalor sé gli dai morte * 


f-/-* 


’ t 


L’INVERNO. 


’ .V * 

. v *. - 


» 

t • • * r 


^ ^ « • . < * 

» -« ^ • • . /• v 

IDILLIO Vili - * 


Era nella slagion che ìPg nardo obliquo * • 

- E di sfuggita. iU sol ne . vólgeY a lassa*- • 

I nostri campi alle piu lunghe notti, . 

' Alla neve ecj al gelo abbandonati;* • „ . 
Mentre (n rigido, aspetto e minaccioso. v 
L'aere s.i leva, o \ cielo, e.i nembi,, e.i 
. . Di guerra a minacciar 'fiotti i * vi venti/ .. * 
Uomini,’ e bruti, -e fere, e augelli, e insetti -, 
’ Timidi,- e rannicchiati in miiray in tane, 

0 d’ai ber r selvaggi en tro al corroso 
Tronco vetusto," o dejla madre terra 
* Nelle viscere ascosi, o grotta, o speco % 
Lor dia ricetto, o pastoral capanna,' . 
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^ , i. % 

' i V v ' % 

Ne’riseatono i danni/ indi li vedi . : . * -. 

^ ^ • è * * ♦ 
Cercar con Dovi ingegni' a tutte bore ' * 

Come del- verno scampino al rigore. /. * / ■; , 

Or munire intende quanto vive e -spira-* ' • \: 

A" turnover da sè. bacillo dente ; - * . ; b 

_ ' .* k * • * ■* ^ ® 

* r Dèlia fame e dèi freddo,, e al proprio scampo 

* ^ Opra quanto- gli:- detta arte.- ed- ingegnò/ 

Contaci vegliardo in. Od solerte .e. saggio ; 

In mozza al Casolartra’ tigli assiso,- • . 

• . E d all e, n u ore c ir r lo o da * garzati i, ■ ' « 

A nodoso liaston sa p poggia ; e' un pòco 
II. capo ‘alzato .venerando* Quanta, * v~ ; -. 

Parila questo, sclamq,- gel idi; verni’ * ' ' ’ ; 

Bianco» mi (eano il cri n. lai-chèli nevoso'/- 
Dòrso: definenti, onde siam. citali, agguaglia; >•- 
. E ài volger di ciascuno esperienza 
/'La mente .he traea,. come: ^avesse' • .. * '• 

Dò’ venturi a cardar' scherma, al furóre/ 

» f ^ 4 * * ’ 1 ' / / ,» * f 

• Sicché -venuto il dì qnatvdp da* ghiacci v f. 

Ef dalle nevi omai t la .terra .oppressa ■ ; 

• Steri!, diserta un sol.o, un sol di tanti';. • %l ' ' . 'V 

. Frutti ci niega, àllor benedieèndo L ' >*. * . 1 

b Al ben spàrso ‘sudore, -ed a’- passati- - * ... 
r ‘ Virava gli, ^ affoco mi posava accanto, .. ^ 

Eie gjasc^ 'anima ssa te a’, dì felici-, ' ' -■ 

Ben pih Hi gemme-e d’oro ùtili ai nòstro 

i/ «^*.** , # - ♦ • * , , 

~ Vivere e necessari^, i’'mi godpa. > , v . . 

Il tempo è.qiièstp in chi provvido e saggio,*- ' *: 

Dell’està fàbbondevofe larghezza , v ; : .. “ 

. . Giovo, che lutto regola e -governa, \ • , >• • *.. 

Coi. bisogni lem praqdo, ad equa lance t 

Quante sóli costaggiù cose riduce.-- y _c* 

Quinci v’o dato .scorgere a che fine * v . •*’ ^ ^ v . 

. li veglio (cui ; dal)a trascorsa erade* . % » 

La futura noh tnen fassrpalbse) -v \, • . 

Cumuli e ponga in serbo. ^ Oh! grazie, .dunque, . 

Rendansi a Giòve ognor'^che a me la mente. - -- 

.*■ - - * - • • *- . 
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Concedo, a voi la vigoria mantiene, 

• E largo de’ mortali alle fàtiché ‘ < - 

Dona compenso).. Adotto è;già provvisto ; 

E a reggere del freddo « della fame 
"-Ai crudo assalto, fieno entro le stalle ’ 
Hanno a bizzeffe i buoi : nò la lor parte 
'Manca alle vacche, ed a’ vitelli in fondo 
Alle caverne ; riparato anch’esse , 

Pecore sono e capre, 6 di ristoro ; - . \ 
Oltre i rami e. le frasche alle ineschine ... 
Yal di pampini e paglia ampia raccolta : 

Sotto larghe tettóie e fave" ed òrzo' 

A’ giovenchi apprestai : piu là in disparte 

• Rincantucciato e sol, delle potate 
Vigne i sarmenti vien rodendo il ciuco.;.* 

Han mondiglia i colombi, e in mezzo al fimo 

• E alle vinacce razzolare i galli . ■ . . 

Pubnno, e l'indico pollo, e le galline 

A lor talento; e dentro all’onde chiaro ■ ‘ . 

Oche n’andranno. ed anitre a guazzare. 

Ora di nói cura ne stringa; è pria 
Con supposte al paiuole aride legna , . 

Lieta vampa s’acceùda, a fafr che bolla . • 

Entrovt l’acqua, e: in noi che al foco intorno 
Sediamo, e- in tutta la capanna un grato 
Tepòr si desti. Adesso poi gli ò d’uopo 

Cho alcuno infra’ domestici animali - : 

* ^ • 

Muoia per noi. Qual ? mi direte ; il bue, 
v E la capra, e la vacca, e ’l somafollo * 

Parte ih ogni stagione ebbero ai nostri . • 

Stenti mai sempre,' e d’ogni ben che -dato. 

Ne fu, pon poco a lor si debbe; or parvi 
Che allo assidue fatiche, a si gran fejde 
Render sf deggia cpsl ria mercede? 

Ma il porco? Dell’altrui, del sudor nostro 
11 porco ozioso spetta tor fu visto. 

. fissero in ogn’inconlroj anzi, di laute 
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Cure abusando onde ver lui si larghi 
-Ne dimostrammo, svincolare il pigro 
Fianco dal loto unqua degnossi, e solo 
Alle ghiande di là sporgendo il grifo, 

Pien d’arroganza, noi dell’inusato 
Tardar rimbrotta. Il tristo a cui non d’altro 
diesel suo meglio cale, e agli altri lassa 
-Fastidi e noie, qual se ognun pel suo 
Solo piacer nato si fosse. Questi, ‘ ’ 

. Che iq vile e rio poltrir mai sempre immerso 
Quinci e quindi la sozza protendendo 
Torpida mole, dell’altrui sudore . ' ' 

A ingrassar si valea, si, questo mora, 

5 ingrassi "or noi : lo stupido che a costo 
Altrui fe’discio il’ pel... sii mora, o- tosto. 
Letto così il processo, e v proferita - . ' 

Fra il .giubilo comune, il comun plauso 
. Là sentenza fatale; aggavignato, t - 
Trascinato, afferrato e stramazzato 
Fu. in un attimo il'porcó: un coltellaccjo 
Gir si sprofonda entro la gola, il core 
- Yidn via via ricercando, e no disnoda 
.Della vita gli starni. Allor d’orrendo 
Grida e schiamazzi che gli orecchi assordano 
L’aér rintrona, e presso e lunge e fino 
Di quella gran carniOcina il fàusto .* 
Annuncio sui fiammanti astri penétra. 

Di strage ornai stanco il coltello, schiude, 

; Giù giù scendendo, al sangue e alla porcina 
Anima, larga' - spaziosa strada; . . ‘ " 

L’un versandosi dentro alla tinozza 
Sanguinacci' impromette, e l’altra fugge, 

E co’ venti nell’aere si perdei H 

0, com’è fama, ad albergar si mena 
Di sordido avaron entro hlle polpe, 

Giacché in terra trovar fogna che sia 
Più schifosa di lui mai non potrìa./ 
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' ‘ ” * * . * * « * 

Allo strepito intanto, ai gridi," ò meglio,. 

Di quelfunto all’odor, quanti la intorno., • . . 

• -'Era ti gli agresti abitatori,, e prknx * * •* 

.Quelli infra. lóro acquali entro le vene v .* 
Ribollo il sangue. (o por la v’erde etate,' r 
0 peljfoéo cl’amor che, sciolto irgelo, -, ‘ •* 
Tiepido il rendei grato) ilari e gai 
Là traggono, /che vuote usanza ^antie.a v b 
sPur sempre’ viva, e sacra, e veneranda, • . 

• Che quando ,1111 porco celebrasi scanna^ '• 

Si fa’ gran badai ù eco a 1 la c a p ai ì n a , 

In rersso sàio avviluppata, movO • 

La blonda. CI ari, e dalla sinuosa;., . 

-Vesto rocchio ‘azzurriti Brilla, qu al raggio. 

Di luna, fudrdlalle 'squarciate nubi! -' v .. 

Metibéo le x é da canto, ó in volto trio stra/ • ' 
L’allegrezza dej cor, che e figlia in parte . 

Di quella die di Cleri airàpparire ■ / 

Ebber tutti gli astanti à risentivo. ’ 1 . 

VienJa. brunetla iole graziosa, ' • 

Iòle,', che ad ogni passo e ad ogni gesto 
Vezzo schiuda nove!. Verde sol capò ; * 

„ Le posatori veloce nobile contrasto..- . 

Al chiaro cilcstr i n la della gonna •' 

Cbc- pel fango succinta, e sostenuta ' j / 

Sovra^ il piegato gòrribito, dal manco 

_ . - ^ * * * * ~ 

Lato s accoglie i*n morbido. volume. 

Lj a n*eta' le* è. vicino, e' in q ud’ soavi ■ .. * * 
'Lumi rapilo ha il. cor, ciré di nuocente * 
'Amor si mitre qual gentil, , cresciuta 

• «‘Sovra ripide, balze erbetta mode, • * - 

‘thè- gl rs tedi al mattin ròridi estolle. •• 

• , , ^ \ * * 

' Colle negre*- pupille te sciQlìjlan ti. ’ • 

..Vi e il là pingue'' Licori ;• allegra in faccia V ** 
'Primavera le ride, e. benché regno- 
. Tenga il verno sui campi, irrsotferente 
Di saio o d'altea impaccio, al capo intorno 

• w * 
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• - ’ v ‘ ' '• , 

•Sottilissimo un volgolo si. cinge', ; 

Che. trastollo li de’ venti, e jion riparò, \ 

Tirsi ò con lei, Qòiii'agnelletto .a cui * 

, * ** * * 

Pastorella, gentile addita e porgo' „ - 
Tenera .erbetta pur tèste con' molta 
• Cura di propria man per .esso còlta.,/- ' 1 . . 
Avvolti in un pastràn, che dal rovaio *. J 
Fa ad eri tram ho.-ri paro, Erga sto' e Fiile 
. Sorvengonò, e ‘.festosi adoro* Hitorho*,' 
r La ’ m a a ba ttVn d o , accorrò noi pastori . ' 

'i . ^ % % \ 1 * . * * * . \ ^ 

Fillide al suolo per puaòr Ib vaghe' - 
. Pupille abbassa,* -e Ll candi.detto viso"- * * ; 
Accesa varrìpan lèi dì trattò innostra, . 

Come rosala in eie! Falba -si mostra.-' / 

, ■ • . , . - . - *>*-*'. . * 

D ora rn ora, così nella capanna .. * * , ■ /'+ . * 

A coppia a coppia ninfa ‘e pastorelli * ' ‘ 
Sorvengono via vuf; ntm a 1 1 rrmorvti ^ V- v 
Di Borea allo spirar dal lembo* estremo . 
Dell’orizzonte veggfritei le pubi •. v - v . 

, * % « c* , 

*, Ad, uiicr,. a due* a tre sorgere f è. tosto • . 

» • % • • v ti 

Altre p,. pòi altre accavallarsi; e a-cjuejle 

'• Succedere adngnor. nubi novelle. ' •• * „ 

. * « • ^ * 

Già s’ accorda pò e. pilTrnd e zampogno, .’*• *. 

E cornamuse e ?Qfòli ' 1 <.-clbyun < qùe A * . • , 
Discorre Taljegria ; dà quello' a questo * ' 
Si riflettersi spande* e in dgnrq>otto \ 

A mille tanti ogrìdr o*eScè il diletto.: / *V % . • 
Motti j scherzi eiF ènimmi, e’ giochi, 'o danzo -* 

. Fan dolce. inganno atTore onfl* v aJtr.i ba tFuopo 
Ad amirfanniren .a cuocer lò vivande / . 

• . . ' * ^ * -4 ^•.J 

Già là tavola i* presta, 4 e* no dà segno • * *• .; • 

’ Collo scote r, ridendo, il buon Montano • 

Un /boyino sonaglio : universale * 

*' * v ^ | u , +• 

-Odi batter di pai mg, e. in un baleno;. 

Salti e grida alternando a gai strambotti — 
Veggonsi assisi o a manicar ridotti. . <- 
Il buon umor da pria cede, alla fame* / . * 1 
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Primo istinto fra tutti; e non s’intand# 

Che un urtar di. scodelle e di boccali, • - 
E sordo e cupo maciullar di denti ; 

Indi a poco furtiva o rotta e bassa . * 

Va attorno alcuna paroletta', a cui 

Fa un ghigno o un pronto sghignazzar bordone : 

Come dell’alba al rompere, fra’ cheti 

Silonzi rugiadosi un rauco e leve 

Trillo arrischia la vispa lodoletla; 

Ma allor che d’oro e porpora l’aporto. 

Orizzonte si veste, allegri tutti, 

E tórdi e rèatin,' morii e calandre, 

Passeri, cardellini e capinere 
A piena gola a schiamazzar si danno, • - 
Di lor nota assordando il monte e ’l piano; 

Tàl fraJe ninfe e fra i pastor. Sopito 
Delja fame lo. stimolo, divampa 
• Irrefrenato brio che il primo locò 
Piglia ne’ cori, e a pq$la sua gli scoto. 

. E però che la neve' ognòr più fitta , • »' 
All’aperto cadea, di tempo in tempo 
Più e più. rinforzando, a far che lungo 
Slieno tristi pensiér, peno ed affanni, 

Si dà mano a spillar vin di quàttr’anni. 

Il chiacchierio s’addoppia, e con gran lena,.' 
Inteso o non inteso, ognun schiamazza ; 

Quinci un piatto va in pezzi, un tintinnire 
Di toccati bicchierquindi si desta; 

E si traggono rn volta al desco attorno _ 
Arguzie, celie, brindisi,, risate. 

Già, Tossa- Contrastandosi, baruffa •: ... . - 

Fanno i cani tra lor; qual rizza il pelo,’ 

Quale inarca la schiena, e qual, spianato 
Il ventre al suolo, con occhi di bragia 
Digrigna i denti minaccioso, e ringhia. 

Ecco accesa è la guerra; e al desco, a’ piatti, 

A tegami, a caraffe ornai sovrasta 
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Disordine, mina; un solo ò il grido : 

Alia larga! alla largai e mentre ognuno 
- In guardia stassi, chi a,d urtar sospinga 
Il piede, e chi le gambe a sò ritira, 

Méntre gli altri levandosi,' il baccano 
Si traggono a mirar pili da lontano. 

Così finito il desinar, s’intreccia 
Grata armonia di flauti e di zampogno ; 

•Si fa invito alle muse, ed ogni sguardo 
È ad Cranio rivolto, a cui dormendo 
- Favi di dolce' mel feano sul labbro 

Più fiate le pecchie. Egli frattanto-': ' . 
Nice sogguarda tenero, amoroso, 

, Nice, Che smorta e intirizzita, attorno 
Strignesi i panni, e tutta vi shnvólge, 

- - . • Come ne’ campi fa la violetta 

La quàl .cercando ai crudo ghiaccio schermò 
. • "Tra foglia e foglia trepida si^céla. ' ' 

Da mille affetti il pastorello a un tempo .. 
Fu scosso; nè frenare ornai potendo 
• L’amoroso martir ohe lo struggea,. - 

- /• ' In tardetti, cantando, prorompea : 

. - ' • *- . % * . . - *> 

Uranio. ^ 


Vedi, amore, intirizzita • 

•- ; Come trema la mia Nice!-' «- 
Deh! soccorri àH’infelipe ; ; 

» Deh ! la -scalda per pietà! 

Vedi cóme nelle dita ; •. 

Strette a pugno Spinga il fiato 
Pei* cacciar queìl’osiinato . • ' 
Gel che torpide le fa. 

Senti,, ohimè! la tramontana 
' • Come strepita e minaccia ! . 
Questo freddo che n’agghiaccia, 
Vieni, amore, è calma tu. 
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'Senti , oh Dio ! eoroe le tegole V 

v - 7 - ■» ’ • / ^ * .•’ » 

** ' - Dura grandine flagella ; 

• •. v Muggeil luoiio, e la' procella . 

V Imperversa ognora- più.* : 

i H ^ i . % ^ 

- Guizza il. Laflipo !.\ Qh !. non temere;/ 

• .Di ehe avrai,* Ni ce, paura? r . 'V 
... ‘ Cantra un’alma bella o pura 

- Tuono e folgore ùon v-ò. * /,/*.; 

\ ' “ E se Giove uii flì per Semelo . ’ 

v Ebbe i fùlmini impugnata, *. •. 

*•' F-u costretto, fu ingannato'/ ' ' - ■ 

«/N!ebbe duol tornando in sè. 

. * i . * . . * :v- ; . ' r* r 

: - Centrate soltanto, amata / . . ; 

. . ' :•> Niee r il verno non congiura / 

* - i* - - - - * - „ ' ' *■ -*• . i. , 

, Tutta^quanlada, natura ... 

- f . * Sotto, il gelo oppressa sta, vV. 

' ; * * Se ti volgi itila ;nl onta gna 

■ '/ / . Ahi! smarrito il prima onore. / *. 

. V- -* / Bianca 1 è tutta, c quell'albore . ' 

‘ - * ^ ^ j i* € <* * • ' 

Trista, squallida la la. 

» > ' * ** f* ' * * ♦ # • * -A 

\ » • \ 

’ Dischiomale, e senzat fronde/*- : ’ « •: * 

‘ • -Le alle, piante al ppndo greve ' * ' 

Più non reggon della rièVa *.*'*• •• 

- * *• Che piegar le ramo fo’. . 

' -, / ■ ^ •'.Brulla, sterile, tacenté * : .-v 
; • % - -È la vallò e la* pendice ; . *:* ' , 

> . Non vi cantra la perrìibè-; 

• .•***~ % » 0 "* * ' 0 * ( ^ * f * 

- ' ‘ • Un augèllo, più non* v ; è. • : ' 

^ ' « <i éJ*»»** ? ^ 

■ \ Xa fonia ria /che Tardòro *•. 

» ‘Ne solea temprar la stato, . \ 

"/. ’ r •] ' \ L'acque ha rigide, ghiacciate, 

♦ Nigga al labbro ih grato umor. / 

: Quel gran- pino/ove il luoMxofne 
‘.-V . •* Ebbi,. o Nice, un, di segnato, 

. . ■* -•• • Fu divelto,* sbarbicato' * , 

. *• D’aqiiilon dal rio furor. 

’v ~ ' \ ' - - . . ' , - . 
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Yan sepolte infra la neve ^ * ** - , ~ 

Le capanne che dab vento*/'? / ^ 

* Han ripàro"> e il fumo à stento ‘ ^ 

Solo indizio nlcùn ire dà. N * # 

Là d’accosto ài focolare ' '' - • / - ~ / 

*“ Pastore! d’antico pelo" ^ ‘ ' • •/ 

% * Delle membra il' pigro gelo ' / > 

* Col tepor scemando va ; 7 S ; 

Oli sta pressò \i compagna / . 

. Colto ciglia aifubaicate, r # 

Le .voldstè età beate > . ■ v ■ 

Affannandoci a lodar *'' v ;/ / / 

E frattanto dal -pennecchio % ^ ^ 

- Poco a poco il lin>ien'giuso v ; 

, E gU stami ognor del fuso * 

- Vanno i fianchi, ad ingrossar.’ ' * 

Ma ila vispa forosetta • 

Spia dàll/usoio/là $à0ppàgha.; J 
Y*' E- l’amante Ghe .si baga$ \v e 
\ : r Tutta è vói ta a consolar. ^ w 't \ . VJ - 
: ; . §ia~pur rigido YAwerjiQ^ / ... J. Y “ .. 

- Chopper essi è ognor clemènte ; *. . . 

• Y ^ -^^^, v amore onnipotente,/ / ^ 

miracolo puoi fari , ,-V v . Y 

Nice mia, fai cónto forse - . :^-w- 
Di passàr quest’invernata • - •*» ' - , 

•Sola, fredda; scompag&àia, >\ 

Fra le nevi, esposta al gel? *-*•/ • ”. ‘ 

^ Nò tlncresce di te stessa? . ^ > 

’ ìl^di me par che t’importi?-;. ‘ 
R tei soffri? o tel còmporti T \ ■ fS - ' •*. , 

, Sarai tu -cosi crudel ? > * ’ : 

* ?>,. ' * K . y: 

> JJeU’angusta mia capanna r : • f •/ 

Latice mel non trovi,; o bella ;. ; / 

Si portò la ria procella' ^ *' ‘V* * ‘ ^ *' " v 
Le sperabze dèirestàr V > 5 > 

Meli, Voi. I» .--o " , 


« * 
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* ' V* f • .. s \ 

Pur là dentro troverai, 

A te sola consacrati, 
ì capretti 'appena nati, 

E un bottaccio ch’ò a metà. 

Ma, tributo assai 'maggióre', - 
Ma, recalo più prestante, 

Un cnr tenero, costante, 

Che t’adbra, io dar. ti vo\ - 
Deh l’accetta, e a mimi io giqro,- 
Che ogni valle, ogni pendice, ; 
Suonerà mai sempre : Nice ; 

Nìce sempre io, canterò. ; . 


• f 


l PESCATORI 




■ . ipnuo i%. . .. ; 

Eptr’ima grotticelle, /che s’aprW ’v 
Di mezzo a uria scogliera ' 

Collocata del màr torbido in faccia, 

S’avèan due pescatori 

D’alghe secche ordinato un giaoiglietto, 

Men sicuro ricètto , ’ ' , 

Contea l’ire, i ; furori 

De’ flutti, allora quando < •. V 

A nionii accavallati •" ' \\ 

ti vedi imperversando- . - . *"* 

Gir della tivaioltre i confin segnati. 

Pur, gl’ in composti moti, ‘e la baldanza 
Dell’-elepienlo infido / * • >.• 

Avvezzi a tollerar ,• colà tranquilli > 
Dormianò, indifferenti • . 

Al mugolar rii quelle onde frementi. 

E rie’ favori tuoi, Morfeo, più lungo 
Tratto goduto avrien, ma l’appetito : - 
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(Che parca del dV innanzi era la cena) ' 

Entro le vuote viscere molesto 
Suscitando languor, fa che, rimosso 
Dalle ciglia il sopore, . 

. . Stendesti entrambi innanzi al novo albore. 

Gli occhi si stropicciar o, e fra’ sbadigli, 

Poi ch’ebbero sbirciando in più fiate c 
‘‘Tutte quante esplorate ' , - 

Le stelle, in. cielo, e ben notato il punto 
Ove sono le plejadi e il gran carro, 

Conobber quanto spazio avea la notte 
Trascorso, e s’àccertàr che all’alba ancora 
Mancava per lo men pih d’un altr’oraV 
Di riappiccar, ciò visto, ebber talento 
Uh altro spnnellin, ma invan da questo 
A quel fianco si voltano, i garretti 
.Tendono.» Si rannicchiano, nè puonno 
Sugli occhi richiamar l’amico sonno. 

A deludere il tedio, e l’aspra npia 
Dello attendere in veglia 
• . • Che la tacita notte avesse intero X 

Trascorso l’emisfero, .. 

Diéfrsi intanto fra loro a chiacchierarli ; 

E H men vecchio Yudìo così parlare: 

* Vedi se dar si può maggior disdetta ? 

Mentr'io sognava di goder mangiando 
. Mi svegliava una fame maladettal 

Quanto penosa, ò resistenza, quando 
. La miseria ne dà tanta oppressura 
Che fin ne strappa il ben ch’andiam sognando. 

In ogni opera sua saggia natura • 

Dovrìa, parmi, la fame in lor destare 
Ch’oro hhn chiuso nelì’arche a dismisura. 

L’amo, coll’esca insiem, n'avrebbe a dar*; 

Ma a tal che non ha l’esca pòrger Temo, 

Parmi stranezza affé. Che te ne pare? 

, * 4 
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Noi, l’ altro ripigliò» noi non peschiamo 
In questo mar profondo; e -quegli è saggio 
Che di ciò men curahte esser veggiamo.,* 

- È duro il faticar, durò d'oltraggio , - 

•Della fame patir, dia saporito - ' • - 

il mangiare e ’.l dormir fan d'avvantaggto. - 
Dirai : chi ti facea cosi erudito ? 

Non è -in me, vaglia il ver, tanto di salò ; * 

Ma questo ebbdo, da chi ’1 sapeva; udito. 

La fame, che tu spregi', ha virtù tal», ' •_ 
Che if gusto infondo più soave e grétto 
Al-cibo,e sia -pur vile e dozzinale.» ■ 

^ Oh ! rjuante fiate l’oowo avventurato, - % ' 
A lauta mensa standosi seduto; ; V 
Fu dal desio d’averla ifavàgìiatcT! 

Questo mi Rivelava Un uom saputo,.* „ 
Autorevole e ricco, il qifal. sovente, 

Pescando, a ragionar mòto è v'enuto v 
E diceva nòn ihen, sempre Ého a mente,' 
Che l’uom rendo la fame industrioso ; '■* 

E i veri occulti è a disvelar possènte. 

E. che ali’incQntrp, deol'uom facoltoso,' * 

0 al comodo d al piacer volga sue mire, • 1 

L’oro versar che ha nettò scrigno' ascoso. 

Però, all’altro una parte henna a largire- ;. 

Ed ecco còme provvida natura 
Ben sa tutte le cose scompartire !‘ - v > 

E oltracciò mi dicea r aeisi jnisura 
La povertate dal bisogno, up grande 
'Più no conta di quel 'che si figura. 

Senza cuoco non gusla le vivande ; . 

D’uopo ha diletto soffice a dormire;, .•> 
Patisce a non cangiar spesso mutande»,- . 

», Senza valletti ei noi? si sa vestire; • * 

Co’ .suoi piè .mal saprebbe camminare • 

La brezza gli dà e’ nervi, e il fa basire. ' r 


Li*-' 
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■ Gli mestieri l’argento a conservar» 

Di toppe e chiavistelli, e di cassieri ' 

Fidiache non' sieri presti ad imbrogliare.: ■ 

■ . ‘ r. Di paggi nulla dico,, e camerieri; ' 

E d’altri, che, per gli abiti contratti,. 

Bisogni sòn per lui reali e veri. 

Arrogi quelli cui bizzarri e matti - • ' 

' Pensier gli ebbero in mente Suscitato’;- 
Ch'esser vuonrio perdilo soddisfatti. ; 

Di carrozze e livree lusso Smodato 
De mille e mille fogge del yestire ; -.'*■« » 

E il brigar lungo ad esser titolato. 

>v , Tutte, ;in somma, non valgo a' te ridire 
Le cose che quel sere a me dicea, - 
•' Nà.me le sa la mente-^uggerire. 

Solo dirò : che per quantunque rea 
v"' Sia de' miei di la trama, a taf parole 
- Di rose o fiori ordita a me parca : 

ETaltro : Qual di noi dunque-si duole 
Ha. torto? E vita grama ed infelice- 

Sol la nostra non è? Tu mi console:' ' 

• t > . „ 

Fia dunque verità quel che si dice:, . , 

Bugiarda, ^apparenza bsscr tal fiata, 

Nè trovarsi qqaggih chi sia felice? 

- Uistessa sìgnoria cosl pregiata, . :■ 

Ben veggo or che non è da invidiar larittv 
Se venga con sincero occhi© guardata. 

.Or pria ohe spunti.il di, narrami quanto 
-Vedesti in sogno. E l’altro,: Mi venia .. 

Negli Qrpcchi, dormendo, un dolce. canto. • ^ 
Certoiehe una sirena il labbro aprla 
Donde di seno in sen si propagava . ' ‘ 

» Lunghesso il mar la grata melodia.- 
Soave era il cantar, Tindolo prava 
(Come intesi dipoi) sicché temendo, 

' Entro alla grotta pi ir mi rintanava. 
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Ma. onde mai le ven\at'oosì stupendo 
Di voci modular care e toccanti, : : 

Se di Jigre.è il suo cor ? Io no! comprendo! 

Sogno fu certo. 0 sogno l oh tu ne'iócàntij 
Con larve di piacer solo tu puoi ' , V * 
Tergere del lapin gli amari pianti ! ' 

E T altro a Jk|i : Questi sospetti tuoi v - 
Caccia lungi da te ; non fu sirèna 
Nè men fu sogno co’ fantasmi* suoi. -;S " 
Chiuso avea le pupille appena, appena, 

E udii la voce, che dal labbro usciva. % ' 

• ; ' " * # ' . * • r 

Della figliuola di : padron Balena;: <••*- * 

Che ha barche proprie, e quindi ne deriva 
Ch’ei di molte ricchezze accumulate " * . i - 
Abbia, ed in agi e ih comodi ella viva. , ' 

_ ^ ^ V • , 4 ' i * /# • • " 

. Sappi, che mi fu detto in quest’estate 
Da un cotale, il cui nome io non ho a mente,* 
Che il cantar; spesso vien da infermitato'; 

> E che ognun nella calda età bollente, • \ > 
Quando sia ben provvisto e, ben panciuto? 

I sintomi entro sè spesso ne sente. V. 

Ed or ristassi pensieroso e muto ; : ' 

" Or per solingho piagge si trattiene, V* / 

Ove larga di pianti ei dà tributa. •< \ 

Ora alla luna, e aH’cfndè salse viene ; 
Sfogando col cantar Fin terno affannò, ‘ \‘" 

' Chè struggitrice fiamma ha nelle vene. , * 

E consorti cercando al proprio danno, 

Con que’ lamenti, a tal ch,e ia^ matfta , v 
Gli suggerisce, appiccica il malannO v 
Quindi, chi vispo ed ilare fu pria, >*• 

Tosto che preso- andò da questo male 
* Dà anch’egli in canti ed in malinconia. ; 

E di spesso intravvien, che quella tale 
Che il rio malor gli trasmetteva, il lassa, 

E sana fugge dibattendo Dale : ' 


9 * 
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0 pér contrario, si dilegua e passa ’ ; . 

. IJeiruomo il ticchio’, ed ella fresia in; guai ; _ 
;^L ? iina si :strugge i'n d u ol, V altro' si- sp a ssa ' 

Ven tura' è eh# di ciò riuHa tu sai ; ‘ 

NòraiÉ&;n’^^ itr, se codiato VN 

Non mel avesse chi sapeane assai, 
r Perchè uno, qual siam noi, che il pan sudato 
‘Mangiar, pesterc0tal magnai sorprendi/ 
r Che un mal da un altro mal ; l'ebbe, scampato... 

J >^’Mà veggio iViron che il. vói distènde 
Sovra ronda tranquilla; e alTantro io- faccia 
Strepitare una folaga s’intende.' ^ / ■> 

Ecco l’alba che in mar donde s’affaccia, ' 

^ C . 0 # * / I • * ,1 t » **% ^ y * • 

Tergo le bionde trecce, e le funèste 
Dirada ombre notturne/ e via le Òacèial / 

/ Orsù,' togliamo e palandrp/ii e ceste ; * 

.E ì lombrichi- per l’esca a ricercare . ' 

Tra’ sassi e nel patita» éiascuti s’apprestp, 

E di conserva andrem ^poscia a pescare ; 
tu da quella scoglièra, io dal ciglione 
% Che al. mar .sovrasta, e il nome 'a conservare 

. * t . * '• ' » i j 

Ebbo dello sgraziato Polèmone. * : \ * 


Y - LA VILLA: FAVORITA . 

DI S. R. M. FERDINANDO III , RE DELLE DDE SICILIE. 
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IDILLIO VI 


» i • , ti ^ « 

.0 siciliane muse, 'óra che aggiorna, 

E l’àér mite, e il sussurrìo de’ venti 
Ne pòrge indizio che il .buon tempo torna; 

.Date fiato agli armonici Strumenti, ' 
Ghè della mia zampogna il sirori dimesso - 
S’ode solo tra pecore éd àrmenti; r ;• 




• LA BUCOLICA . 

Che la man cui lo scettro fu commesso ' K 
Non isdegna cangiarlo anco in corl’ore 
Con rozza verga, e va alle mandre appresso. 

Apollo, poi che un di, fatto pastore, * 

Ti fu in grado le vacche ir pascolando 
Noi tessalici 'campi al lor signore; 

Vien ora a pascolarle a Ferdinando, " 

E ogni anno a te fra’ boschi ermi, selvaggi 
Uo lupo in sacrificio androm sgozzando. 

Sappi, eh’ hanno altro Dafni ’esti villaggi. 
Di piu leggiadro viso e pih gentile, 

E di costumi al paro onesti e saggi. «• 

La famiglia regai non tiene a vìIq * * 

Di Trittolemo, e Cererò, e d'Augea, 

E delle prime età seguir lo stile. 

D’innocenza veggiara che l'alme boa 
Pe' verdi campi eccelse ninfe ornale , 

Tal die al vederle ih noi stupor si crea. 

Deh! tu, Apollo, per me scoii lo aurate 
Corde della tua lira : è di te degno 
Il tema che li dà la nostra etate.' 

- v 

Il rege, il comun padre a te consegno, 

E tal grazia e valor tuo canto regga 
Quanta è virth che di quel core ha il regno. 

Per le quai fia che di «camparlo elegga 
L’Eterno dal flagello. universale, - * . 
E che a noi lo conservi, e lo protegga 

Fino a quando il gran mostro colossale 
(Natp da scelleraggini e rapine, 

Cabale, stragi, intrighi; odio mortale; 

Tra saccheggi cresciuto, e tra ruinc 
D’are combuste, e frante al suol corone. 

Fra orrori ed empietà) tocchi al suo fine. 

Già scaglia il ciel la folgore, ed oppone 
Inghilterra alla cieca empia baldanza, 

E alla stolta sfrenata ambizione. 


DI GIOVANNI MÈLI / - - 40-V 

Ma la zampogna mia tal consonanza-. ' 

Non ha che a ggiugnér possa . al gran suhbietto ; 
Supplisci, Apollo, tu, ch'io n’ho tìdanza^. 

E fe- ritorno V campi, ove ricetto , ' 

Ha ii regio armento, é. nelle praterie, fci X- <- 
. Trotan fanima e gli occhi alino diletto. •* 

/ Tra grasse mandre, e in vaste fattorie 
^Trove t’amica pace al sire, allato * 

. Che alla discordia Tea sbarrò de vie. . . 

- % ’ * * V ^ 

v Indarno -e fiamma e zolfo ebbe scagliato, 

Chò ogni artificio suo ridotto è a zero ; •* - . 

Foco di paglia è subito smorzato., • , • . « 

Ed ecco,, mentre avvampa l’emisfero 

• i i ** ^ ^ . * t 

Fra le guerre, le stragi e le rapine, 

- Qui la pace a fissar trasse l’impero. . 

\. E seguendo venìen Forme divine . * ^ -, 

Le boscarecce dee quasi volando, 

Fauni,* Silvani e ninfe peregrine. * 

Le sette canne armòmehe sonando - . 

Il capripede Pan gode 11 Bifronte ' ' , ^ \ v 
‘Novel con giunte mani ir contemplando. 

; T ;- Pingui vacche nè van da’monte ammonta 
Di rftole immènsa, e balie senza pare, ’/V 
Con larga schiena e con lunata fronte .'V i/ 

Da Capogallo ecco un gtìardian compare, * 
Un.altro, e un altro spunta da Mondello;. 

Di muggiti ogni bàfza odi echeggiare. . * 

. Altre da- costa recensì il vitelle ♦ 

Porgon altre al pa&tor le mamme piene * *. 

Che siesta coccolòn àul praticello. *, : v 
Di candido grembiakòiuto alle rene 
H caciaitrolO-.a munger si dispone,* - * 

E 4i tati 0 1$ concho eippiendo viene.’ « x 
Chi peiuoli rimena* e ehi soppone* . * 

Novi sterpi- nel foco, e il fa più ardente*f - 
Chi invai to a prosciugar lè forme pòpe* ,< 
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. . ' Affannarsi ad egnor non al tornente N 
Mirasi, in faceta alle regina, immensa 
Schiena (fi pecchie al bel -lavoro intenta., 

E qual fabbrica i faVi,- e qual dispensa 
La cera intorno accolta, e-qnal depone 
Entro alle niethie il mele ù si condensa. ’ f 
Chi fa intorno ha- guardia, e chi V espone 
Del peso a disgravar le affaticate,,'- ^ - 

E di tutte una gente si compone.^ 

Tal dinanzi al monarca raunate . - • 

Son turbe d’operai piu. destre e sperte »*■ 

Caci a comporre e coagule e giuncate. 

Tentan mai sempre le utili seoverte 
Onde il: prodotto fendere migliore,- , 

E già di rjùscita' hai proVe certe. •/ ■ 

Che del caci àrdi Lodi, unòha il sapore; ' 

E il vedi lagrimar per la ferita-; 

Quell’altro al parmigian farebbe onore. 

Così ve d rem Irà breve spazio unita 
Arte e Natura che Ira leu gareggiano 
, Qual abbia meglio l'opera fornita.' • 

' Cerca n questi con qual mezzo provveggiano 
• Glirolj a render perfetti, ò af. paragone •'* ■' 

Gìàr vincon quei di Lucca," o li pareggiano. 

-V* ha chi di Bacco modera e compone 
L’indomita superbia, e già nei fende 

Piacevole alle dame, alle matrone. . 

; • ' m ■ t " ' / 

Chi di Pomon a il regno Ognor "pili estenda, 

E il ramo che' ad un altro si marita - 
De’ non suoi frutti meraviglia prende. - - 
L’industria èhfe da noi slera sbandita*, 

Perla fertilità, per lo' sgomentò', 

, Qr torna indietro poi che un ro la invita . 1 

Ravviva, o mia Sicilia, il foco spento; 

I tempi di Geron riduci in niente 
Quand’ora il mondo ad ammirarti intanto. 


Digitized by Google 



DI GIOVANNI MELI 

» ( m ^ ■* s 

Se il comun prò’ fu a scoterti impotente, 
Nè l’ouot valse, almen ti scola, o stolta, 
Oggi l’esempio deb tuo sir presente. 

Schiudi gli occhi, risvegliati una volta ; 
Vedi i campi intristiti, abbandonati, 

Ché discorrer si puonno à briglia sciolta* 
Vedi i monti diserti e dischiomati. 

Mentre vai mendicando e legna e travi 
Da lor cui darne eran tuoi figli usati. . 

Tu che aHTtalia un dì somministravi 
E.ftuxnentó e legumi, ond’è che a stento 
Tanto che a te provvegga or ne ricévi? 

M ■* , # s ' t *• % " / 

E tu pensi alla pompa, ali’oraamento, 

A cocchi, a pazze mode ! E non rifletti'. " ; 
Essér la terra il. tuo primo elemento? 

. Porse agli studi mal da te negletti 
Il traffico toglieali,,od altri in cuore 

, N'accogli, onde maggior lucro t’aspetti?... 

' ; Ma dove, ahi ! dove delia patria amore 

Ormi trasporta? 0 musa, abbassa Tale 
Che alla città mi trae debito, onore. . 

( Inchiodato colà tienmi un fatale „ 
Destino! Oh ! va, zampogna, in un cantone 
Poiché sorte nemica ognor m’assalov 
Diira necessità che non perdono 
Pure a un discreto 6 semplice flesìo 1 
Oh! potessi sciamar col gran Maroòe: 1 
Questori grati a me largiva un Dio ! (*) . 

O Deus nobis hcsc oìia fecit. Virg. 
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0 LibrettuCcio/ o figliuol miOjYChe schivo, 

. Nato appena, te n’esci alla ventura 
D’un guarneUin fatto all’ usanza, privo; 

Chi tl fiarguida pel: la notte oseqra? 

Chi scaihperatti da vergogna e duolo? 

Che gittato non sii, chi t’assecura? 

Senti, ch’io dica il ver -tu ’l sai, figliuolo : 

Tu non hai ponto l’ombra di fardello, 

E tal non sei da porti in via da sólo; 

Nè puoi trattar con Questo, oppur con quello; 

Chó anzi il barbassoro ed il saccènte 
Diranno: o gioia mia, se : sbarbatello? 

Dio ti preservi dal maligno, dente , 

Di que’ che hanno la frega di bassare 
Per dotti, e in fondo por sanno un bel -niente. - 
tìii sa so in lor non abbi 'ad intoppare? 

Chi sàKse non n’andrai rotto egraffiato? 

Se a soùeire e’ non t’abbiano e a tagliale? 

Chi sa sogni tuo foglio adoperato-. * 

,Ad involger non spezio o cannella, 

0 per. viluppo a’ saltarelli usato? 
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Tu fastidio però di così fella. , . ' * 

Sorte non. ti pigliar ch’io t’ ho descritto, , 
Che mon duro de^tin' forse- li appella. 

Ma lieto vanne pel eammin tuo diritto;’' . 

E o bene o mal che avvengati d’udire/*-. 

* Non mostrarti crucciato e meno afflitto. • 
Ridi qqalor ti senti a contraddire : 

Chi dà la baia, aF corvi non li tocca, 

Ma si studia i colombi a per$eguirev v 
Chi dice mal di te, se è gente sciocca, . - 
Lasciala dire fin ch’ella si stracchi, 

E stai saldo, impassibile qual rocca. *. - 
Se il morso d’un potente in te. s'attacchi 
Punto non vi badar ; chò la mezzina' *. * 
Urtando al sasso vien che la si spacchi. 

Il senno- che cogli anni più sì -affina ^ 1 > <- 
.A te finór non prodigi natura," l i .. ^ 
Ma conti ancora coll* età bambina.. T.‘ 
Quindi del -padre aver questi procura^ v-/'- 
Ppchi e sag^ parer ben bene in mento * 
Se ti. cale toccar qualche ventura. . 
Cortese innanzi tratto e riverente v >■ 




Nel primo, comparir datti, a vedere;/'. * 
- Traéndott davanti a\Y Eccellente . 


f fiobile Compagnia dei g^ciìi sapere ? r < ’V;- 
' . ' Là dorve>ogni piu raro e peregrino ; y* 

» - tG usto ha costumo il seggio suo tenero ; 

tìove, si ccomo in flòrido giardino^ ./ 
Sempretra mille fior, frutta, mature ■- 
y-. * ^Sonci, che odoràn lilngi e da;vicifio; 

Dove le-coseincogOite ed oscure" ; -f 
, (Squarciato jl- denso vélo alla natura ) 

-V : £i paiono in vaghissime figure?-:. V ~ “♦ . " 
Dove^ogni mento Ubèra e sccura-* '* 

• - * *L-alt suo dibattendo agili Copreste 
Ad amihb’arsi trae qual àia fatturai; * 


- \ 
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Dove Apollo e le vaghe Muse oneste N 
. Locaron l’alma reggia di Parnasso 
E alloggiano le Grazie in bianca veste; 

E dove colla squadra e col compasso 
Donna e madonna sta la Matematica, 

Ma non col viso arcigno e l’occhio basso; 

Non più fredda qual era nè flemmatica, . 

Nò schizzinosa più, fugge le Grazie; '* 

Ma s’accosta alle ‘Muse, e con lor pratica. 

Or tu, mio figlio, innanzi che ti spazio 
Per tutta la contrada, a quel consesso 
Render quante più sai devi le grazie. 

Che ti faccia l’onore, indi sommesso 
Nel prega,, d’àiutarti in ogni evento; 

Vanne sicuro poi del buon successo. 

E qui, prima d’entrare in argomento, 

Vo’ udirti a palesare in fra la gente 
Il tuo giustb, reai, verace intento. 

Le dirai: mi protesto a chi mi sento 
. Che le parole: Dei, Fato, Fortuna . * > 

Sono di poesia scherzo innocente. 

Che so alcun li dà addosso, e t’importuna, 

Il qual forse ha per male e si tapina 
. Che rubacchio a’ poeti idea più d’una ; 

Tu di’ : vergogna è andarne alla berlina; 

. Perchè in oggidì rubare è cosa onesta:, 

Dov’ò più la coscienza innocentina ? " . . 

Nò può in fondo esser cosa disonesta, 

Chè il ladrone spogliar non è peccato: 

La è verità patente e manifesta; 

E poeta non pur nel mondo è nato 
Che da’ poeti di un’età più antica 

Non abbia molto e molto rubacchiato. 

* 

Or vanne, e spera che avrai sorte amica ; 

Pegli error tuoi ti si userà riguardo : 

Falla solo chi fa> fia che ognun dica. 

M èli ^ Voi. I. -8 
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Ben è ver che si corre un grande azzardo 
Sprovvisto a comparir,. ma in fin de’ fini 
Meglio sprovvisto ch’essere bastardo. 

Quanti son sulla terra i fantolini 
I quai contano i padri a cento a cento, 

E secolari, e monaoi, e abbatini? 

Tu al paragon di lor con pili ardimento . 
Parlar ben puoi... ma l’qra ecco .già suona ; 
Va, figliuol mio, va pure a salvamento : 
Vanne, che il cielo te la mandi buona. 
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ARGOMENTO 


.* Sotto forma di rospo in una fata * ; 

Dà un zotico villano e la Vupl morta ; 

Gli si oppone Fautore, e quella grata. 

Gli offre la mano, c gli si dà per scorta 
D’esser fatto poeta alla spacciata r 

Chiedagli a lei che a dimandar i’esorta: s 

Mentre alla menzognera isola affretta, 

La storia d’Aci e Galatea gli è detta. 

« 


t 

Quell’io che un tempo, stando al mio paese/ 
Garzoncello tuttor sotto il pedante, 

In alto stile di cantar mi prese ' *' 

.Voglia, e credea che niun m’andasse avante; 
Piangendo l'òre inutilmente' spese, 

A rifarò il cammin torco le piante; 

Ed or sul rozzo colascione e vile . 

Gran cose canterò, ma in basso stile. 

1 0 voi che in tuon maggiore, Ascree Sorelle,. 
Solete favellar, zitte per poco:** : . 

Fate largo alla mia mangia-frittelle 
Musa ciarliera il cui favore invoco. 

E tu, gentile, mentre taceion quelle, 

Soccorri, e m’empi del tuo sacro foco ; 

Piglia uno scanno, e siedimi da canto, ’’ 

Chè do principio, q duna Fata io canto.* 


LA FATA GALANTE 


3 

Nell’ora allor che da’ crepacci usciti 
Veggonsi i pipistrelli irne vagando, 

E gracidar le rane in tutti i liti, 

Che d'un buon re van Giove supplicando, 

Tutto solo all’usanza de’ romiti 

Col piede or malve or bietole pestando, 

Per campagne traeami inabitate 
Spensierato scorrendo e in libertate. 

4 

E mentre in mezzo a spazioso piano 
Su, giù, di qua, di là me la godea. 

Intesi un calpestio poco lontano. 

Corro, e appostato su due piè scorgea 
D’alta statura villanzon, ohe in mano 
Dura, nocchiuta pertica stringea ; 

E pien di stizza e divampante in viso, 

Di batacchiar un rospo era deciso. 

5 

Io ch’ebbi già da’ miei maggiori inteso 
Che i rospi non si debbono ammazzare, - 
Tanto feci che l’ira qnd’era acceso 
A quel tristo villan feci cessare. r 

Cosi per opra mia tornava illeso 
Il rospo entro ì cespugli a riposare; 

E perchè il sol dal mondo ornai si parte, * 
Quei va dall’una, ed io dall’altra parte. 

« 

Avea già buona pezza camminato, 
Quand’ecco donna di gentile aspetto 
Mi- traggo innanzi, e avendomi adocchiato, 
Cortese mi^saluta, e; 0 giovinetto, 
Giubilante dicea r te fortunato \ 
Quindinnanzi proteggerti prometto : 

Quel rospo i’ son cui tu salvasti, umano, ' 
Dalla furia pur or d'empio villano. 
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* , . ► ,■ » 

Non già che avessi a paventar di morte, 

- Chè noi Fate a perir non siam soggette ; 
Ma certo che un baston nodoso e forte 
Della quartana i brividi mi mette* 

Quante mie pari han braccia o gambe torte 
Per queste batacchiate maledette I 

Cotal rischio corriam noi altre Fate, * 

. Cui data è in cambio somma potestate. 

8 * • 

« » * 

Salvo che uti giorno sol per settimana 
N’è assegnato a patir sì rio destino, 

Vita abbiam sempre sotto forma umana, 
Con potere indicibile, divino.. 

Poss’io 1 con un sol pizzico d’avana, (1) 

Con tre parole, o tre gocce di vino, 

Far che l’uomo si cangi in animale, 

0 questo* uomo diventi al naturale. 

9 

Una grazia dimandami qual vuoi, 

Ed io t’appagherò, non dubitare; 

Fuor che danaro,- immagina di poi 
Qual è cosa che valga a immaginare.. 

Che prò’, sènza danar, quanto a me puoi 
Concedere, risposi, avrammi a dare?*' 

Tanti son che con me fanno così : 

Mi prezzano, e non porgonmi un tari (%J. 

ni 

. / . 

Quella replica allor : Sempre felice 
Non è chi abbia ricchezze Sterminate, 

Ma beato è sol quei che tra sè dice: 

Tutte le voglie mie sonmi appagato. 

- Io penso un. tratto, quindi il labbro elice 
Questo voto con grande ansìetàte: 

Provar dunque i’ vorrei, se mi puoi fare 
Poeta a un batter d’occhi diventare. 

« * V * 
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Poeta nascitur, mi dissella allora : 

Non m’oppongo però ; .ma con me pria 
Vien, che. nel corto spazio di mezz’ora 
Al regno io ti trarrò della Bugiai . 

Cariche di menzogne e. dentro e fuora 
Case e mura là sono ; e.pe^ la via 
Tante n’incontrerem, che procacciarne. 

.Potrai bene a tua -posta, e agli altri darne. 

, * t ^ * 

Disse, & colla bacchetta eb’avea ili mano 
Fe’ tre cerchi, ùn elissi.ed un quadrato ; 

Sette volte sputò quindi sul piano 
Parlando in un linguaggio indiavolato. - 
Ed ecco a comparir, oh caso, strano!-. 

Snello, brioso un bel cavallo alato : 

Montovvi ella, e me pur in groppa prese, 

E, via !per quel miserabile paese. . ^ / 

y 13- 

Tanti fiumi aveam corso e tanto mare, 

E città, e regni, e valli, e monti, e prati. 
Quando il destrier si .mise a roteare, 

I vanni inverso un’Isola abbassati. * 

• • » * , 

Lieta la Fata cominciò. a gridare: • 

Suvvia,. calati giu, siamo arrivati! 

Del gran regno già son presso le porte . 

Ch’è d’.ogni verità nemico a morte. . 

14 

Abbi or formo al pensier, che quanto senti, 
E quanto la man palpa, e rocchio vede, 

E le pietre, e le case, e fin le genti, . 

Bugie son tutte che non raertan fede. 

Nulla creder però: ma non.sien lenti 
A incettar e cercar la mano e iL piede; 

Chè di poeta buon mai non avrà' 

Grido, chi di mentir l’arte non ha. . ► • 
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Colla miar scorta intanto il piè drizzai 
Vèr la città malgnifica e pomposa, .* 

E piti d’una mirabile trovai 
Tonte, ma ognuna in sulla rena posa ; 
Molti castelli e case à più solài 
D’arte rara sporgeano e portentosa; 

Ma guardandovi poi con vista attenta, 

In aria n'apparian le fondamenta. 

i«* 

V , . ' 

D’uomini immense turbe mascherati, 
Con buondato d’orpello in sui vestiti, 

Per le strade correano affaccendati 
A gittar fave invece di canditi. 

Teatri per gli Zanni fabbricati 
Pe’ chiazzuoli ve n’erano infiniti ; 

E ciurmadori che vendeano a’ sciocchi 
L’estratto delle penne de’ ranocchi. 

17 

Spacciavan por cert’olio di bastone 
Per ungerne le reni a questo, a quello ; 

E corvi bianchi aveàno a profusione, 

E latto di porcel, latte d’augello: 

E di polveri immensa provvigione ' # 

Buone del pari al ricco e al poverello, 

Che hanno virtù oosì stupende e forti 
Che potrien suscitar perfino i morti. 

18 

Scontrammo inoltre tanti Cabalisti 
A far calcoli intesi in lor taccuini ; 

Che dal primo al sezzajo eran provvisti, 

E di sogni, e di smorfie e di abbachini. 
Tanti vedemmo Astrologhi, e Alchimisti, 

E Birri, e Sussurroni, e Malandrini ; 

Poi dietro lor, di scritte caricati, 

Curiali infiniti ed Avvocati. 
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V’erano molti Chimici noiosi r - 
Addetti al Lapis ìot filoso foro; 

Paracelso, e con lui tanti famosi * . * 

• # * * 

Che di menzogne gran maestri foro >> 

Che eterna alPuom promettere fur osi 
> Vita, e la vena discovrir dell’oro ; 

E cogli occhiali Plinio anco ci avea, 

Che in man la Storia Naturai tenea.^ * 

.20 

V’era altrove una grande libreria ‘ 

Per la piu parte ingombra di poeti ; 
Romanzi e libri di fisonomia, • * . 

Di virtù eh’ hanno i’erbe, e altri secreti : 
Volumi senza fin gastrologia, 

Di novelle e di apologhi faceti ; 

E pensoso l’Inganno in alto stava, * 

Che ogni cosa a imbrogliar s’affaticava. 

21 

* 

Quivi con faccia tosta e gran destrezza * 

L’oste si mira déntro alle taverne, 

Che il vino annacqua a raffrénar l’ebbrezza, 

E lucciolo suoi vender per lanterne.' , 

Con quattro facce quinci la Doppiezza 

£erle offrir, quindi ciottoli si sceme; 

Turbinavan per l’aria orrende e fiere. - 

Visioni, fantasime, chimere. , ; * ’ 

■ * 

22 

Il Platonico Amor colà pur v’era ■ 

Che ha modi affettuosi ed innocenti, 

Abile a giunger hic et kcec in vera / 
Amistà, quale ò in prossimi parenti. . 

La Cerimonia vien con lunga schiera 
Di lodi, adulazioni e complimenti ; 

-Schiera gradita a quanti son Francesi, 

Che spregiata d’assai-va tra gl’inglesi 
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23 

Si giunse in corte alfine, e nella scala 
La Speranza trovai che dir s’udia : “ 

Vuoisi ben poco a porre il piede in sala 
Dove a certa fortuna il ciel m’invia. 

Pih in alto era a veder vestita a gala ' • * 
La Politica, e accanto le venia 
Lo sleal Macchiavello malandrino, . * ; 

Che (fingendo) mi fece un risolino.- 

. 24 

* 

J Appien di mia ventura in cor felice, 
Venni dov’era la bugiarda Dea. » w 
Adagiata sul dorso alla Fenice, 

Gran baldacchin di ragnateli avea ; 

Plausi le profondeva ingannatrico 
Turba : era brutta, e bella si facea ’ 

Con polyo di cinabro, e di belletto* 

Con manteche* acqua nanfa, e con zibetto. 

25 

Una gonnella avea d’ogni colore 
Fatta d’un pezzo d’Arca di Noè, 

Raggiante ad or ad or di tal fulgore 
Che rassembra di stella eppur non è.’ 

Le stava appresso un nembo adulatore 
A racconciarle il morbido toppè ; * 

Tutta gente che dolce ti favella, 

E, se il destro le vieo, poi ti corbellai 

26 

§ 

Ond’io veduta cosi gran regina, ’ 

Me le sprofondo : ed ella in vista umana 
Mi fa grate accoglienze, e il capo inchina 
Chiacchierando per una settimana; 

E appellandomi uom d’alta dottrina, * 

Fiore d’erudizion, mente sovrana, 

Medico a cui l’egual giammai non fu, * 
Che ad occhi chiusi ha di guarir virtù. 
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Poscia mi disse/ ch’io già non dovea 
Conversar tra cotaoti scimuniti 
Che di poesia neppure avean l’idea, 
Presuntuosi, stupidi, storditi. 

Io giurerei che non san dir se Enea 
Er’uomo o donna, o tra gli ermafroditi; 

Si spaccian letterati e non san niente : 

E tu che tutto sai, stai con tal gente ? - 
28 

Disse, e la Fata ch’erami datato 
- Susurrommi all’oreecbio: Or ben, ti guarda. 
Sai tu come si dee lo sperticato 
Elogio interpretar della beffarda? 

Parlò il ver quando a mòrdere ha parlato; 
Ma s’awien che ti lodi, ell’è bugiarda : - 
Col melato parlar questa bpccona, 

Quando ti liscia, allor piti ti canzona. 

29 

Ed io : Poffar! mai non l'avrei creduto! 
j Dir corna dell’eccelso e raro ingegno *•-' 

Di chi il verace gusto ha conosciuto ! 

Di chi varcò d’agni dottrina il segno! 

Di chi vago cotanta ebbe saputo 
Rendere delle muse il nobil regno ! 

Poffare ! o è bestia di soverchio ardire, 

O mentecatta, o almen non sa che dire. 

30 

Ma non tè lo diss’io, quella rispose, 

Che i dileggi sul labbro. alla Bugia, 
fonte, le villanie sondante rosé? • 

Ti disprezza, lodandoti, la ria; 
x E reputo per fermo esser virtuose 
Le genti ch’ella bistrattar s’udla ; 

Che se nulla di buon trovasse ih loro, 
Parlandone useria maggior decoro. 
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31 

Or sappi che colui che giunse a tale 
D’ascoltar da costei villanie tante, . 

Certo è che al paragon d’ogni mortale 
È già in merlo e in virtù più assai prestante. 
Dunque son io, soggiunsi, un animale? 

Son io,-s’ella mi loda, un ignorante? 

La Fata rispondea: Ben t’apponesti: 

Ghi lo sia più di te, mal troveresti. 

32 

Tornammo, in cosi dir, dove opportuno 
Al nostr'uopo l’aligero si stava, 

Il quale a voi senza periglio alcuno 
Novellamente in aria ne portava. 

Cosi l’immenso regno di Nettuno 
D’acqua fatto e di sai si traghettava; 

Ma quando in vista a) Mongibel pervenne, 

Sull’ali immoto il bel deslrier si tenne. 

33 

Ir più non vuole in quella parte o in questa, 
Ma fermandosi prende a calcitrare. 

Picchialo invan la Fata ; ei si protesta - 
Di non volere olirà quel punto andare; 

Talché convenne cedere, e alla presta 
Tra que’ dirupi orribili calare. 

Colà ci prese di seder vaghezza, 

E il cavallo io tenea per la cavezza. 

34 

Della roccia le falde eran bagnate 
Da un rivoletto puro e cristallino; 

E la Fata con voci appassionate 
A compiangerne diessi il rio destino. 

Poscia diceami : In questo onde gelate 
D’Aci il sangue mutossi, Aci meschino, 

Che sotto il masso enorme un di schiacciato 
Giacque da Pplifemo empio, spietato. 


Digitized by Google 



424 LA FATA GALANTE 

35 

Che sento? Or come accadde, ripigliai, 

Il tristo caso? Io son forte invogliato 
D’udirlo ; or tu mel narra, e mi torrai 
Alla noia ond’è il cor tutto turbato. 

» 

E quella soggiungea : Poiché non sai 
D’Aci e di Galatea l’acerbo fato, 

Quant’io n’appresi a te narrar non temo, 

E a dir comincierò di Polifemo. 

36 

Era egli un omaccion di forma strania 
Ch'erger la testa insino al ciel vedeasi ; ; 
Un dì lo trasse all’amorosa pania 
La bella Galatea per cui struggeasi : 

Ma inllessibil costei,- di lui che smania, 

E duolsi, e prega, e piange, in cor rideasi : 
Quinci l’ardor, quindi lo sprezzo, crescono 
A tal, che a farlo disperar; riescono. 

37 

Niuna cura oggimai più si prendoa 
D’ime cogli altri all’antro di Vulcano, 

Dove già un tempo a fabbricar traea 
I fulmini che a Giove arman la mano. 

Più non gli aggrada, come pria solea, 

Di capre e di montoni esser guardiano; 

Ma di errar tuttodì prendo il partilo, 

In aria di gaglioffo e scimunito. 

38 

A guardarlo era cosa da stordire 
Un uom sì grasso e grosso e sperticato 
Al quale per bastone un pin servire 
Scorgessi, senza rami e scortecciato; 

Nudo siccome nacque ei solea gire, 

Chè irto il ventre e le spalle ed il costa tp 
Avea di dure setole, le quali 
A gomone di navi erano eguali.' * 


Digitized by Google 



CANTO PRIMO 425 

3 » 

Tutto pien di bernoccoli il mostaccio, 

Di sfregi, e fosse a mo’d’una petraja; 

Che il vajuol gli recò sì grave impaccio 
Di pustole coprendolo a migliaia, 

Che fu a un pel non rompesse Atropo il laccio, 

E il mandasse a Patrasso. Unica occhiaja 
Avea, che al dir d’autor di gran^giudizio, 
Pareggiò l’oriuol del Sant’Uffizio (3). 

40 

Grosso era il naso al paro d’un bastione, 

Che a’ tafani facea da lunge invito ; 

La bocca il gran convento in un boccóne 
De’ Cappuccini avrebbesi inghiottito'; 

Avrien di corvi e cucchi a una legione 
Gli orecchi di covacciolo servito : 

Invece di capei, recava in testa 
Con cervi e daini e volpi ampia foresta. 

« 

Di trapanalo pioppo orasi fatto, 

De’ bifolchi ad usanza, un zufoletto, 

Cui si piacea suonar di tratto in tratto 
A sfogo di sue pene, od a diletto: • 

Da sol parlava come un mentecatto, 

E alle grotte narrava il proprio affetto, 

Dalle quali, a ogni stilla che gocciava, 

Che piangesser per duol s’immaginava. 

42 

Così lordo e insozzato il canto inizia, 
Lamentando il meschin la sua disgrazia: 

Me lasci, ingrata, che ho sì gran dovizia, 

E quei ch’è nudo e crudo ha la tua grazia ! 

Ahi qual pena mi dà tanta tristizia! 

Quanto amaro ò l’amor che il sen mi strazia ! 

Ahi ! che al celabro viommi la vertigine, 

E già l’occhio mi fascia atra caligine. 
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43 

Guardami, o Galatea, chò avvampo ed ardo; 
Senza di te pivi a lungo non la duro : 

Tu non ti degni pur darmi uno sguardo, 

E fai sembiante che ti parli il muro. 

Piansi tanto e mi dolsi a tuo riguardo,, - 
Tai focosi sospir tratti mi furo, . , 

Che piu non so s’io viva, o s'io son morto: 

Il duol soverchia; io ne morrò di corto.- 

44 

Pelle ed osso oggimai, credi, son fatto ; 
Fiacca ho la mente, ismenlorata, astratta.' 

Mi struggo per desio come fa il gatto- » 

Che di ghermir la ciccia s’arrabatta. • 

Ohimè, che nella trappola son tratto I 
Ahi ! fraschetta d’Amor, me l’hai tu fatta 1 
Per la passion mi sento intiSichire, 

Tal che quest’anno io noi vedrò finire. 

45 

So che di me tu spesso ti balocchi, 

E che con lui ti abbracci e ridi e ammicchi ; 
Con lui che indossa al piè ruvidi socchi, 

E non ha un fil di corda che l’impicchi. 

Un piattoavrai'di delicati gnocchi 
Se dal ribaldo ti disciogli e spicchi, 

E un coniglietto che nascea testé, 

E non vo’ che sol dicami: mercè. 

46 

Di vacche e di caproni intenti a' pasti 
Torme immonse ne’ boschi errar vedresti : 

Tal latte io n’ ho, che appena lo provasti - 
Per lunga pezza inebbriata resti. 

Tutti tutti fien tuoi ; vieni e ti basti ’ 

Quanto languir, quanto penar mi festi : 
Dunque affréttati, vien, gioia mia bella; 

U so che mi vuoi bene, o cattivella. 
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Ter mi disse Vulean : Va, fammi presto * 
Quattro bombarde, cinque strali, un’azza: 

Io fo, mentre a pensar di te m arresto. 

Tutto alla peggio, e quei strilla e schiamazza, 
E un pesante mar tei, truce e rubesto 
Tirandomi ne’ lombi, mi strapazza. 

E veggendomi ognor contrito e grullo, 

I Ciclopi di me prendon trastullo.,' . 

48 

La voglia di mangiar perduta affatto, 

A tale per te veggomi ridotto, 

Che non vai ciò ch’io mangio a nessun patto 
A darmi gusto, e a forza me Tinghiotto. 

Un toro unico e sol dianzi ebbi tratto 
Dalle mandre, o il digiun con esso ho retto; 
E per quel cibo che sì scarso presi, 

Debile, fiacco e pallido mi resi. . 

49 

. In un fonte pur or i’ mi specchiai 
Che dar suol delle cose il vero aspetto ; 

E che il diavol non era i’ giudicai 
Mostruoso così qual ci vien detto: 

E innanzi al dì che perde cotto andai : 

(Sola che me in beltà vinci in effetto) 

Mi dissero due candide donzelle 
Che vo pur io. tra le fatture belle; : ■ >• 

50 

Anzi l’amica tua Clori dieea * 

Nella stessa spelonca ov'io riparo 
Ch’ella nell’amor mio si distruggea,. 

E arrivò fino a dirmi: idol mio caro! » 

Ma ai dolci e grati acdcnti che sciogliea . 
(Tutto che aspetto grazioso e raro 
Abbia, e a vincermi usasse ogni bel modo), 
Come scoglio nel mar, mi tenni sodo. 
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SI 

E tu per un fraschetta sbarbatello 
D'un pastore par mio spregi l’afTetto ? 

Quel non son io cui temon tutti? Quello 
Che Giove istesso ebbi a fuggir costretto? 

A cui serban mille agne il ricco vello? 

Che di buon latte mai patì difetto? 

Che ha di vacche e monton copia sì vasta 
Che quel gran monte a pascerli non basta? 

53 

Non credo io no che sii tanto leggera ; 

Anzi a scherzar con meco ti disponi. 

Conosco che se’ vana e un poco altera, 

E stimo che per gioco mi canzoni. 

Ch’io ti veggia, cor mio, meno severa, 

E un eanestrello avrai pien di poponi : 

Ti menerò dentro alla mia capanna 
Dove ho latte, e giuncate, e miele, e manna. 

53 

Quasi a un orto di cavoli parlassi, 

Tu mi fai, cruda, orecchio da mercante; 

E qual se fiabe e sogni i’ ti narrassi, 

Torci sempre da me lungi le piante. 

Scrivo il duol che mi strugge in tronchi, in sassi, 
E novi doni appresto ad ogn’istante; 

Ma, che vai? Tristo a me! ben io comprendo 
Che il tempo indarno e la fatica spendo. 

54 

0 Galatea, non piò ; son lasso ornai 
Di sospiri di lagrime, d’omei ; 

Che ferita ho nel cor troppo tei sai, 

E a ricantarlo a te niun prò’ n’avrei ; 

Che tu sorda al gran cruccio che mi dai 
Più d’un macigno e più d’un tronco sei : 
Insensibil ti stai col viso asciutto, . 

Che gli orecchi fasciati hai di prosciutto. 
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Amore è quello che ad ogoor m’attedia, 
Amor, questo fraschetta temerario : 

Sempre il cor ei mi lacera od assedia, 

Sempre m’è ostile, sempre èm mi contrario. 
Troppo di bile ornai, troppo d’inedia 
Diemmi il caparbio perfido avversario. . 

E tu intanto fai ’l gnorri, com’io prenda 
D’Orco ad intrattenerti e di tregenda. f 

56 

Forse mi fuggi perchè ho meno un occhio? 
Ma sappi che per te mi struggo c invecchio; 
Fa pur, fa pure, ma so mai t’adocchio 
Quando a quel irislanzuol parli all’orecchio... 
So che spesso con lui ti trovi a crocchio: 

So che tu sei la fune ed egli il secchio ; 

Ohe son giochi tra voi m’ò manifesto : 

Dormi, patella, pur, che il granchio è desto ! 

57 

Faccia di drago tutta lividore, 

Pettegola, arrogante, menzognera, 

Maliziosa, sleal, di falso core, 

Brutta da dentro, bolla solo in cera; 

Tuttodì mi travaglia ira, livore, 

E tu t’infingi semplice e sincera. 

F ti giuro per Strongoli o Vulcano 
Cito un osso non ti vo’ lasciar di sano. 

56 

Con lagrime o sospir cosi dicoa 
Polifemo, e però che un cicalio 
In bassa voce intender gli parca, 

Le querimonie sue ratto finlo. 

Orecchiò prima, indi a esplorar traoa, 

Se da lei vieu elio il petto gli forlo ; 

Ma un barbagianni invoce ebbe scoverto 
A»1 occhi spalancati, a becco aperto. 

Meli, Voi. 1. 9 
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Di che il misero pih non si contenne 
Vistosi per tal modo esser deriso : - 
Bestemmiò, minacciò, cotal divenne 
Che un dimonio pareva agli atti, al viso. 
Troppo cara la burla a pagar venne, 

Ghè fu quell’animal di colpo uociso 
Sotto a’ colpi di un remo da galea, 

Che per stuzzicadenti in man tenea. 

«r 

Ma poscia, dalla collera abbattuto, 

In terra si gittò per disperato, . ■ •: - 

Ed era grosso tanto e corpacciuto 
Ch’ebbe cento in cader piante atterrato. 
Stette senza respir gran pezza e muto 
Guatando intorno coll'occhio infuocato; < 

Da ultimo passar per la campagna ' : 
Aci vide e la sua cara compagna. 

• * «a ‘ • 

Cheto cheto rizzossi ad osservare 
Degli amanti le gioie c la ventura. 

La gelosia nel tregge a ripensare : 

Vedi ! l’ingrata ! ella di te non cura 
Perchè sapea.qnal altro ganzo amare. 

Stizzito allor, furente oltre misura. 

Dal sen del monte enorme masso svolle, 

E lanciandolo grida : Alme rubelle! 

• • , „ * 6 1 

Galatea se n’addiede, e spiccò un salto 
Dicendo: Aiuto< aiuto, mammamia!' 

Acide all’crlà, poi che vien dall'alto 
Grosso macigno; guardati, li svraj. 

Ma quel maschio dall'Improvviso assalto 
Scampar si sforza e non trova la via. 

Ed ecco che precipite giìi piomba * 
L’immensa mole che lo schiaccia e intomba. 


Digitized by Google 


CANTO PRIMO 


63 


41 


, Corvi e nibbi, ululate in aria trista; 
Prefiche e voi piangete in negra vesta ; 
Fine han le gioie, o Galatoa, t’attrista; 

Il bell’Aci incontrò sorte funesta. 

Quella faccia di rose e gigli mista,' 
Quegli occhi, un di cagion di tanta festa, 
Si chiusero per sempre. Ov’è Taspetto 
Che scolpito recavi in mezzo al petto? 


64 


• Ov ! è la bella cera colorita, 

Il largo fronte e ’l naso profilato? ; '* 
Ov’è la cara -bocca saporita? 

Ov’è il grazioso mento inzuccherato? 

E la manina ov’ò liscia e pulita? 

Ov’è il piccolo piede e dilicatò? ‘ 

,E il corallino labbro or dov’è gito? 
Tutto, ahi tristo pensieri tutto è sparito. 


6f» 


Qui; Galatea con lagrime dirotte > *'• 

Sfoga l’interno affanno, e a dir si pone :’. 

Ti travolse, o mio ben, l’eterna notte; * 

Or di grazia salatami Plutone. 

Come sola oggi mai fra questo grotte 
VivrommiY E già per duci scoppia il polmone. 
Ahi ! questa che per sempre a me ti fura 

E sciagura maggior (Fogni sciagura. 

♦ * * 

•66 . 

* * 

Appena che un amante ho conosciuto 

Giovanetto gentile e dilicatò, * 

» ^ r * v - h 

Che darmi appien nel genio ebbe saputo. 
Dolce, beilo, grazioso, inzuccherato,' - 
Questo venie dovea becco cornuto 
Omaccion bestiale e snaturato ' 

A dileguar d’ogni mio bene il fruttò, 

E a farmi rimanere a dente asciutto? 
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Aci, mio bel tesor, che di varcare 
L’onda aspetti da cui tolto è il rcddire, 

* Un solo istante pregoti a lardare 
Sì ch’io pure con te possa venire. 

Meglio morirsi che tra’ guai campare; 

Dolce, poi che se’ morto, émmi il morire : * 
Fra queste macchie alcun più non mi avanza 

Che di lieto avvenir diami speranza. 

* 

68 

Mcntr'ella duolsi a' venti, e piange e grida, 
Caldi le uscian sospir dal petto fuore : 

Graffiasi il volto e ’l sen, par-che .si uòcida, 

E addoppia singhiozzando il suo dolore. 

Fin gli aspidi per fermo a quello strida 
Conobber sensi di pietà, d’amore. 

Gualolla a lungo Polifemo, e il viso 
Per gran gioia atteggiò d’osceno riso. 

69 

Mentre la Ninfa al fatai masso accanto < 
Che sepolto ebbe dianzi il suo diletto 
Versa, per gli occhi bei, fiumi di pianto 
Sfogando il duolo che le affanna il petto, 

Ecco che d’improvviso a lei da canto 
Un ruscello apparta limpido e schietto: 

Fatto Giove pietoso al crudo fato, 

D’Aci la salma avca così mutato. 

70 

Tosto che se n’avvide Galatea, 

Tutta vi si tuffò sino alla gola. "V 
Il fiume intanto più o più crescea -, ... 

Pel gran pianto che a lei dagli occhi cola. 

La faccia pur di quelle acque aspergea 
Più non ne parte, e trescavi da sola: 

E a Polifemo impreca, e si diletta 
Colai prendere almen di lui vendetta. 
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71 

> 

In tal guisa la Fata singhiozzando 
Terminava Tistoria dolorosa : 

Poscia il destrier di nuovo cavalcando, 

Femmo all’albergo a tarda notte posa. 

Mi reco oltre la soglia ringraziando , . 

La fida scorta, che in voce amorosa 
Mi disse: Amico, addio; sul corridore 
Tornerò qui domani al primo albore. 


NOTE. 

(1) Vedi. l’originale: 

■ Pozz’eu cu’rn pjggbiata di lavana ». 

(2) Moneta Siciliana: la trentesima parte di un’Oncia. 
(3; Orologio grande df Palermo. 
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AECiOMEWTO 

* Ritorna a lui sopra il cavai brioso ' 
La Fata, e al Pindo volgono il cammino; 
Là scorge ogni poeta più famoso. 
Spacciar sue merci dentr’un botteghino. 
Sente come Pluton fatto amoroso 
Mutasse di Proserpina ii destino. 

Gira ogni squadra, visita ogni cosa 
D’un re stizzoso, e là dorme e riposa,,- 



1 

Ed ecco se ne viene un'altra volta 
Su quel destrier medesimo la Fata: 
D’una bizzoca ha la sembianza tolta, 
Liscia, bella, pulita ed azzimata. 

Tutta allegra e contenta a me rivolta * 
E da far, dice, un’altra cavalcata. 

Che piu si tarda? Sbrigati, Raffretta, 
Chè la fiera in Parnaso oggi n'aspetta. 

2 


Ond’io per l’allegria bizzarro e matto, 

‘ Come un fantoccio a saltellar mi metto : 

* * r 

Indi m’accosto all’animale un tratto 
A porre e sella e redini in assetto. 

Ma quel, ch’era un poliedro al fren mal atto, 
Selvaggio ancora e un po’ capriceiosetto, 

Tira un calcio, e a fuggir s’io non m’avvaccio 
Mi spacca il cranio, e pestami il mostaccio. 
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E la Fata ridendo : Or dèi guardarti, 
Dice, dall’esser troppo capriccioso; 

Potea ne’campi elisi sbalestrarti 
Un sol di questi calci impetuoso : 

Con siffatto animai non ostinarti, 

Ch’ò di dura cotenna e vizioso ; 

Quando Vulcano ier l’altro lo ferrò, 

- U muso con un piò gli fracassò. 

4 

• 

Disse, e con ferma voce, la potente 
Verga squassando, contro lui si spinge, 

Che appeua il tuon delle minacce sente 
Mogio diventa, q pecora si finge. 

Poi suvvi a cavalcion salta repente, 

Il fren raccoglie, o a rinsavir l’astringe; 
Tiensi la Fata in sella, io sul groppone, 

E a volare il cavai tosto si pone. 

5 

Forte or t’afferra, dissemi la Guida, 

Chò in alto solleviamci a poco a poco* 
Scoppiar fa intanto lo scudiscio, e grida, 
Per giunger tosto al concertato loco : 

E la bestia a quo’ colpi e a quelle grida 
Fende rapida l’aere, e schizza foco; 

E così love leve sollevati, 

Oltre le nubi ci vediam portati.. 

s 

Or l'occhio avvalla, prese a dirla Fata, 
E guarda colaggiu quella citiate; 

Ell’è Costantinopoli, pregiata 
Sede d’imperatori in altra etatc. 

Vedi per quella via chi fa passata ? 

Quegli è un bassà che muove in maestate. 
lo, che dall’atto in pronto mi trovai, 

Tutto da capo al piò lo scompisciai. 
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Terre e fiumi infiniti, e immenso mare, 

E paesi, o città scorgiam passando; 

E quanti in aria ci ebbero a osservare] 

Su quell’alato mostro cavalcando, 

Credean che Giove onde rapina fare • > • . 
D’un altro Ganimede isse volando. 

10 tra la gente un curiale adocchio, 

Getto un sornacehio, e glielo .do in un occhio. 

8 

In somma al Monte si giungea beato 
0’ tiensi la gran fiera rinomata ; . 

E avendo in su quel vertice posato 

11 piè, per mano presemi la Fata. 

Dopo aver lunga pezza camminato. 

Traemmo ov’è la fiera apparecchiata. 

Chi compra ? gridar s’ode a tutte l’ora : 

Chi compra gode, e chi non compra muore (1 ) . 

9 

Stavano le baracche situate 
In mezzo a largo piano e spazioso ; 

Di tratto in tratto v'erano drizzate 
Grosse piante di lauro glorioso ; 

Spalliere di mortelle in quantitate ' . 

Rendono il loco più delizioso ; 

Spandeasi un’armonia da quei giardini 
Di zampogne, di trombe e violini. 

10 

Andammo a visitar pria la stradella 
Ov’erano bambocci e cennamelle: 

E vi scorgemmo in una botteghella 
Ser Fagioli con mille bagatelle, 

Che fea baiocchi per la doterella (2) 

Di un paio di fanciulle bruttacch ielle. 

Merlin Coccajo indi venia, che spiega 
Zeppa di rulli e bocce una bottega. 
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Cesare Caporali appresso v’era. 

Che aveva una baracca ben provvista ; 

Di fanti e di cavalli immensa schiera 
Fatti di carta pesta espone in vista. 

Mecenate era posto alla frontiera 
In atto di chi faccia la rivista ; 

D’orecchi un paio avea, due mani, e dui 
Occhi , e la bocca siccome arem nui (3). 

12 

D'Antonio Abbati poi ne si mostrava 
Un botteghin di cose dozzinali ; 

E a piena gola ad ogni po’ gridava : 

Ho punteruoli ed aghi, ho pur ditali . 

Da costa avea Burchiel, che si sfiatava 
Gridando: nastrellino ho per grembiali, 
Ferruzzi ho per calzette e giubberelli ; 

Ho bottoni assortiti e buoni e belli. 

13 

Dipoi questa viuzza si scorgea 
Colla rama in sull’uscio una taverna 
Tal che Bravasco ascondersi dovea, (4) 

E quella del Casciara piti moderna : (5) 

Un marmitton di trippa vi cuocea 
Tutto sbracciato quel messer da Berna ; 

E il garzone gridava come un matto. 

Li maccheroni a du' grane per piatto. 

14 

Eravi ancor disposta su quel piano 
Una cella da vin non tanto vasta : 

Redi s’udfa colla mezzina in mano (6) 

Gridar: gli è di Carini, or chi ne guasta ? (7) 
Avea da canto di Montepulciano " 

E d’altri eletti vini una catasta; 

E gotti sovra il banco in quantitade, 

E bigoncie, e baràttoli, e guastade. 
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Pietro Fuddoni muovere per via (8) 

Con una cantimplora indi mirai. 

Che, un bicchiere sporgendo, a dir s'udla : 
Acqua d’anici , fredda, e fredda assai (9). 
lo, scòrto il paesan che a me venia. 

Corsi, e un baciozzo in fronte gli stampai ; 
Ei diommi bere; e in sò tutto contento 
Complimenti mi fece a cento a cento. 

16 

A non sentire il lezzo ed il fetore 
Di formaggio, d’aringhe e baccalare, 

La sporca via ci proponemmo in cuore 
Lasciar de’ caciajuoli, ed oltre andare. 

Pur da lontano udivasi il rumore 
Sordo di chi facevasi a gridare; 

E più d’ogni altro il cavalier Marini, (40) 
Che vendea baccalà per far quattrini, 

17 

Poscia un'altra da noi fu visitata 

• 

Contrada, ove gran folla era di genti. 

La baracca maggior tutta ingombrata 
Scorgeasi d'ogni sorta di stromenti. 

Era un tempo d’Orfeo, poscia affittata 
Venne a’ poeti lirici eccellenti, 

Cornelio, Gallo, il Yenosin, Catullo, 
Properzio inoltre, Marciai, Tibullo. 

|8 

Ovidio colia sua bella parata 
Di millo ciancierelie stravaganti 
Dell’Anguillara duolsi che apprestata 
S’ebbe un’altra baracca a lui davanti ; 

E colla roba vecchia tramutata 
In nuovo, fatto avea di bei contanti. (11) 
Sciamava : Quel birbone avventurato 
M’ ha di ben molte pratiche, spogliato. 
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19 

Entro ad un botteghin sulla crociera 
Mille galanterie Petrarca serra. . . 

Distratto assai parcvarni alla cera,” 

Lo scuoto ; ed ei così vaneggia ed erra : 
Levommi il mio pensiero in parte ov'era 
Quella Mio cerco e non ritrovo in terra. (12) 
Cessa, diss’io ; se morta è ogni tua spene, 

Da quel vano cantar che prò’ ti viene? 

20 

Avea la sua bottega in punto messa * 

Di quanto adorna femmina gentile... 

Stava da parte una nave scommessa (13) ; 

Con rotte vele ; e in portamento umile 
Da mezzo il tetto la sua immago istessa 
Pendea sospesa ad un filo sottile; 

E mentre che a parlar si trattenea, 

Sì è debile il filo egli dicea. (1 4) 

21 

Quindi alla lotteria fummo presenti, 

Ove premj assegnati assai vistosi ' 

Stavano di superbi addobbamenti, 

E altri oggetti eleganti e preziosi. 

Fra la schiera dei vati, i piu valenti, 

N’erano gli azionisti generosi ; 

Che un grosso capitai poneano a monte 
E Pindaro, ed Omero, e Anacreonte. 

* / 22 

Quanto d’oro e d’argento avéamo in faccia 
L'ebbe Omero da sol tutto assegnato. 

Fin sul soffitto Pindaro si caccia,* 

E v’inchioya i suoi* premj ad ogni lato. 
Anacreonte, rosso rosso in faccia,. (15) 

Mille cose galanti avea recato; 

Ed a premj sì belli e sì lucenti 
In gran pressa correvano le genti. 
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Mi disse allor la Fata mariuola : - - 
Vedi se alcuna cosa hai da apprestare, 

- Or che la sorte il tuo desir consola, • 

Ma che sia novità dèi tu guardare... 

Sett'anni allora io presentai di scola; 

Ritrar credendo un premio senza pare. 

Povero Gianni Meli, or che n'avesti ? i. ' 

Un padre Emanuel sol ne cogliesti. ■ ! 

24 

Tutto pien di vergogna indi parlivi, - 
E a visitar altre botteghe andavi. ' * 

D’argentei piatti e sottocoppe quivi 
Ben provveduti gli orafi trovavi; 

< E incisi in essi, tal che parean vivi, 

Eroi, guerrieri o personaggi gravi; 

Ed il mastro primier che là si stava 
Arma virumque cario alto gridava. * 

25 

A lui di contro stavasi Torquato, 

Ricco d’argento lucido e polito, * ■ 

Con arte al par del primo travagliato, 

Ch’era nel cesellar molto perito. 

E a pochi passi il console passato , - • 

Dante, che arsiccio ha il manto ond’ò vestito ; 
Ei mi cantò, che mentre ancor vivea 
Il cornuto Piuton veduto avea ; 

26 • 

. Che Virgilio gli disse : Non ti noccia [ 16) 
La tua paura ,* e ch ebbelo spronato 
A scender nella buia e negra roccia 
Dove Pluto gli apparse affumicato; 

Il quale prese a dir con voce chioccia 
(Io mi penso che allor fosse infreddato) 

A quel savio gentil che tutto seppe : 

Pape Satana pape Satan y aleppe. 


Digitized by Google 


CANTO SECONDO 


Ù1 


27 

In mezzo alle altre ciarpe Ariosto espone 
Ben molte cose ancor di gran valsente. 

Tra gli anelli, ei dicea, d’ogni ragione, {17) 
Un u’ ho di virtù ignota, e si possente, 

Da far che quale in dito so lo pone 
Conira lui la magia puote un bel niente : 

E appena che te l’abbia in bocca posto. 

Resti a ognuno invisibile e nascosto. 

28 

Di botteghe una fila or ne si para 
Con cristallo si fino e trasparente, 

Che qual volgevi l'occhio, oh cosa rara ! 

La sua si trova immagine presento. (18) 

E Cecilio e Terenzio ed altri a gara 
Di concorto ne spacciano alla gente : 

E avea Plauto gran parte in quel mestiere, 
Che allor stava allacciandosi il brachiere, 
a» 

S’andò poi nella via degli spadai 
Dove insiem con Orazio e Giovenale 
Stavan Persio, Sottano, ed altri assai, 
Artefici d’ogni arma più fatale. (49) 

A cavallo a un somier quindi mirai 
Teocrito pieu di roba pastorale: 

Virgilio, il botteghino abbandonato, 

Ogni sua merce a Sannazzaro ha dato. 

30 

Pervenuti alla loggia,, oh buono! oh bello! 
Magnifica bottega ivi s’apria. 

Un caffè vasto e splendido era quello 
Di licori e di gran sorbetleria. 

Ogni gotto leccava, ogni piattello, 

E tutto inebrialo mi sentia. 

Roba è di Metastasio ! Or lascio dire 
Se un vecchio non potea ringiovanire! 
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À una bottega ci accostammo aìflne 
Ricca in fra tutte, e bella e graziosa; 

Di che adornarsi e potto, e collo, e crine 
Qui tròverla qual è piu schizzinosa. 

Oh come dentro e fuor dalle vetrine 
Spicca di Francia la più eletta cosa 1* 

Benché moderna, ogni altro bottegone 
Farle non le potria pur da garzone. 

Su bei scanni sedean da spensierate* 

Le nove suore alla baracca intorno; 

E in mezzo a lor f composto a gravitate, 
Teneasi il biondo Dio che porta il giorno. 
Pieno zeppo di genti letterate 
Mostravasi lo splendido soggiorno ; • • 

Stan sul banco le Grazie ; e il Gusto intanto 
11 bello e il buon scegliea per ogni canto. 

33 

* 

Molte femmine stavano acconciando 
Questa baracca che così splendea ; 

Ed una ne vid’io che a quando a quando 
, D’una pulce più piccola si fea ; 

Ma pur talvolta givasi allungando 
Tal che fin sulle nubi il capo ergea. 

Alla Fata diss’io : Dir non Rincresca - 
Ond’avvien che costei s’aceorci e cresca? 

34 

Ed olla a me: Le vaghe créature ; 

Che danno al loco più di leggiadria 
Son tropi, son metafore e figuro, 

Amici stretti della poesia. * 

Questa, che varie e strane ha in sè misure, 
È Iperbole, onde tanto esser sofia 
Vago un secolo matto e sregolato 
Che senza lei non sapea trar pur fiato. « 
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Or mentre io vo con lei, quanti là stanno 
Uomini addottrinati enumerando, 

Che delle Muse in compagnia sen vanno 
Di qua di là per la bottega errando, 

Si fe’udir gran fracasso a darmi affanno, 
Qual se il mondo n’andasse ruinando ; r 
Ed io che già sentiri l'odor d'arsiccio, 

In un balen cercai tornii d’impiccio. 

36 

w 

Cessi, dice la Fata, ogni timore; 1 
Vien meco, non hai tu di che tremare. 

E innoltrando onde mosso era il rumore, 
Ecco de’ stovigliai la via n'appare. (20) 
Pegaso qui coh nostro corridore 
Menànsi calci, e fanno in pezzi andare 
E pitali e catini : attor fur visti 
Largo pianto versare i secentisti. 

37 

\ 

Poi con randelli corsero e con pale 
Quelle d’estro febeo genti invasate : 

E ciascuna in furor le bestie assale / 

Che si furon di subito placate. 

Così la Fata ed' io, lesti sull’ale'. 

Levandoci, lasciammo le beate . 

Campagne* chè il cavallo in un momento 
Seco ne trasse per le vie del vento. 

38 

i " 

Ma frattanto la fame ecco repente* 

Fin colassuso a straziarne vola, 
Accompagnata da sete còcento . - * 

Che ne secca la canna della gola. 

Avea si poco esercitato il dente - 
Sul monte, da non farne pur parola; 

Chè ho per nulla del Berni lo stufato,* 

Se piu fame di pria m'ebbe lasciato. * , 
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-Ond’io vólto alla Fata: egli mi pare 
Che noi rassomigliamo a que’ somieri 
I quali tutto giorno a conversare *- - 
Stan con certa genia di cavalieri. 

Gran cerimonie ognor veggonsi fare, 
Careggiati da’ paggi e da! staffieri ; ' 

Provano a casa poi sorte contraria, 

Ridotti a sbadigliare e a viver d’aria. 

* 40 

Rispose: Te f han detto più di cento, 

Ed io con loro te lo torno a direi 
Non empie il ventre, pascesi di vento, 

Poesia che fa l’uomo intiSichire. 

Ma, se n’avessi tu, diss’io, talento, 

Ben potresti far pago il mio desire ; 

Chè agevol fóra a te darmi ristoro 
Col farmi possessor d’un gran tesoro.; 

41 

» 

Odimi, replicò> noi altre Fate 
Tutte le terre, è ver, ci abbiam divise : 
Queste nel centro lor sonsi ficcate, 

Quelle in patria albergar si fur decise: 
Ciascuna usa cosi sua potestà te, 

Entro alla cerchia a cui già se commise : 

Ma, non v’ ha chi tesoro abbia pur uno, 

Chè su lor non vantiam diritto alcuno. 

. Una commendatizia a te vergare 
Io potrei solo, onde, se n’ hai vaghezza, . 
All’Oreto ti venga a presentare . * 

Che volge arene d’oro o ha gran ricchezza. 
Ma gli è forza di molto travagliare ; 

Ardir ci vuole, e spirito, o fortezza. 

Senti ciò che hai da far, ciò che hai da dire ; 
Chè da solo colà convienti gire. 


Digitized by Google 


CANTO SECONDO 


445 

43 

Nel mentre vien così tra noi discorso, 

Fende l’aria l’augel con ratte penne : 

Millanta miglia avévamo già corso 
Quando in un regno a riposar si venne. 

Infuriato al par di tigre o d’orso - v 
Con grossa armata il re veder ci avvenne, 

Che a gran passi sen va deliberato . - • - 
Per dare a’ suoi nemici il pan pepato. 

44 

Poiché qui siamo, dissemi la Fata, 

Additarti mi piace ogni squadrone, 

E raccontarti il come è incominciata 
La guerra fra quest’inclite corone. 

Nulla intenderne io vo’per questa fiata, 

Risposi, ch'è, per dio! fuor di stagione: 

Colai frottole tue mi san d’amaro ; 

Parla, per carità, sol di danaro. 

45 

Io di quelli non son che ambiziosi 
Anelano ricchezze isterminate : 

Che veggonsi ad ognor mesti, pensosi- 
Quanti le arche d’argento han ricolmate. 

In ricchezze soverchie il cor non posi ; 

Ma il nulla non mi torna in veritate ! 

Di consolarmi hai tu promesso: or quando 
Mi terrai fede? A che più vai tardando? 

46 

Adagio! che son fichi? ella rispose : 

Il desialo fin pria di toccare 
Masticar vuoisi e digerir tai cose. 

Chi l’oro, giunto appena, ebbe a trovare? 

Odimi attento, e ti dirò qual pose ! 

Legge a tanto il desti n. Pria traversare , 

Una tetra dovrai caverna oscura 
« Che nel pensier rinnova la paura » (21). 

Meli, Voi. I. 10 
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Quest’è nella Sicilia, e fu scavata 
Sin da quei tempi rancidi, lontani 
Quando trasse Pluton Indelicata 
Proserpina ne’ suoi regni sottani. 

E per meglio sentir di quell’andata 
A parte a parte gl'incidenti strani. 

Siedimi accosto, taci, e ti riposa; 

* Chè palese a te far voglio ogni cosa. 

48 

Fu donzella Proserpina* che svea 
Tutte raccolte in sè quante bellezze 
Il Petrarca inventò per la sua doa ’ •- 
Tante facendo iperboli e mattezze. 

Di nobile prosapia ella scendéa, 

Chè Cerere immortale, a cui le trezze 
Oman le bionde spiclie, ebbe per madre, 

E il dritto ha Giove sol d’esseri e padre. 

40 

Giunta era già per lei la bella elate 
Che coll’X e col V si contrassegna : 

Etade in cui l’amor dslle aggraziate 
Fanciulle il censo esigerò disegna. 

Età che fin le bruite in gravitate 
Fa porre, e a lor la boria e il fasto insegna ; 
Etade in cui la femminina razza 
Ponsi in sussiego e per amore impazza. 

Castrogiovanni tanto rinomata 
Al centro del triangolo scaleno 
Di quest’isola celebre e beata .i 
Pel fruttifero suo verde terreno - 

Diè i natali alla ninfa, che allettata 
Dalla vaghezza di quel luogo ameno,* 
Traessi in mezzo a’ campi al primo albore 
In eerca di papaveri e di more, . . -, 
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Spesso là tra’ cespugli e gli arboscelli 
La civetta e i panioni ebbe apprestati 
A depredare i variopinti augelli, 

Che dir ben si poteano avventurati * * 4 
. D’esser cólti da’ suoi diti si belli, * 

Bianchi, molli, gentili e delicati ; 

E sovra un praticello anco si reca, v ' 

E vi gioca con altre a mosca cieca; 

52 

% 

Di beltà cosi eccelse e cosi rare 
Ebbe Plutone alcun indizio appena, 

Che lo vinse desio di pur guardare 
Costei che tanto fasto intorno mena; 

Ma non prima al cospetto gli compare. 

Che il cor gli assale e strugge un’aspra pona 
E azzutfarsi fra loro ode nel petto 
L’ingenita fierezza, e il novo affetto. ; 

53 

* « 

Amor vinse alla fine, e fuor del seno 
La crudeltade subito cacciò ; 

Ogni gioja al meschin sen venne meno; 1 
Tanto una sola occhiata a lui costò! 

L’affetto di spiegarle ond’egli è pieno 
Pensa prima r e qual fiamma il divampò; 

Poi cosi brutto veggendosi : Ohimè l 
La baggea, disse, che mi voglia ov’è? 

54 

Nel proposito in fine egli s’arresta 
Di rapirla con forza e violenza : * * 

Ecco speditamente il carro appresta, 

E già sopra vi sale, e fa partenza. 
Impallidiroi fiori alla funesta 
Del rapitore orribile presenza ^ 

'Svennero le donzelle ad una ad una; 

E in convulsione andò per fin la luna. 
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* 

L’afferra, mentre starasi distratta, •* 

E con seco sul carro se la tira ! 

Il graffia la meschina e lo maltratta, 

E svincolarsi onde fuggir si mira ; 

E mentre suda invano e s’arrabatta, 

Quei f accarezza, e a racchetarla aspira: V 
Oh, che? ti mangio io forse? 0 gioja bella, 
Onde il timor? Perchè cosi rubella?- 

56 

Sai chi son io! Non mi conosci? 0 allocca! 
Chi a Giove ed a Nettun nacque fratello, 

È ’1 possente amator ch’oggi ti tocca: 

Pluton, sappilo alfìn, Pluton m’appello/ 
Signor non già di povera bicocca, 

Ma iinperador deivbuio inferno ostello; .. 
Talché Tesser si sozzo è in me bellezza ^ 

E la heltade in me fòra bruttezza. * — . ' 

57 

Oh se intendessi come e quanto io t’amo 
Non faresti con me la -schifiltosa r 
Placati, e buoni amici, or via, restiamo: 

S’io t’involai, la fu colpa amorosa. 

Noi gli amanti per ciò non accusiamo* 

Che anzi è questa d’amor gloria famosa :. 
Mentre l’ardir che in tali atti si mostra, ♦ 
Oonne^vien sol dalla bellezza vostra. , * ! 

58 

t 9 

Cosi dicea Plutone innamorato, * 

E nel boìlor non erasi avveduto •* 

Che Gno a Maredolce trascinato 
L’avessero i cavalli in un minuto. 

Tal ch’egli, onde non essere osservato 
Dal fratello maggior ch’ò il piti temuto, •* 
Batte col piè la terra che si fende ■ 

In faccia al sir cui si gran fiamma accende.' 
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Giù col carro precipite s’interna, 

E per que’ tetri avvolgimenti passa : 

Ogni buja làtèbra, ogni caverna 
S’allarga innanzi a lui che vi trapassa ; 

E oscura e tetra bolgia u’ sempre verna 
Di là fino alla Zisa aperta lassa (24). 

(Per tal cammin ti converrà passare (25) 
Se TOreto famoso ami trovare). 

60 

Nel palagio di corte affumicato 
Giunge intanto Plutone e al suo cospetto 
Vien dagli Dei d'abisso apparecchiato ' 
Tosto per far baldoria un gran banchetto. 
Maccheroni, o salciccia ovvi, e stufato, 

E braciuole arrostite. e vino eletto. 

Stansi ad occhi sbarrati i commensali, 
Doppian gli evviva e vuotano i boccali. 

61 

Lascia Caron la sua barca sdruscita, 

E cogli altri a spezzar viene una lancia ; 
D’una fresca insalata o saporita 
Le Parche a ufo impinzano la pancia ; 
Tisifone in bautta, e travestila 
Con Megera ed Aletto e # danza e ciancia ; 
Han tutti l’allegria pinta sul viso, 

E ove eterno è il dolor domina il riso. 

I membri dell’orrendo tribunale 
Eaco, cioè, Minosse e Radamanto, 

Ogni causa fiscal messa in non calo, 

Gli odi o lo accuse sospendeano alquanto 
Morto quel di non fece verun male, 

Ma alla zittella assisesida canto; 

E per celar la faccia mostruosa, 

L’ebbe sotto una maschera nascosa. 
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Cerbero lo tre bocche allor spalanca ; 

Non che voglia i passanti ir morsecchiando, 
Ma le zanne affatica e mai si stanca 
L’ossa in terra caduto rosicchiando. 

Tantalo, arso da sete, 1 gotti abbranca, 

Fino all’ultima goccia tracannando, 

Sisifo ancor per gioja alto saltella, - v \, 
Lascia iL masso, e a veder va la donzella. 

Centauri, Stingi «orribili Pitoni, 

Le Eumenidi, le Erinni e :le Chimere, -*• » 

I Ti fei colle pallide Gorgoni, 

Le Arpie che hau volto umano e l'Idre tìere, 
Scilla e Cariddi e gli empi Gerioni, . • 

E le Lamie con code di pantere, 

In cambio di fischiare orribilmente, -* -r". 

A sghignazzar si danno allegramente,. 

65 

Finché durér. di nozze ì giorni e Tore, 

Così l'ombra se l’ebbero a godere ; 

Che Pluton rinsavito per amore, 

Novo sposo, a nessun volle spiacere. - 
Ma all’antico tornava aspro rigore 
Appena il terzo dì veiipe a cadere. 

Dice il proverbio : *posi e tamburelli >. 

Per tre giorni, e non più, ti pajon belli- 

66 . 

Tal racconto mi fe’ la bella- Fata, 

Che attento a bocca aperta udito avea; .. 

E nel finir, la via m’ebbe additata, - ■ 

Cui tutto solo attraversar dovea. 

S’era intanto la notte avvicinata, 

E da’ monti più grande ombra cadea; 

E s’accendoau lassù mille fiammanti > 
Astri i furti a spiar de’ fidi amanti. 
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Per rendermi invisibile alla gente 
Che a cielo aperto s-’ erano accampati, 

SI che àd agio potessi oprare il dente 
Sui cibi per que’ prodi apparecchiati, 

La mia guida facevami un presente 
Di quell’anello cui ne’ tempi andati 1 „ - 
In bocca spesso Angelica ponea (26) 

E invisibile -a tutti si rendea. * * 

68 

Cosi sonz’esser visto da nessuno 
Corsi il campo da presso e da lontano; 

Errai tend3 per tenda; ad uno ad uno .* - 
Ogni ufficiai notai di mano in mano; . . . 

Finché giunsi famelico e digiuno 
Là dov’era il gran re, che piena in mano 
(Banchettando tra’ suoi) teneva stretta 
D’olive in salamoja una forchetta. 

' 69 

10 chiotto chiotto me gli seggo a lalo f - 
E a spiluccar comincio la sua parta: 

Un lombo di vitei messo a stufato 

% 

Ecco portarsi, o in due lo scalco il parte. 

Io poveretto, perch’era affamalo/ * 

N’afferro un tozzo, e colla solit’arte - 
Vo assalendo ogni- piatto che venia, 

E tutto ristorar già mi sentia. 

io 

11 re stordito non sa che pensare, 

Che le pietanze si vedoa sparire p 
Ma cessò tosto di farneticare, 

Che il sonno l’impedl di ciò chiarire. 

Cosi soletto andossi a coricare, 

E a un batter d’occhio posesi a dormire. v 

Ma gli corco da presso e dormo anch’io ; 

La Fata intanto come donna, uscio. 

* 9 
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(I) Formula usata nelle fiere siciliane dai venditori di cose frivole. 

(3) Allude ad alcuni Capitoli di lui, ne’ quali chiede denari. 

(3) Vedi Fila di Mecenate. 

(4) Oste famigerato in Palermo. 

(5) Via do’ Falegnami, dov’era un’osteria ben provvista. 

(6) Si allude h 1 silo Ditirambo, Bacco in Toscana. 

(7) Terra in Sicilia che produce ottimi vini. 

(8) Valente poeta siciliano. 

(9) Espressioni usate dagli acquacedratai. 

(TO) Alludesi alle oscenità che s’incontrano nelle sue poesie. t 

( II ) Si allude alla sua celebre versione delle Metamorfosi . 

(13) Sonetto CCLXI1. • • 

(13) Sonetto CLVI1. 

(14) Canzone Vili. 

( 15) Si allude alle canzonette di Anacreonte nelle quali si celebra il vino. 

(16) Divina Commedia, Inferno, .canto vii. . . . u 

(17) -Si allude all'anello di Angelica nel Farioso. 

(18) Si allude alla poesia comica, la quale mostra i difetti ed i vizi degl 

uomini. , . ... .>• 

( >9) Si allude alla mordacità ed alle punture dei poeti satirici. 

(20) Si deride il genio de’ Secentisti portato pe’ ghiribizzi. 

(21) Dante, Inferno, canto i. . , 

(22) L’antica Enna, detta umbilicus Sicilia. 

(23) Castello antico nelle contrade di Palermo. 

(24) Castello antico come il suddetto. 

(25) Evvi tradizione che vi sia tra i due castelli su indicali una strada 

sotterranea. ’ ' ‘ 

(26) Ariosto, Orlando Furioso, canto xi. 
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AKUOMEUTO 

Uscendo in fretta fuor del padiglione 
Perde l’autore t’aneHo incantato; 

A un disertore avventa un sergozione ; 
Scontra poi la Discordia, e spaventato 
Per vie mal note a correre si pone 
Il cavai che già l'isola ha passato 
Di Medicina; i gnai di Scilla ascolta , 

G dà nella Discordia un'altra volta. * 


1 

Dell'annoso Titono ornai fuggeudo 

I freddi amplessi, usciva in oriente. 
Intorno intorno a piene man spargendo 
Fiori, l’Aurora candida lucente; 

Fuggfa de’ negri augoi lo stuolo orrendo 
Compagno al ladro e ad ogni mala gente 
E già la lodoletta agile e presta 

II giorno a salutare eresi dosta. 

2 ■ 

Il campo tutto levasi a rumore, 

E da ogni parte s’ode a sbadigliare ; 
Annunziano i tamburi il primo albore, 

E dan segno che tempo è di marciare. 

Il re si sveglia, e, visto che di fuore 
Mostrasi il di, si metto a bestemmiare : 

E mentre sorge in piò come un leone, 

Mi regala alla cieca uno spintone. 
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lo sonuaeehioso, nè più avendo in niente 
Ch’era sdrajato dentro al regio letto : 
Accorr’uomo ! chi 6 là? grido repente; 

Poi, visto il rischio, a sgambettar mi metto. 
Il re che non mi vede e gridar sente, 

Vien compreso da tema e da sospetto, 

Che lè ontrato non sia qualche emissario 

Spedito dall'esercito avversario. 

, - ^ 

4 

Com’andò a riuscir questa frittata 
Confesso il vero ch’io no so un bel niente; 
Chè vedendola già mal ravviata, 

Posi la via tra’ piè subitamente. 

Trassi all’aperto, e scorgendo la Fata, 

Tutto a narrar mr diedi allegramente ; 

Di che tanto fra noi rider si fea, 

Che di bocca l’anello a me cadea. 

5 

Punto non me n’addiedi, e spensierato 
Tor nai colla mia scorta a camminare ; 
Finché visto avanzar certo soldato 
Ch’era inteso dal campo a disertare, 

Fermo d’essere a ognun sempre celato 
Preso dal ghiribizzo di burlare 
(Ignaro che avess’io l’anel perduto), 

D’un forte scapezzon gli fo saluto. 

6 ' 

Quegli al sopruso imbizzarrisce, e ratto 
Impugnata la grossa durindana, 

Una stoccata avventami di tratto, 

E miracolo fu che andasse vana. 

Conosciuto horror : ch’ebbi mai fatto? 

Dissi; carina mia, la bega spiana. 
S’intromette la Fata: olà, che fu? 

T’offende un gioco? or non sen parli più. 
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Per ver, quel furibondo ad acchetare 
Ci volle inulta perdita di fiato. 

Pur la spada nel fodero cacciare ✓ . 

Videsi, ed oltre gir. mesto, ingrognato. 

0 fratol, tu mi dai troppo da fare, 

Ella mi disse ; in vita mia trovato * 

Uom non ebb’io cotanto puntiglioso ;: .-i 
Fortuna chVviian era anco rissoso. 

8 

Sappif le risposto, che mi credea -, * 
Che indosso queirauel sempre mi stava,- 
E che costui veder me non potea. . . 
Ma poi confuso attonito resta va 
Scorgendo che l’anel piu non avea, s 
E che il soldato già mi soperchiava ; 

Quindi un gelo mortai tutto mi strinse, 

Che a rannicchiarmi presso a te mi spinse. 

9 

Che? L’anel tu perdesti? 0 bietolone! 
Rispose* e come dunque andar potrai 
In cerca delFOreto? E pel grottone 
Ove stan suoi cagnotti or come andrai ?. 
Qual piu forte e terribile, campione . 

Ci visse al mondo, colà troverai,.- , ' . 

Mandricardo, Gradasso, Sacripante, - 
Rodomonte, e con loro Artii ed Argante. 

to 

Costoro od altri assai spaeea-e-fracassa 
Tengonsi a guardia ognor di quello stretto 
D’onde alla gran voragine si passa . • 
Che il tesoro contien di cui t’ho dotto. 

Non pur uno di lor passar ti lassa, 

Chè Oreto è il solo possessor diretto 

Dell'arca immensa che racchiude e serra , 

* 

Quanto d'argento e <fòr vantala terra. 
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Ed altro volea dir quella benigna 
Fata, quand’eceo un sùbito romore - 
Odesi, e insieme torbida- e sanguigna 
Luce ricopre il ciel di tetro orrore. • * . 
Poi comparir vedeasi la maligna * 

Discordia, e seco il livido Furore: 

Il Piato ha intorno, o cento e cento felli 
Birri, avvocati, e scortica-borsolli. 

*2 

Reca indosso un vestir tutto screziato 
Su cui misto col falso è l’oro fino ; < * 4 

E sovra un carro mostrasi, tirato . 

Da un carnivoro iupo e da un mastino; 

Di ciechi immenso stuol le tragge a lato, 
Che strimpellando un rotto chitarrino , 

Un fracasso si grande intorno desta; 

Che gli orecchi dilacera e molesta. 

13 

4 

Vòlta la Fata a lei, chieder s’udia 4 
Quale gran fatto mulinando andava; 

Donde viene? per dove ella, s’avvia? 

Qual novità nel suo passar recava? 
Risponde : in tuo servigio è l’opra mia ; ‘ 
Parla, e sempre vedra’mi ardita e brava;: 

A disputar sentii, che non è guari, 

Un drappel di filosofi scolari. ■ 

14 

Questi dicea : la logica è scienza 
Arte elfè, dicea quello; e. in suo sermone 
Dimostrarlo cercava ad evidenza , 

Il capo rintronando alle persone. 

Poco piu in là scorgea fitta udienza 
De’ satrapi piu dotti, in attenzione: 

Mentre due di scolai teste erudite 
Facean su una bazzècola gran lite. ^ 
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15 

t * * 

Me la godei buon tratto ; ed or chiamata 
Per un affar più serio e rilevante ,- 
Traggo, dalla mia corte accompagnata, 
All’aecampato esercito davante., . -, 

Cosi dissella ; e ripigliò la Fata : . 

Impresa per te degna e interessante 
Vorrei' che tu facessi, per la quale 
Strepitosa otterrà i,fama immortale.; » v 

>6 

Che nel mondo tu sei grande e temuta 
È palese > nò in ciò v’ <Y a dubitare ; 

Ma onde sotterra ancor sia conosciuta 
La tua virtù, dirò quel che hai da fare: 

Per ima via profonda e sconosciuta 
Con quest’amico mio dèi camminare ; 

E in fra la gente ch’abita in quel loco* * 
Onde incolume ei passi, appiccar foco.: 

17 

Ad esitar colei già non si tenne, v 
Ma disse: in via ponetevi, ch’io vegno. 

E sul cavai che al dorso avea le penne 
Sorvolando s’andò l’ondoso regno. ** - 
Con esso noi pur la: Discordia venne 
Dal Furore seguita e dallo Sdegno ; 

-Ma al veder lei, fu còlto da spavento , - >: * 
Mentre avanza Taugel pel firmamento. 

18 

Disse la ¥ ata AUot : prudente cosa ; 

Fia che prima di noi mova all’Oreto. 

Vedi il nostro animai non darsi posa i ** 
Ma indomito mostrarsi e irrequieto. * 
Indarno quella affannasi stizzosa 
Colle frustate a renderlo quieto; 

Chè spezza il fren, guadagnale la mano / 

E a rompicollo va per l’òceàno. 
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19 

Nell'estremo confin del vesto mare 
Ne parve in lontananza un’isoletta , 

K intorno tante barche da pescare 
Che alla volta di lei correano in fretta: 

Qual nelle cale andavasi a spezzare , 

Qual da’ marosi è ad affondar costretta; 

Tal che alla terra desiata accanto 

Pochi fur quei che han d’afferrarla il vanto. 

20 

È l’isola chò vedi sconosciuta 
(Mentre noi pfcssavam disse la Fata) : 

La Medicina non più mai veduta 
Da chi si vanta avernela Trovata. 

La prima barca quinci pervenuta 
(Da Apollo in fuor ch’ebbe la via segnata) 
Fu di Chirone, quel dotto centauro 
Ch’ebbe scoverto infra l’altr’érbe il lauro. 

2i 

L’altra fu d’Eseulapio, egregio figlio 
D’Apollino, e scolaro di Chirone, 

Che per supremo uni versai consiglio - v 
Pel gran saver tra sommi Dei si pone. 
Ippocrate vien poi, che attento il ciglio 
Tenne a cansar qual’ è che più s’Oppone 
Scoglio o secca all’approdo : o tanto accorto 
Fu, che raggiunse a piene vele il porto. - 

22 

Dopo questi Erasistralo tentò 
Riporre il piò nell’isola gioconda ; 

Ma perchè nulla affatto si curò 
Di virar bordò nel toccar la sponda , 

Tal copia d’acque nello schifo entrò, - - 
Che il meschino in un attimo s’affonda. 
Areteo poi con molto senno e stento 
Fe’ delle antiche barche un bastimento. 
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23 

Più sicura la strada a tutti quanti 
Con tal nave rendea questo piloto ; 

Ma Galen. che volea spingersi avanti, 

Travi e corde a raccor dassi gran moto ; 

E composto un navil, l’arma di tanti 
Inutili sartiami, e per malnoto * 

Novo cammino aggiunger volse il lifco ; 

Ma allungò il corso, e forse andò smarrito. 

24 

Poi molti e molti andarono affondati, 

Carchi da poppa a prua miseri pini 
Di solQti, di sali e sublimati r 
D’acidi, di mercurj e d’alcalini. 

Quand’ecco Averroè, gli ondosi strali 
Spianando, per incogniti cammini 
Avviarsi, e con sorte singolare 
La bussola scoprir da navigare. 

25 

Dietro innumero stuol vien Boeràve , 

Quell’ ingegno sovjan che seppe unire 
Quanto l'antico Ippocrate di grave , 

Di forte e rilevante ebbe a chiarire; 

Quel sommo ingegno che d’obblio non pavé, 

E laude avrà ne’ secoli avvenire ; 

Quei che prove lasciò d’alta scienza , 

Congiunta a gran giudizio e diligenza. 

26 

Wasvielen poi buon marinaro accorto , 

Ed Haller che in tal arte è consumato , 

Per qual nobilo via giunsero in porto 
Da Faciana veniva addimostrato (I). 

E molti ancor dal cammin vieto e torto 
Ebbero a miglior segno indirizzato. 

E tu pur vi sarai ben ricevuto 
Da Apollo che ti. ha in Pindo conosciuto. 
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E là su quell’ istesso bastimento ’ 

Con Fabiana e alcun altro passeggere >. 

Il celebre Garbato a salvamento (2V 
Giungea con aure prospere e leggere : -ì 
Nò T Acclamato a seguitarli è lento (3);'*.. 

E tu, che non bai barche nè galere , >’•-*< 
Da questi mediconi ch’io ti noto 
Irne puoi sol con gran fatica, a nuoto. 

28 

, Mentre la Fata in cotai dotti uscia , 

Il cavai seguitando il suo volare' - 1 
Nell’aere il varco come strai s'aprfa 
Fin che in Sicilia vennesi a posare ; \ 

E scavalcando nella Bagaria (4), 

Vedemmo gente assai che a villeggiare 
In fra que’ greppi e quelle grotte stando , 
Ivan lueerte e chiocciole cercando. . 

Colà pedestri camminammo un pezzo, 
Dietro pel fren traendo l’animale ; i -s 
E' corsi i campi ad uno ad un, .da sezzo 
Ristemmo presso alle acquo di Corsale (5). 
Ivi seduti ad una spiaggia in mezzo r* 
Tutta coverta di marino sale , - - v 

Vista l'onda scherzar col zeffiretto, 
N'assaise inesprimibile diletto. - ^ 

3i> 

Or mentre nel cristallo trasparente 
M’affiso, e con soave mormorino v 
Vanno i flutti incalzandosi, repente 
Fremere Tacque e strepitar s’udio; 

Che poi divise, mostrano presente v 
Il grato aspetto d’un marino Iddio , 

Che dal fondo la testa all’impensata •. 
Sporge d’alga e di giunchi inghirlandata. 


■i ' CANTO TERZO: 

SI 

Levasi la mia guida e lo saluta: 

.Oh beneveniat dominatio vestra ; 

Poi chiede: a chi degg’io la tua venuta 
Di tanto onor per questa piaggia alpestra 
Ov’io stanca a posar sonmi seduta? 

Indi cqsV mi punge e mi ammaestra : ' 

Il dio Glauco è costui ; chè stai? chè pensi? 
Chè noi veneri tu qual e^onviensi ? 

31 

Ond’io gli fei tantosto un’infilzata 
Di cerimonie e inchini spagnoleschi ; 

Ed ei traendo ov’era la mia Fata. 

Fuor degli umori cristallini e freschi: 

Sii tu, le prese a dir, la ben trovata; 

Ma qui che ti trattien? Forse tu peschi? ' 

Me in Sicilia Nettun manda a guidare 
Il maria gregge dentro alle tonnare. 

• r 

33 

* A ogni maggio rifò questo cammino 
Ch’èmmi cagion d’affanno e di dolore ; 
Poiché a Scilla degg’io trarmi vicino , 

A Scilla in cui già tempo io posi amore ; 

Ed or cangiata in pietra, ahi rio destino! 

E a’ morsi esposta di cani in furore. 

Io che l’amai mentr’era bolla, or sento 

Del suo fiero martir aspro tormento. 

9 * •> 

34 

Ignara s’infìngendo allor s’affretta 
La Fata a chieder che le sia narrata . 
Quell'avventura: or perchè mai costretta 
È ad essere costei dilacerata? 

E Glauco : cosi vuol la mia disdetta 
Che la fea verso me troppo ostinata." 

A ben altro avvenir cresciuta ell’era, 

Se alma aveva men dura e men severa. 

Meli, Voi . I. il 
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E seguiva dicendo: io t’assicuro 
Che di belle vid’jo stuol senza tino. . 

Mille Nereidi ha il mar nel fondo oscuro. 

E ninfe di beltà rare e divine; 

Ma pari a questa, per lo Stige il giuro, 

Nè l’ampia terra, nè Tonde marino 
N’ebbero alcuna mai, nò m ai. T avranno ; 

E il vagheggiarla fu per mio malanno. 

35 

Parean lo lunghe trecce oro filalo; 

Tonda faccia ell’avea, collo polito. 

Larga la fronte, il naso profilalo, 

Bocca vezzosa, labbro colorito, - ; ' 
Bianco il viso e gentile e dilicato, 

Ciglio vispo, occhio nero ampio ed ardito; 

Era in fin senza punto esagerare, • 

Tutta fior di vaghezza a riguardare. 

37 

L’incontrai negli scogli un bel mattino 
Colla canna tra mano che pescava. 

L’esca toglieadi dentro a un cestellino, 

In un altro la preda ella serbava: 

E perchè oltraggio al nobile visino i 
Non fésse il sol che d’alto assai sferzava* 

Se m’arricordo io bene, a mo’ d’ombrello 
Di paglia in capo avea largo cappello. 

38 

Sicché al solo vederla, uopo è ch’io T dica ? 
Preso all’amo di tratto io pur restai : 

Quindi nacque l’amor che nT affatica, 

Quindi s’incominciàr lutti miei guai. 

E del salso elemento, a far che amica 
Mi fosse, il miglior pesce m’impegnai 
Raccoglier dentro il mar dov’ella pesca, 

Che vanno un dopo l’altro a morder l’esca. 
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Tutta si mostra giubilante in volto 
Mentre a ogni attimo trae murena o triglia, 

E lascia al tripudiare il fren disciolto. 

Che a due, a quattro, a sei, le orate piglia. 

Poi che un largo cestai n’ebbe raccolto, 

Piena in cor d’allegrezza e maraviglia, 

Torna alle verdi e fertili campagne 
Ov’erano le ninfe e le compagne. 

40 

Le scórse alfine in un boschetto ombroso 
Di mezzo a spessi rami ed intrecciati, ,, 

Dove per volger d’anni il luminoso 
Febo non ebbe i raggi suoi portali. 

E da piante ricinto un grazioso 
Laghetto era d’umori inargentati, , 

11 qual facea con quello a tutte l’ore, 

Per l’ombra che ne trao, cambio d’umore. 

t • 

41 

In sen del chiuso lago ove le care 
Mandre non v’ ha chi di condur s’attente. 

Della pudica Dea l’ira a cansare, 

Chò il caso d’Àtteone ha ognuno in mente, 
Insiem raccolte stavano a nuotare 
(Fuggendo il sole ornai troppo cocente ì 
Tutte le ninfe leggiadrette, quando 
Traea Scilla colò salti spiccando. 

Prima al gajo drappol fe' manifesta 
Quanta copia di pesce ebbe trovato; 

Tratti i calzari poi, tratta la vesta. 

Fino all’ultimo din da sé gittato, 

Movo indietro col pied4>, e lesta lesta 
Correndo inverso il lago, ivi spiccato 
Un salto, tutta vi s’immerge, un poco 
Sott'acqua diguazzandosi per gioco. 
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Vanne tra le compagne ad isbucare, 

Poi di bel nuòvo a capo in giti sVttùffa^ 
Or quella tregge, or questa ad affondare; 
D'acqua s'empie la bocca, indi la sbruffa - 
0 la fa qual zampillo in alto andare, 

Con ciascuna fingendo alterco e zuffa : 

La bella ninfa in somma il suo contento 
Sfoga a dilungo entro l’ondoso argento." 1 

. ** 44 

Tutta sola un bel dì me rincontrai, 

Ne* prati là dove dappria 1’ ho vista: 1 
Nassa di pesce colma io le donai, 
DaU’acque uscito, in ària umile e trista ; 
.E di perle e coralli insiem mostrai- 
Com’avoss’io con me larga provvista. ‘ 
Deh! gli accetta, le dissi, chè ogni fiorò, - 
Giusta il detto comun, segno è d’amore.' 

45 

•* c # . 

E pon recarti a credere ch’io sia ' 

Un tra’ vili ed abbietti pescatori; ; 
Fui tal, non niego, un tempo, indi la mia 

^ 1 X * % é • , • . , t j* 

Ventura sollevommi ai divi onori. 

. r ,* ‘ 4 « % > . * * ir 

Dio dell onde io mi sono, e anco potrfa 
Dea novella* te far de’ salsi umori : 

Ch io so q un’erba, della qual so mangi 
Nel mar ti tuffi, e in dea tosto ti cangi; 


46 


Questa l’erba si fu cui sorte àrnica ; 
M òstrom mi a caso un dì mentr’io pescava 
Che qualsia pesce con mia gran fatica 
Tratto dall’acque fuor sol la toccava, ; 
Ripresa allor la gagliardezza antica, 
Novellamente in acqua si tuffava , r 
La tocco io pur scherzando, ed ecco sono 
In dio converso, in men che ti ragiono. 
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Dio sono in carne e in ossa, in le sentire 
Tel dèi, senza che me’ siati provalo ; 

Glauco son io, che pel caldo desire 
Che di te provo ho il mar tutto infiammato. 
Nel qual vivendo non che intiepidire 
S’ò pih sempre l’ardor rinfocolato; 

E t’assicuro che l’accesa vampa, 

Quanto m'affondo piu, piu ognor divampa. 

48 

Così le andai parlando, ed essa altera 
Il tergo mi volgea dura, arrogante, 

Al pianger lungo e ad ogni mia preghiera 
Sempre facendo orecchie da mercante. 

Con occhio torvo ed inflessibil cera 

* • 

Nulla risponde a tante offerte e tante. 

* * * » « . » 

Pongo, sdegnato, allor mano agl incanti 

E a Circe vecchia maga io traggo innanti. 

49 

Madonna, le diss’io, sono in tua mano ; 
Sola tu dar mi puoi soccorso, ajuto: 

E così le narrai di mano io mano 

* • 

Quanto m’era d’acerbo intravvenuto. 

Ella ringalluzzata in modo strano, 

Con tutto che ogni dente abbia perduto, 

Al sol vedermi in subita s’accese 
Fiamma d’amor per questo bello arnese. 

50 

Al matto pizzicor segue ad un’ora - ' 

La sua compagna detta gelosia, . . 

Ond’è ch’ella s’impegni a cacciar fuora 
Scilla vezzosa dalla mente mia; - 
E'vedendo che vano al tutto fòra 
L’usar con meco di galanteria : 

.Suvvia, già son, mi disse, apparecchiata 
Il core ad ammollir della tu’ amata. 
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51 

Pigliò tosto cinquanta pignattelli 
Colmi di sangue di cani arrabbiati , 

Con minugia di lupi, e fegatelli 
Di cinque porco-spini e Ire castrati , 

Con fiele di sette orfani vitelli, * ’ " 

Tre cor di pesce-spada conservati ; 

E tutti quest’imbrogli a foco lento 
Cucinò poi con legna di sarmento. 

52 

Quindi con un bastone di granata 
Tre fiate la poltiglia rimestò; 

Ed a mezza cottura, una manata 
Di veleno di drago vi cacciò , 

Che con bava da Cerbero colala 
Tutti que’ pignattelli attossicò ; 

E sugo di citriol cader vi fe\ 

Di tassia, di mandragora e aloè. '• - ^ 

.■>3 

E mentre quel mescuglio si cocea, 

Essa cogli occhi in terra mormorava 
Strani, oscuri vocioni, e insiom facea 
La verga roteggiar che in man recava. •• 
Matti contorcimenti v’aggiungea' 

Risa e pianti; s’ergea, s’accoccolava; 

Ecate sette volte ebbe chiamato , « ' - 

E tante il suol tremò per ogni lato - 4 

if 

Tutta allegra allor disse : ecco, ho finito ; 
Or Vienne meco, e non t’impaurire; ‘ ■ 

E giunti con andar leve e spedito ! ’ - <• 
Dove Scilla a nuotar solea venire, 

Nel lago la mirai versar dal lito 
L'intingolo ch’avoa visto bollire; 

Mentre sull’onda in suon di lamentio 
Berlic berloc proferir s’udìo (6). 
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Fatto ciò, disse : io me la svigno, addio ; 
L incanto ha fin, nulla piu resta a fare. 
Vedra’in breve compito il tao desio,' 

Come Scilla qui traggasi a nuotare. • 

Tutto che furbo a prova mi foss’io, 
Nuirostante non valsi a indovinare 

r # 

Che la vecchia stregacela allor m’avea 
Tradito; e, babbuino» io le Gredea. 

56 / 


Or ecco la mia bella innamorata 
Che per nuotar si spoglia ; *e mal sapendo 
Quale tranelleria le è preparata , 

Dentro alLaoqua si tuffa, e, oh caso orrendo 
La tocca appena, quella sventurata , 

Forma di mostro orribile prendendo, 

Le si appiccaro al ventre e ad ambo i lati 
Lupi e cani famelici, arrabbiati. , . 

57 

La lapin eli a non sapea che fare 
E a vece di gridar soccorso ». aita » - * ’ * 

Co’ mastini si pose ad abbajare ' * 

Sfogandosi in querela alta, infinita. * 

Poi dove Tacqua piu profonda appare, < 

E pili di rischi ha il mar, gittasi ardita - ‘ 
Per ricattarsi degli strazj: indegni *■; . t- 
Con ILtuche, tartane, ed altri legni: .. ' 

58 


Altro aggiunger volea, mafia gran pena , 
1 singhiozzi, la collera, ed il pianto ^ 

Fatto a Glauco mancar avean Infieriti, ‘ 
Talché interrompe il doloroso canto: • 

Di non seguirla mesta cantilena * 

Prese la Fata a scongiurarlo intanto ; 

Veduto poscia ch’ei Tienili in eia va? 


Cara amico , 


.^1 i disse* io vi smi schiava/.' 
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Così, Glauco lasciando, la mia guida 
Lontano dalle piagge di Nettuno 
Di Maredolce appo il castel mi guida 
Dov’era oltr’ogni dir loco opportuno : 
Udimmo di colà gazzarra e grida ; 

Per che disse la Fata : all’importuno 
Strepito che rintrona in ogni loco, 

La Discordia da noi lungi è di poco. 

60 

E uno stuol di villani si scorgea *"■' % 
Con zappe o con fucil correr la via, 

Perche invaso un fanciul da voglia rea 
Tirò un ciottolo a un altro, e lo feria. 

E Discordia ch’entrambi ne vedea 
Fermossi, e pose giù la frenesia; 

Gittò brando e fucile, e ammorzò l’esca , 

E chiotta chiotta uscì da quella tresca. 

61 

Traemmo noi fino al castello antico - 
Onde alla grotta oscura era l’entrata. • 1 
Colà giunti : Pon mente a ciò ch’io dico ; 
Per quel bujo è il cammin, disse la Fata. ' 
Farà intoppo al tuo piè piò d’un intrico; 
Ma poi che la caverna abbi varcata, 

E a’ cagnotti tu sii giunto vicino , 

Lascia che la Discordia apra il cammino. 

62 

Quando fiera tra lor lotta vedrai, 

Tu te la svigni cheto cheto e passi : 

Pili oltre il padre Oreto troverai 
Che sepolto nell’ór là dentro stassi. 

La mia commendatizia gli darai , 

Mercè la qual cortese a te vedrassi : 

Orsìi, bando a’ pensier ; parti e coraggio!. 
Chè la nave andrà, spero, a buon viaggio. 
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NOTE. 



vi; Celebre professore di medicina in Palermo, e maestro dell’ Autore. 

(2) Gaetano Liuzza, medico. 

(3) Giovanni Gianconte, anch’egli rinomato medico, ed amico dell'Autore. 

(4) Campagne nelle vicinanze di Palermo. 

(5) Luogo nello spiagge di Palermo. 

(6) Nell’originale: 

r « Acqua, siracqua, suli, vento e cento ». 

Parole che usano i ragazzi per ischcrzo. 
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ARGOMENTO 



Dalla Fata accomiatasi, c s’induca 
La ria Discordia a seguitar sotterra; 

E a cagione di lei che lo conduce 
Colle guardie in furor arde la guerra. 
L’Autor, non vieto, in quella, a ! inlroduce - 
Dove i tesori suoi l’Oreto serra, 

Vede Pomona; ode narrar le prove 
Che già fero i Titani incontra Giove. 


t ' - 




1 

Veramente vegg’io che questa Fata 
Mi porta un amor grande è sviscerato, 

Se alcuna ir non lasciò, strada intentata 
Per fare il desir mio pago e beato :• 

E d’ogni incontro con voce melata 
Poi che m’ebbe appuntino ammaestrato, 
Tutta mesta e col pianto sulle gole 
. Duolsi che meco ella venir non puotè: 1 

7 

Per la -grotta- m’avvio da buon ragazzo; 
E irr quella pésta tenebrosa e scura 
Nel bujo e nell’orror dammi imbarazzo 
Pili d’una strana orribile figura. 

Ed il Silenzio che dipinto a guazzo 
De’ conventi si nota in sulle mura, 

In fondo a quella orrenda e negra fossa 
Vivo e reai vi scorgo in carne cd-r* v '^a. 
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lo, poverello, pur movea le piante 
Per quelle strade oscure, alpestri e torte; 

Al gran padre Allighier fatto sembiante 
Tra la selva selvaggia ed aspra e forte. 
Discordia allor mi preso a dir : se tante 
A suo senno ei ponea persone morte 
Giòso in inferno, or poi che a te s’aspetta, 
Dèntr* una bolgia ria fa che tu il metta. 

Risposi : egli non pur, ma altri ben molti 
Da riporvi sarien; se non che prima 
Quando fieno i miei passi in su rivolti, 

Vo’ parlarne a colei che ha di me stima. 
Mentr’io m’innoltro in quelli ermi e sepolti 
Androni oscuri, a me, con una lima 
E una tagliente forbice tra mano, 

Occorre lo scritlor greco Luciano. 

5 

Bernardo Fontanella al modo usato 
Venia scherzando con lepore e grazia. 

10 gli dissi ; che c’ò? V’è qualche piato? 
Costi che fate? 1 uccisevi disgrazia? 

Da noi, rispose quei, sposso è calcato 
Questo terren; chè giubila e si sazia , , - 

11 nostro umor per tali anditi torti 
Gire insegnando jl favellare ai morti. 

6 ' 

: Vivo son io, signori, e il ciel ringrazio 
Ch’ebbi da me a discorrere imparato. 

Detto ciò seguitai per lungo spazio 
Ad affrettarmi come un arrabbialo. 
Ma'straceo poi del camminare, o sazio, 

In un angol sedevami, da lato 

Ad una ròcca in guisa tal costrutta 

Che parea l’ampia grotta occupar tutta, v 


Digitized by Google 



LA FMTA GALANTE 


472 


i 

M’arresto, e mando la Discordia ria 
A esplorar di che cosa si trattava : 

Essa, tolta l'immagine che avia 
La bella Doraliee, s’affrettava ' > 

Di pari colla fredda Gelosia 
Alla ròcca per entro, ove abitava 
Qual v’ebbe sgherro mai più ardito e forte, 
Ragionando ad ognor di guerra e morte. 

8 ‘ 

Tosto con gran baldanza e allegra fronte, 
Come lei vide sì belloccia e ardita, 

Fattosele dinanzi Rodomonte : 

Di me cerchi? dicea ; che vuoi, mia vita? 

Ella rispose con parole pronte: 

Io mi son Doraliee, che partita 
Da’ campi elisi, ornai disposta sono 
Del mio fallire a chiederti perdono. 

9 

Or ti convien saper che in tale istante, 

Per seguir Mandricardo io li lasciai, ■ 

Però ch’io mi sentfa tutta tremante 
Al fero minacciar che n’ascoltai, 

Che se avessi da lui vòlte le piante, • ; ;• 
Fatta segno m’avria d-immensi guai; - 
Ond’io che lo sajjea tristo e scaltrito, 
D’irmene secolui presi partito. 

>o 

Ah becco ! ah cane ! ah brutto facchinaccio ! 
Cotanto osar? La fu un’azione indegna! 

E or rosso rosso, or livido il mostaccio 
Mostra gridando: Olà! nessun mi tegna : 
Ch’io non son io... dov’è quel cospettaccio? 
Di snidarlo la via, chi, chi m’insegna? 

Ch’io non m’oda chiamar piti Rodomonte, 

Se non gli spezzo la cornuta fronte. 
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Accorrono a tai grida in confatone 
Gli antichi battagliar coll'arme in mano; 
Mandricardò è tra lor che alla tenzone 
Va sfidando il campimi pur da lontano. 

Che vuol, Podi a gridar, questo spaccone? 

Quanta gente, perdio ! contra un baggiano! 

Ah! se in malora sua vionmi da presso, 

Gii spacco il cranio, e cóeciolo in un cesso. 

13 

Quest’uìlime parole furon l’esca 
Ond’avvnrnpò tal fiamma repentina, 

Cui non v’ha umor che ad ismorzar riesca. 

Sente frattanto in bocca l’acquolina 
Discordia, perchè gente a quella tresca 
Da tutte bando piu e più cammina: 

E al par d un grillo ognun qua e là saltando, 

Va per questo e per quel colpi menando. 

ti 

Stretta a due man la spada sua lucente, 

11 fiero Rodomonte ecco s’avvla ; 

E scaglia a Mandricardò un gran fendente 
Che mal per lui se non se ne seherraia ; 

Una mazzata ei ricambiò repente 
Che, se ’l coglieva, certo no moria : 

Nel bastion del castello urlò per caso, 

Che a metà diroccato ei n’è rimaso. 

14 

Non altrimenti o fuoco o vento Chiuso 
Nelle strette làtèbre della terra, 

Che, quanto è più compresso e più rinchiuso, 

Più ferve, e con più d’impeto si sferra; 

Scote i monti con moto rùinoso, 

E Pai te ròcche ed i palagi atterra: 

Sebben, gioco gli è questo, anzi un bel niente, 
Appetto al rovinio di cotal gente. 


Digitized by Google 



LA FATA GALANTE 


\ u 

15 

Chi può ridir l’alto fracasso orrenda 
Onde quella fatai grotta rintrona? 
lo poveretto m’accostai, temendo 
Di ritrarne ma) concia la persona; 

Ma, visti que’ che stavan combattendo 
Tutti accalcarsi ove i) furor li sprona, 
Vòmmono a randa al muro, ed issofatto, 

Senza ch’altri mi guardi, i’ me la batto, r 

19 

La torre attraversai, quindi il bastione. 
Costruiti a bella posta per costoro. 

Oh come tutto venni in convulsione, 

Di soppiatto passando accanto a loro! 

Da lungi vidi poi novel grottone 
Metter splendori qual di gemme e d’oro; 

Tal ch’io m’appresso e scorgo, o mia ventura! 
D’esser là dove ha i suoi tesor Natura. 

17 

Di conchiglie la grotta era incrostata, 

E vedessi fra quelle il muschio nato;- 
Bei festoni pendean con vista grata 
Di giunchi e capelveneri a ogni lato; - , 

Fuor da petrosa vena, inargentala . ; 
Sorgiva uscia di ch’era il suol bagnato ; 

E attorno alle conchiglie, scintillanti 

Parean rubin, smeraldi c diamanti. 

- > • ’ * ‘ * . ( 

18 

In dubbio se oricalco od oro fino • 

Sia la rena ond’è strutto il pavimento, 

A chiarirmi del ver méntre m’inchino, 

In alto tuon così gridar mi sento 
Un ladro esser di*i certo, o un malandrino. 
Dappoi che mostri in te tanto ardimento. 

Di venirne ove placido e quieto 
Le perenni acque sua volge TOreto. 
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Mi si arricciar lo carni ed i capelli, 


Come udii quel rimbrotto all’impensata ; 
E spiando, a scoprir chi mi favelli, 

Qual parte è di più fìtte ombre implicata, 
Di cannucce e di pampini novelli 
Veggo Greto la fronte inghirlandata 
Bianca la barba e veneranda avea, 

E verde e lunga canna in man stringea. * 


20 


D’ampia vettina a cavalcion si stava 
Da dove rsela quell’acqua portentosa 
Che giunta sul terreno impaludava, 

E più d olio si fea densa e fecciosa. 

Ed io visto com’ei non mi parlava, 

Pur con cera guardandomi sdegnosa, 

Me gli accosto guardingo, c in sua presenza 
Mi scappello, c fo un’alta riverenza.* 


21 


E, svolto il foglio della bella Fata, . 
Con atto umfl gliel’ebbi presentato; 
Dieeasi in quella lunga chiacchierata 
Ch’ia m'era al tutto un giovane garbato,; 
Meritevol di sorte meno ingrata 
Di quella onde sinor fui bersagliato ; 

E concludea con dir;, gli è cosa mia; 

Il raccomando alla tua cortesia. 

22 

Letta codesta credenzial, TOreto' 

Si diede a farmi un mondo di finezze ; 
Però dissi fra me contento e lieto : 

Questa fiata i’ m’avrò di gran ricchezze: • 
Poi s’andò nel grottone più segreto, 

Ove di vezzi piene e di bellezze 
Casalinghe si stean trenta donzello* 

A tesser roti, ad intrecciar fiscelle, 
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Chè, vistomi da presso al lor signore 
Rizzarsi tosto a corteggiarmi intente. 

Dice il sire ? or pensate a farvi onore ; 

Un, buon pranzo 3mmannitegli repente. ; 
Tutte, a que’ detti, levansi a rumore 
Per cercar qual è cosa piu eccellente; 

E diceano fra lor : certo, certissimo, 

Che è costui gran messere, un illustrissimo. 

24 

Vennero intanto cariche di, fruita > , 
Certe altre ninfe, ad avvisar l’Oreto 
Che per vederlo crasi là condulta ' 

La dea Pomona ; ond’egli in suo cor lieto, 
Le muove incontro, e a lei ricever, tutta 
Mette in opra la grazia; e in un segreto 
• Grotton, che d’una sala aspetto avea, 

Tutte le ninfe e noi con lor traea »*• 

25 

Là giunti, sovra un seggiolon si pone 
La Diva, che allor pregna era, a sedere. 

Di prugne in corpo avea gran profusione, 

E marasche e albicocchi, e fichi e pere. 
More, e cotogne ancor; piu d’un popone; 

Di lazzeruole, e nespole un paniere ; ; 

Ed altri fruiti assai; talché, se immensa. 
Esser dovea quell’epa, ognun sei pensa., 

' 26 

Le cestelle ricolme e traboccanti « „ 

Che all’ospite pur dianzi ebbe diretto, . 

E si grate giungeano a tutti quanti, 

Di mezza sconciatura eran reflfetto.- 
Le ninfe intanto snelle e trafelanti 
Posero una gran tavola in assetto : 

L’Oreto in mezzo, accanto a lui la Dea, 

E dairaltro de’ lati io mi sede^. 
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Tengonsi in piè le ninfe ossequiose, 

Parte servendo con gran pulizia, 

Parte cantando strofe graziose 
Di certe cennamelle all’armonia, 

Che d’acqua al mormorar vien che si spòse: 

E cosi in alto suon dirne s’udia : 

0 giovinetti, non v’allacci il cuore 
Donna gentil, che un tristarello è Amore (1). 

28 

Una zuppa dappria venne imbandita 
Di granciporri con un buon brodetto ; 

Di triglie e d’anguilletle olla squisita, 

E d’orate e scorpion messi a guazzetto, 

Da un pasticciotlo di crescion seguita 
Coi fegatelli d’anitra perfetto; 

Di fritte rane un piatto anco fu posto; 

Si recarono in fin cefali arrosto. 

29 

Da ultimo venia d’ogni buon frutto 
Che in regalo Pomona avea portato. 

In silenzio i’ tenearai, inteso tutto 
A mangiar, molto in me maravigliato 
Che non gocciol di vin fosse al postutto 
Sovra sì lauto desco apparecchiato; 

Ond’io gridai : poiTar che non vi sia 
Qui, da trar vino all’uopo, un’osteria! 

so 

Vino appena diss’io, che in piè rizzosso 
Oreto, e mi guardò bieco e furente : 

Vino! il nemico mio com’ei non fosse? 

E io darne qui da bore alla mia gente? 

Ma sai chi è Bacco? Un Dio che il ver di grosse 
Carote avvolge, infinto, impertinente; 

Della pazzia fratello, e del furore 
Cugin german, d’ogni delitto autore. 

Meli, Voi. I. 12 
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Ne Io calmai con dir: che mal sapea 
Ch’esistesse fra lor ruggine antica. 
Intramessasì poi queiraltra Dea, 

Fe’ la parte fra noi di vera amica. 

L’acqua però la sete ne spegnea - - 
Che dalle roccie fuor stilla a fatica : 

E, dato al ventre ornai largo ristoro: 

Che si fa, mi fu detto, in Conca d’oro? (2). 

32 

Nel mentr’ei parla, sentesi il rimbombo 
D’un tuono ch’esce di sotterra, orrendo. 
Trema la grotta, e spaventoso è il rombo ; 
Cade il desco, ed io salvomi fuggendo. 

Ma, come avessi i piò di greve piombo, 
Vanno restii, mentre a gir oltre imprendo: 
Tal mi colse stupor, tale sgomento, 

Che dalle piante al crin legar mi sento. 

33 

Stende il braccio l’Oreto, e mi sostiene: 
Fètti animo, dicendo, amico mio; . 

Muover passo per or non ti conviene ; 

Ceda il conquasso pria fatale o rio. 

Poscia il guajo, aggiungea, donde proviene 
Dirótti : e allor che il turbine fìnio, 

A lui da canto assidero mi fo’, 

E affabilmente a favellar si diè: 

34 

Sappi che di ruine e di fracassi 
Fu ognor bersaglio questa regione ; 

Che sotto al suolo di Sicilia stassi, 

Per nostro danno, Encelado prigione: 

Nò ch’ei passeggi a creder ti recassi ; 

Chò non solo gl’incombe in sul groppone 
L’immenso Mongibel, ma e collo e braccia 
Ferrea catena, e mani e piè gli allaccia. 
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E abbenchè il capo sia sotto Catania 
E stendasi fin oltre a Mongibello, ' 

La sua statura è così enorme e strania 
Che là sotto è un gomitolo a vedello. 

E quando move, si contorce e smania; 

Al regno tutto quanto ei dà martello ; 

E città molte, tra le quai Messina, 
Vedemmo ai tempi andati irne in ruina. 

36 

Ma i tuoni o il sospirar dell’ansio potto, 
E il tremor che accompagna i moti suoi, 
Son quaggiù resi indifferente oggetto 
Così che un sol non v’ha che se n’annoi. 

r 

E Mongibello con tranquillo aspetto 
Foco o fiamme eruttar, quanto pur vuoi, 
Miriamo, e uscirne fuor cenere o lava, 
Quante fiate il torace egli si sgrava. 

37 

Or come mai, diss’io qui, stramazzò 
Quest’ Encelado, o quale è in lui reato? 
Perchè a Sicilia a ricettar toccò 
Nelle viscere sue lo scellerato? 

Chi fu dunque colui che ’1 generò, 

E quella che nel sen l’ebbe portato, 

E trasse al dì l'orrenda meraviglia 
D’un fìgliuol lungo cento e tante miglia? • 

38 

Del Parnaso da un codice derivo, 

Al foglio mille, il fatto in tai parole, 
Risposo Oreto: Un tompo era sol vivo 
II. cielo, e stellò non ci avea nè sole, 
Solingo, al bujo o d’ogni cosa privo; 
Povera e nuda era la terrea mole; 
Null’altro, da ossi in fuor, non osislea, 

E l'aere immenso entrambi dividea. 
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Pur non ostante il bujo e la distanza 
(Come andasse l’affar nessun lo sa) 

Fecer tra loro certa concordanza 
Per cui la terra gravida si fa. 

Quinci inferir si può qual sia fidanza 
Di custodire la vergiuità, 

Se nò la tenebria, nè 1’infinita 
Distanza, quella tresca ebbe impedita. 

Giunta l’epoca poi, la si è sgravata 
D’un fantoccion che si nomò Titano ; 
Spoppato lui, da una seconda enfiata 
Nascea Saturno rigoglioso e sano, 

E Cibele che a lui fu disposata 
Tanto la madre fe’, che al suo germano 
Anteposto venia l’ultimo nato 
Ch’era da lei senza misura amato. 

41 

E in ver di primogenito l’onore, 

E del cielo il governo, e insiem del mondo, 
Toccavano a Titan ch’era il maggiore: 
Questi però cedevale al secondo, 

Dal materno brigar tratto in errore ; 

Ma coll’accordo chiaro, aperto e tondo r 
Che Saturno soltanto aver dovesse 
Dritto al regnar, non chi da lui nascesse. 

42 

E onde noi prenda mai la tentazione 
Di tramandarlo a’ figli, s’obbligava 
D’ingojarli un per uno a colazione, 

Come Cibele in luce li recava. 

Oh bramosia di regno che pospone 
Di natura l’istinto ! Ecco si sgrava 
Colei frattanto, e spone duo gemelli 
Graziosi oltremodo, e forti, e belli- 
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Appajati nascevano que* due, 

L’un maschio, l’altro femmina; era questa 
Giunone, e quello il sommo Giove fue, 

A cui Saturno far dovea la festa, 

Giusta il tenor delle promesse sue. 

Quand’ecco che a Cibele entrava in testa ' 

Di tentar se il fìgliuol possa campare, 

Pel duol che in partorirlo ebbe a provare. 

44 

E perchè di burlare i lor mariti 
Ebber le donne ognor pronto il trovato, 

Che a ciò far sotterfugi hanno infiniti; 

Di fasce un gran macino avvoltolato, 

E ornatol di bei nastri coloriti, 

Messogli in testa un berrettin piumato, 

Dèlio a Saturno, che non bene è desto, 

Con dir: te’, mangia, il tuo figliuolo ò questo. 

45 

X 

Saturno, che assai largo aveva il gozzo, 

Le mascelle diacciar, di bronzo il petto: 

Porgilo, rispondea, ch’io me l’ingozzo, 

E di lui la ventraja empio di netto. 

Co’ denti allor nel sasso ei dà di cozzo, 

Qual le vette brucar suole il capretto. . 
Dell’inganno Cibele in suo cor lieta, 

A nudrire il fanciul spedlalo in Creta. 

46 

Della diva pertanto i sacerdoti, ' ^ 
(Coribanti avcan nome) a cui fidato- 
Venne il bambin, sei tennero in remoti * 

Antri al guardo d’ognun chiuso e celato. 

Ed un ballo inventar questi divoti 
Dal suon di certi scudi accompagnato, 

Che insieme percuotean, sicché il vagito, 

0 il ridere del Dio non fosse udito. . 
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La capra lo allattò detta Amai tea*, 

La quale in guiderdon poi sollevata 
Fu in ciel, dove tal luco ella spandea, 
Da parer tutta quanta inargentata. 
Prestamente così Giovo crescea , 
Facendo ad ogni po’ qualche scappata ; 
In fin che, fatto adulto, il cavo scoglio 
Lasciando, si chiarì tutto l’imbroglio. 

43 

Come il seppe Titan, senza curaro 
D’espor le sue ragion, leve e spedito 
S’arrampica su in ciel quindi a cacciare 
Il fratei che gli accordi ebbe tradito, 

E '1 fa in un batter d’occhi imprigionare. 
Ma Giove ch’era ornai robusto e ardito. 
Conscio di quanto in sò potria, s’affretta 
A far del genitore aspra vendetta. 

40 

Io non ti so ridir come nò quando, 
Chò nel codice mio noi trovo espresso ; 
Dico, che di Titano trionfando 
Giove prendea del ciel pieno possesso ; 
E, sciolto il padre, tuttavia dubbiando 
Che sorger possa un’altra fiata in esso 
La voglia di regnar, presa la ronca, 

Lo scettro e ogni amminicolo gli tronca. 

50 

Fu tal ricetta in vero o buona, e santa 
Per color che in Italia a que’ dì fòro, 
Dove Saturno governò con tanta 
Saggezza da crear l’età dell’oro ; 

Età che si sospira e si decanta 
Da tutto quanto l’eliconio coro; 

La quale è pia credenza che vi fu , 

Ma che mai torni non si spera più. 
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V 

Giovo frattanto all’apice arrivato, 

Va d’ogni fellonia colmando il sacco; 

Dedito a voluttà, deliberato 

Anela a lei, come alla preda il bracco. 

E i mille astri onde il ciel vedi ammantato 
Ebber vita da lui : se non v’ è Bacco , 

Un suo figlio bastardo, ei la ghirlanda 
Della moglie Arianna almen vi manda. 

52 

Sorse poi Febo, e il ciel, la terra, il mare 
A fruir cominciar dell’alma luco : 

Da lui Diana fassela imprestare , 

E notte tempo il suo carro conduce. 

Fa Venere altrettanto, e vaga appare, 

E Mercurio altresì fuor si produce; 

Marte poi venne, il dio de’ forti in guerra; 

Di spurii in fin rigurgitò la terra. 

53 

Giacche spesso onde far sue scorribande, 

Sceso in terra, d’aspetto egli mutava; 

L’ali or di cigno, ed or d’aquila spande, 

Ora in toro, in serpente or si cangiava; 

Quando un uomo in farsetto ed in mutande 
Con tal viso apparfa che assomigliava 
A quel marito il qual tenea nascosa 
La donna sua leggiadra e virtuosa. 

54 

Un Alcide così nacque d’Alcmena; 

Nacquer da Leda Castore o Polluce; 

Dalla ninfa Calisto Arcade appena 
Nasce, ch’Orsa diviene, e in ciel riluce. 

Vita si turpe, dissoluta, oscena 
Scredita Giove, e scandalo produce 
In fra i Titani figli della terra 
Per cui trasser concordi a fargli guerra. 
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E il dritto a riclamar che il padre avea , 

Il padre lor Titan che primo nato 
Della terra e del ciel gli si dovea 
La signoria cui Giove ebbe usurpato, 

Tennero grande in Fiegra un'assemblea 
Concludendo che il ciel fosse scalato: 

Monte a monto, e’ dicean, sia sovrapposto 
Acciò che fino a lui giungasi tosto. 

56 

Smargiassata non fu quel darsi vanto 
Di far tai cose, che per gran disastro 
Uomini v'eran alti e grossi tanto 
Che* per essi ogni monte era un pilastro. 

Il sol Tifeo (gelo in pensarlo!) ai manto, 
Serpe chiazzato di verde olivastro, 

Col busto ergeasi al ciel così gigante 
Che a cornate n’avda le vòlte infrante. 

57 

Un altro è Briareo che al ciel solleva 
Cento man poderose e braccia cento. 

Folta boscaglia ei da lontan pareva, 

0 immenso di locuste intrecciamento. 

Dalle falde un inter monte solleva , v 
Qual fosse un bulbo d’aglio, in uh momento ; 
Costui, perchè salir ben alto possa, 
Sovrappose all’Olimpo e Polio ed Ossa. 

58 

Immani scogli Encelado scagliava 
Con tanta forza, a tanta rabbia unita , 

Che la vòlta del ciel ne rimbombava. 

Squilla non già che al refettorio invita, - 
Ma timballo di guerra assomigliava. 

E a ria guerra quel suono appunto incita; 
Ond’ò che intero il cielo or si scompiglia , 

E grande è il serra serra, il parapiglia,. 
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Di mezzo a quel trambusto e al grave allarme 
Vuol mostrar Marte il suo valor qual sia; 

E impugnata la spada, e tutto in arme , 

Grida: ciascuno al proprio luogo stia: 

Basto sol io coll’oste ad affrontarme, 

Chè la guerra è per me spasso e follia. 

Ma in sulla soglia appena ebbe a mostrarsi, 

Vede un masso badial contro avventarsi. 

60 

Dà ratto indietro colla faccia smorta, 

Dicendo: pofifarmio, serio è l’affare ! 

Scudo e maglia che vai, che vai la storta? 

Balze, quai paglie, veggonsi a volare! 

Qual furor, mala gente, or vi trasporta? 

, Che modo è questo mai di battagliare? 

Scogli lanciar da lunge, e poi fuggire? 

Guerra è bestiai, nè la si può patire I 

61 

Collo scudo Bellona e l’asta in mano 
S’avanza il detto a confermar di Marte; 

E se questi alza il tacco e va lontano , 

Quella tremando traggesi in disparte* 

Tifeo frattanto, figlio di Titano, 

Scavalca i monti , fin che arriva in parte 
D’onde col cranio contro al ciel battendo, 

Lo spacca , e v’intromette il capo orrendo. 

62 

Tosto come gli Dei lassù sbucare 
Vider quel ceffo ardito e petulante 
Con certi occhiacci da far spiritare 
Qual abbia il cuore a tempra di diamante: 
Misericordia! posersi a gridare ; 

Ajuto ! ajuto ! e ognun fugge tremante ; • 

La è finita! non c’è scampo o riparo..,*. 

E tra l’aglio ed i porri s’intanaro. 
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Ma Giove che il segreto in sò recava , 

0 la ricetta deiforme da fuoco , 

Sul trono cheto cheto se ne stava 
Badando al tramestio punto nò poco. 

Ma, visto che Tattacco noncessava, 

E ognor piti serio si facea quel gioco, 

Ai fulmini dà mano e alle saette, 

E a farne dello sue tosto si mette.. 

64 

Lunghe strisce infocato serpeggiando 
Dall’alto a mille a mille in giù pioveano; 

E orribilmente i tuoni rimbombando 
Rizzar le chiome pel torror faceano. 

1 Titani al fuggir via non trovando , 

Chò offesi gli occhi e abbarbagliati aveano, • 
Alla cieca fra lor s’urtan, si pestano, 

Mentre i balen di sfolgorar non restano. 

65 

Altri cadon bocconi e semivivi , 

E son la polve a mordere condotti ; ~ : 

Altri, dal folgor cotti, ardono vivi, 

E van di tratto in cenere ridotti. 

* > 

Trascinansi a tenton di forze privi 
Altri che i lombi han fracassati e rotti; 

Cosi Giove con quella grandinata 
Una lotta fiala tanto ostinata. 

66 

. * La terra testimon di tristi eventi, 

Per la pietà desigli fulminati, . . 

Trema, si scote insin da’ fondamenti , 

E si spacca, e s’avvalla in tutti i lati; 

Vanno a un tempo sossopra gli elementi; 
Lascia il mare ì contini a lui segnati ; 

E, se pronto Nettun non accorrea*. 

Certo la terra intera il foco ardea* 
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67 

Qui Giovo, visto Encelado ancor vivo, 

Sebbon disteso al suolo o fracassato, 
Ond’essergli più mai possa nocivo, 

Dico a Vulcano: a le sia consegnato. 

Vita por vita, or pensa ove cattivo 
Ti convenga tenerlo, e ben serrato; 

Abbivi l’occhio sopra, o se giammai 
Ch’ei fugga avvenga, e ch’ei si salvi, guai ! 

63 

Bell’ impiccio, perdio ! tra sè riflette 
Vulcan, quel mal arnese oggi vuol darmi: 

Ed a’ Ciclopi suoi tosto commette : 

Grosso catene or ite a fabbricarmi. 

E cintone il prigion con forti strette, 

Argani oprando, acciò non sen disarmi , 

Da’ Ciclopi ajutato, alla vicina 
Isola il lega incontro alla fucina. 

69 

La Sicilia era allora screpolata ; 

E fatta ad ipsilonne una caverna 
Aveaci nel bel mezzo sterminata. 

Su Catania da un lato ella s’interna. 

Dall'altro si protende biforcata 
Al promontorio opposto, ove cisterna 
Divien, che piena d’acque si vedea , 

E origine dal mar, forse, traea. 

70 

Io non so bon so quella fenditura 
Già fossevi, o mostrassesi sol quando 
Pe’ figli suoi dolente oltre misura 
La terra le sue viscere spaccando, 

Fendeasi per l’immensa alta rancura 
Larghi scoscendimenti in sè mostrando: 

Oppur quando il centimano Briareo 
I monti a sradicar veder si feo. 
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Comunque sia, questa voragin v’era 
Che la Sicilia in tre venia partendo, 

Dove in ceppi Vulcan, come una fiera, 

Tenea quel mostro spaventoso, orrendo. 

Sulla cervice orribilmente fiera 
Il più elevato monte iva sporgendo, 

Che a mo’ di manigoldo ognor con esso 
L’immenso pondo suo tenealo oppresso. 

72 

Di Mongibel fu questa la montagna 
Posta delia fucina un po’ più al basso; 

Quindi avvien che Vulcan, quand’ei si lagna , 
Lo strepitare intendane e’1 fracasso: 

E onde burlato mai non si rimagna, 

Altre aggiunge catene, e sotto al masso, 

Chiovi lunghi quai pertiche adoprando, 

Più e più con ferrea picca il va chiavando. 

73 

Il restante del busto insino al piede 
Costì nella vorago era disposto 
Che, com’è detto, estendersi si vede , 

Da un confin di Sicilia all’altro opposto. 

E u’ più duro il macigno esser prevede , 

Grossi chiodi conficcavi tantosto; 

A’ quali attorce e annoda la catena 

Che braccia e fianchi e piè gli stringe e infrena. 

74 

Sovrappostevi poi balze ed immani 
Pezzi di scoglio, al tutto vel murò: 

Però fin dalla guerra de’ Titani 
Di Mongibello il foco divampò ; 

Foco che al tempestar de’ sovrumani 
Folgori in petto a Encelado restò. 

E gli sforzi eh’ e’ fa quando si move 
Destan romba e sconquasso in ogni dov«. 
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E quando per catena che si smaglia 
Svincola la man dritta o la mancina , 
Quest'incidente solo ha sì gran vaglia, 

Che le intere città scote e ruina. 

Ma il vigile Vulcan tosto si scaglia , 

Chè lì presso ognor pronta ha la fucina ; 

E suda a fabbricar nuove catene 
Onde impedir così lugubri scene. 

76 

Eccoti dichiarato, amico mio, 

Come e d’onde ci venne un tal malanno ; 

E per qual fato dal molesto e rio 
Vicin pale Sicilia antico affanno 
Pel continuo eruttar di lave ; ed io 
Ben sollo a prova quanto grave è il danno 
Che n’assal tuli’ intorno : ma oggimai 
Tacciam, chè di tremuoti ho dotto assai. 


NOTE. 

fi) Nell’originale si trovano invece i seguenti versi , che sono l’intercalare 
una canzone del volgo : 

>< Picciuueddi , 

Tinnireddi 'un vi stati a Hiarità, 

Di donni arrassu, ca megghiu si sti> ». 

Mi sono contentato di conservare il pensiero. 

(2) Cosi fu detto to in antico Giasone. 
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ARGOMENTO 


Dògli Oreto di molti avvertimenti , 
Ed un libro ove apprende a conferire 
Con quei dell’uomo i bestiali accenti ; 
Sotto la Zisa poi viene. a scoprire 
Tant’anime d’ingrati c sconoscenti, 
Dannati in ampia sala a rio martire; 
D’uno spirto incantato insiem raccoglie 
I vaticini, e di colà si toglie. 


ì 

Han sempre costaggiù di che imparare 
Gli uomini, o sieno pur vecchi sdentati ; 

Quindi rileva ch’abbiasi a cercare 

« - •>» 

Quo’ che più antichi sono ed assennati 
I quali anch'essi deano conversare 
Co’ più grandi di loro c più invecchiati. 
Dal maggior bue, dice un poeta, impara 
A fendere il minor la terra avara. 

2 

Di qual prò’ mi tornar quelle poche oro 
Dell’Oreto passate in compagnia! 

Da poi che femmi il singoiar favore 
Di trattarmi con grando cortesia , 

E il tuon m'ebbe spiegato ed il rumore, 

E detto chiaro donde e’ provonia , 

Con cera graziosa e in blandi accenti 
Questi a me fo’ sentire avvertimenti. 
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Odi, figliuol, diceami, il mondo è mondo, 
Ch’ è come a dire un burrascoso mare ; 

Or alto ti solleva, or nel profondo 
T’immerge, e Tacque ha torbide ed amare : 
Quo’ ragazzacci che sfrenati a tondo 
Girandol vonno a lor capriccio oprare, 
Somiglian per la negra aria funesta 
Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

4 

V 

Non tanti in maggio passano fringuelli , 
Nè tanti son nell’orto agli e cipolle, 

Nè spnndon tante foglie i pioppi snelli , 

Nè tanti scogli ha il mar, nè il campo zolle, 
Nè il sartor fé’ giammai tanti brandelli, 

Nè tante il Turco aver femmine volle, 

Nè tante nell’està son le farfalle, 

Quanti perigli e guai ha Tuman calle. 

5 

Anzi tutto, di donne hai da far senza, 

Chè a perdizion ti traggono in sostanza; 
Mentre cerchi trattarlo in confidenza, 

Di perfidia n’hai cambio e di baldanza. 

Più le comporti, più mostri pazienza, 

E più la lor malignità s’avanza: 

Insomma, ond’esser libero e beato, 

Meglio andar sol che male àccompagnato. 

e 

Non credere a’ ciarloni e a’ linguacciuti , 
Nè a spergiurar di ladri e di spioni. 
Guardati, o figlio, da’ villan cornuti; 

Lungo da colli torti, ipocritoni, 

Tosto che questi allocchi hai conosciuti. 

Non rivelarti a donne, e à susurroni : 

L’andar scalzo tra’ chiovi è gran follia; 

Chi l'antico sentier lascia, si svia. 
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Sia tua cura abitar povera e abbietta • 
Capanna, ascosa agli occhi della gente; 
Scansa qual’ è magione in alto eretta 
Ludibrio al tuon di Giove onnipotente. 

Non dispiegar le velo ove Lauretta 
Piu lusinghiera sosurrar si sente; - 
Chè se da terra molto ti allontani , : 
Cangiasi il tempo, e in risico rimani. 

, - ' 8 

.. Non cessar, figliuol mio, dallo studiare ; 
E s’altri tenga te per asin pretto, 

Punto di ciò non ti rammaricare, 

Chò in patria niun fu mai profeta accetto. 
Se arguito esser non vuoi, non favellare; 
Sii cauto in occultar l’altrui difetto; 

Nel duolo, al ben futuro apri la mente: 
Torna, dopo la nebbia, il sol lucente. . 

9 

Troppo vuoici a trovar verace amico : 5 
Fuggi finfinto ai par di pèste e foco; 

Che se schietto parlar sembra e pudico, . 

. Noi proverai lo stesso in ogni loco. 

Chi molti amici vuol, dice un antico 
Detto, pochi ne trova al fin del gioco; 

E a conoscer chi è candido e leale 
D’uopo è un sacco mangiar con lui di salc^ 

10 

Amici ha senza fin sempre vicini 
Chi bei dobloni chiude entro al forziere; 
Chè il ricco ed il potente ha mille inchini 
Da tai genti fallaci e menzognere. 

Ciascuno insomma per secondi fini 
Opra, e tira i carboni al suo braciere; 

E sollecito sol di far guadagno, 

Studia come gabbar possa il compagno. 
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Non discernesi l’oro al luccicore, 

0 perch’oro da ognun venga appellato ; 

Ma perchè nel crogiuol l’intenso ardore 
Provò del foco ond’esce raffinato. 

Cosi non per danar, nè per favore - 
Di sorte che il fé’ prospero e beato, 

Ma tra ceppi e nel duolo i piu fidati 
Amici ebbe ad ognor l’uomo trovati. 

Tutte le mosche traggono a leccare . 

Quando di mèl ricolma è la mezzina ; 

• ■ > 

Ma allor che nulla più v’ ha da succiare 
Non pur una di lor le si avvicina*. 

Così gli amici soglionsi apprezzare 
Mentre la sorte a favorirti inchina; 

Ma se al verde ti veggiono, che fanno? . 
Metton la via tra’ piedi, e se ne vanno. 

13 

Diogene, ch’ebbe ingegno sopraffino, 

Prese un giorno a esplorare ogni chiassetto, 
Acceso in man recando un lanternino; 

E d’osservarlo a chi prendea diletto : . . 

Per ch’io cerchi, dicea, lungi e vicino, 

Un amico scoprir emmi disdetto; 

E parlava il meschin pur troppo il vero, 

Chè null’uom gli fu tale daddovero. 

14 

Di stragi e guerre ognor parla un guerriere, 
Ed un villan di zappe e marre c pale; 

Di cani un cacciator e di uccelliere; 

E un medico di febbre e d’ospedale; 

Di pialle ed ascie e seghe un carpentiere; 

Di carrozze e di carri un vetturale; 

Tal d’inganni gli amici trattenersi 
Udrai: sacco ripien fia che si versi. 

Meli, Voi. I. 


13 
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Cesare, quel sì grande imperatore-, 
Quell’uom di tanta vaglia in terra e in maro, 
Per Cajo Bruto avea cotanto amore 
Che suo figlio perfin l'ebbe a chiamare : 

Se non ch’oi falso amico e traditore, 

L’andò di propria mano ad accoppare ; 

E dalla testa al piè tante quel fèllo 
Gliene diè, che il bucò come un crivello. 

16 

Or vanno, e credi pur, se ti dà il cuòre, 

A sì malvagia e perfida genia! 

So in un d’essi t’imbatti, un grande amore 
Protestando, ti abbraccia a mezza via, 

Ma poi dietro faccende ira o furore, 

E tempo e loco a darti addosso spia ; 

Amici! Iddio ne guardi ! ancor discosto 
Rendi il saluto, o via sàlvati tosto. 

17 

Queste ed altre avvertenze pianamente 
Diò Oreto, ed io lo stava ad ascoltare; 

Ma denlr’al cor senti a mi impaziente 
Che argento ed oro avessemi a donare. 
Ond’io: Sia dritto al ver, se’ gran sapiente, 

E fra’ Lanuzza sai bene imitare : 

Però fia meglio, por che siamo in ozio, 

Che m’entri a favellar del mio negozio. 

18 

Amico, egli risponde : in fede mia 
Ch’io non posso, e inen duol, farli contento; 
Nè darti forse a credere ch’io sia 
Un di lor che con falso accorgimento 
Son tutti intesi a farti cortesia, 

Ma di venirne al quia non han talento; 

Anzi t’accerto, che con gran prontezza, 
Potendo, ti darei qual sia ricchezza. 
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Ma noi poss’io, se prima il suo non dona 
Consenso la Fortuna e m’assicura. 

10 la posseggo, è ver, ma la padrona 
EH’è che darne a chi le aggrada ha cura; 

Ella se il vuole, innalza una persona* 

Nata in istato umll, povera, oscura; 

E, se a sdegnarsi vien^qual ò piu grande 
Signor riduce a pascersi di ghiande. • ** 

20 

Ma poi che ricco io non ti posso fare, 

Darti un altro ricordo ho statuito, \ 

Che forse un giorno ti potrà giovare. - • 

Vedi * sto libro sudicio e sdrucito? 

Leggendol, quale accordo è tra ’1 parlare 
Delle bestie e dell’uom spesso ho capito: 

Gran libro, ove tu puoi di corto apprendere 
De’ bruti appieno la favella a intendere. 

21 

Io replicai : codesto è un complimento 
Di quei che farla suocera' alla nuora. 

Che frutterammi aver conoscimento 
Di ciò ch’esprima il ean, l’asino, e ancora 

11 destrier colla voce e col lamento ? 

A quant’io scorgo, questo è il vezzo ognora : 
Color che han piu ricchezze e maggior tono, 

Piu spilorci nel dar, piu gretti sono. 4 

22 

Proruppe Oroto : oh classico baggiano ! 

Con questo libro in man puoi trattenerti 
Con qualunque signore, o capitano, 

Filosofo, o cantor di rari morti • : : * 

Nò’ secoli che fur di mano in mano 
Ebbe gran rinomanza, e che per certi 
Peccatuzzi ed errori ha in fin dovuto ’ * 

Ridursi il corpo ad abitar di un bruto. 
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Ed acciò che tu sia meglio avvisato, 

Dèi saper come 1’anima è immortale ; 

E che arbitrio d’oprar le fu lasciato, 
Vivendo in uman velo, o bene o male. 

Ma perchè coiai velo è fabbricato 
Di caduca sostanza e materiale, 

Distrutto questo, l’anima ad un tratto 
Va a dar ragion dell’opere che ha fatto. 

24 

E in faccia al tribunale spaventoso (1) 

U’ stanno Eaco, Minosse e Radamanto, 
Tribunale diritto e scrupoloso, 

Ch’eluder l’oro non potrla nè ’l pianto, 

Di tal sua libertade ogni più ascoso 
Atto appien manifesta ; e se di tanto 
Prezioso tesar che il ciel le olirla 
In bene, oppure in mal, la si servla. 

25 

Se in bene, verrà l'anima inviata (2) 
Negli Elisir boschetti a passeggiare ; 
All’inoontro se in mal, verrà dannala, 

0 nell’eterna fiamma ad abbruciare, 

0 almeu, se non è tanto scellerata, 

Andrà un corpo ferino ad abitare; 

Quindi è falso che sieno autòmi i bruti, 
Tutti quanti d’un’alma provveduti. 

26 

Or questo libro avendo, è a te concesso. 
Da quante d’ora in poi bestie vedrai , 

Udir le cose antiche, e il ver con esso 
Mo’ ti Ila noto, e non ti straccherai 
A leggere le istorie ove ben spesso 
Verità non si trova. Ah i tu non sai 
Che il più di que’ che storici si vantano 
D’iperboli e di sogni il vero ammantano. 
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Tra me, sentendo questo, io rifletteva: 
Meglio il libro che cento bastonate; 

E presolo, a dar volta mi poneva 
Per altre vie da quelle in pria segnate; 

Chè il padre Oreto ad altre mi scorgeva 
Novelle occulte strade inusitate, 

Tra le quali aspra e forte in strana guisa 
Una al castel fea capo della Zisa. 

28 

Camminato avevam due o tre miglia 
Per sentier dove raggio non trapela , 

E un proposito lascia, un altro piglia , 

Ecco un lume da lungi si rivela. 

In guardarlo mostrai gran meraviglia, 

Chè non ben veggio quel che in lui si cela. 
Quindi Oreto con ansia interrogai; 

Ed ei : vien, mi rispose, e lo saprai. 

29 

Studiamo il passo, e alfin ne vien mostrata 
Una marmòrea stanza spaziosa , 

Di bigie alte colonne circondata 
Ove mestizia a gravità si sposa. 

Di fiammelle continuo era schiarata, 

E negra al mezzo tomba maestosa 
Sporgessi, a cui d intorno s’aggirava 
Un’ombra che il sepolcro ognor fissava. 

30 

Su pe’ muri vedevansi adombrate 
Figure al ver conformi e naturali, 

E certe innanzi a quelle ombre schierate 
Che aspetto avean di spiriti infernali/ 

Per lunga pezza quasi smemorate 
Teneansi, e come stupidi animali 
Tai figure a sguardar; poscia dolenti 
• In gemiti rompeano, ed in lamenti. 
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Il padre Greto allora : Io t’ ho da dire 
Che questo egli è quel celebre castello - 
Dove le Eficoniadi a se venire 
Fa V Armonioso, e dotto insieme o bello (9) 
Qua dentro stassi ogni anima a patire* . 
Che fu d’ingrato al mondo o di rubello , 
Costretta a aver d’orribil tradimento * 

La vista innanzi agli occhi ogni momento. 

3*1 

< 

La pena piu crudele e pili spietata 
Che il petto affanni all’empify al' traditore, 
È quel vedersi in mente rinnovata 
L’amara idea dell’aspro suo furore; 

E che ognor la bontà gli sia mostrata „ 
Del tradito da lui benefattore, 

Tal gli ò amarezza, che al pareggio è poco 
L’ardere dì continuo a mezzo il foco.* 

33 

> Senza scudi sborsare, once nò pavoli , 
Fe’ Medea questa sala edificare . . 

Da’ piu snelli, ingegnosi, aecorti diavoli , 
E in mezzo quell’avel v’ebbe à rizzare , 
Intorno a cui, dentro a marmorei tavoli. 
Volle ancor che s’avesse ad effigiare » \ 
Degli atti suoi benefici un milione 
Che ognor fosser dinanzi al rio Giasone. 

; \ . 34 -, - . 

ì 

Prima costei dal vivo masso sporge 
. Che d’oppio e di veleno al crudo amante 
Mistura orrenda in gentil atto-porge . / 
Che fia l’incanto a superar bastante, 
Propinandola al drago che si scorge 
L’unica entrata a custodir vegliante. 

Con tale ajulo ibveMo d’òr conteso 
Rapito avea nel sacro tempio appeso. 
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35 

Vedi piu lungo, come per amore 
' ' Fugge insiem coiringrato, e lascia il regno; 

E uccidere il frate! non prova orrore, 

E squarciarne le membra in modo indegno. - 
In Tessaglia piu in là, dall’ erbe fuore , 

Magici succhi a trarre usa ogni ingegno , 

Che rifar donno e giovane e robusto 

Il vecchio padre di Giasone ingiusto. 

. - . • « ^ 


Sottesso ai freddo tumulo corrose 
Da’ vermi giaccion Fossa di Medea , 
Che tuttor di vendetta desiose 


\ 


. ^ ' . 1 ' > ' A ' ' < 

Tengon Giasone entro la stanza rea; 

Che intorno a quelFavel Forme dubbiose 
Stampa, e osserva di quanti un di l’avea 
Benefici ricolmo, e duol ne sento, 

Che il tradimento suo gli torna in mente. 

1 * _ * > • " , 


37 


Vedi tu l'ombra all’angolo del muro 
Chedl guardo ha fiso in quella dipintura?; 
Egli è Tóseo di cuor malvagio e duro 
Che Arianna abbandona in gran pressura. 
L’altra da presso ò il barbaro , spergiuro . 
Demofoonte, che in selvaggia oscura 

> m / m ♦ * 

Selva lascia la sua Fille in oblio 

* r . , i ^ * 

Per libero tornarne al suol natio. 

38 

Diomede ò colui che un dì fu amato 
Da Calliroe gentil figlia di Lieo. , , . . 
Dal re e padre costei Febbe scampato 
Che dell’ospite suo fatto è nimico;, 

E a tanto prove sconoscente, ingrato, 
L’abbandona, fuggendo, in brutto intrico; 
Tal ch’ella oppressa vien da sì gran duolo , 
Che morte, ostia d'amor, le diede il volo. 
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Vedi or vagar quell’qmbra a lui rimpetto? 
Di Teodato eli’ è tristo e rubello : 

Amalasunta di cotautò alletto - . , . ; 

Arse, che ogni altro ben pospose a quello , 
Che, a barbarie inaudita aprendo il petto, 
Poi dieJla a morte , e feeene macello ; 

E il regno che da lei ebbe poi tenne 
E nome d’empio e sconoscente ottenne. 

► • »' * “ V 4 \ % ^ \ 

^Séguita l’ombra di Popilio, indegno . 


Del nome di Roman, che trucidò 

Quei che con tanto amor, con tanto impegno 

Per la vita salvargli perorò ; 

Ciceron dico, il grande, che l’ingegno 
Dell’ingrato a favor sempre stancò ; 

Il qual, se letto avesse nel futuro, 

Stato non fora suo campione, il giuro. 


41 

' - • s * ' * v v * • 

Qui tacendosi Oreto, i’ domandai,- 

Se degli ingrati fra lo stuol ci avea 
Chi, lasciata Didone in pene e guai, 

Pel mar, spietato, a navigar si fea. ‘ 

Che favelli? rispose; or quando mai 
S’ebbero a riscontrar Didone, Enea? 

Se il pio guerrier, pur come il ciel prescrisse 
Trecento anni di poi nel mondo visse? 


42 

*r ' v # 

Inoltre ella giurò per onestate, 

Tosto come il marito ebbe perduto , 

Di vivere in perpetua castilate ; 

Così ch’essendo Jarba indi venuto, 

E dopo lui molt’altri con melate 
Voci a farle del cor ciascun tributo, 
Fra’ pretendenti infin tratta a decidere. 
Il suo voto a serbar, si volle uccidere» 
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Oggi un’altra Didon dove si trova? 

Non pur se in giro vai col lanternino: 

Or di soppiatto conoscenza nova, 

Se il marito ch’eli’ ha tosse un tantino, 

Studia la donna procacciarsi a prova. 

Ben da prima si dan tutte al tapino ; 

Poi dicono: che far? sia pace al morto! 

E uno sposo novel venga di corto. 

44 

Tal non era Bidone ; e se lo dice , 

Ménte Virgilio, mente per la gola. 

Dar buona fama, o ria, dunque s’addice 
A chi al Pegaso in groppa al Pindo vola? 

* Dunque ogni nostro ben cercar non lice 
Dall'amistà do’ vati unica e sola? 

Sia splendido con lor quegli a cui cale 
D’aver fama ne’ secoli immortale! 

45 

Alessandro che il detto ponderato 
Esser vero, verissimo trovò , 

D’Achille presso al tumulo arrivato 
L’invidia che il rodea così sfogò : 

Oh te appieno felice , a cui fu dato 
Il grande Omero che t’immortalò! 

E a bassa voce poscia v’aggiungea: 

Fors’ è lungo dal ver quanto ei dicea. 

46 

Così Oreto parlava, o poco a poco 
Ci eravamo alla tomba avvicinati; 

Là giunti, ecco ripiglia : In questo loco 
Dove i resti di lei son conservati , 

V’ ha continuo uno spirto a cui par gioco , 
Come eventi che già sieno passati , 

Le cose indovinar che poi verranno , 

Qual profetando le Sibille fanno. 
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' » 

Del passato, presente ed avvenire; . ; 
Addimandagli pur ciò che tu vuoi r 
Chò uno ad uno appuntin l’udrai chiarire' 

Col suo vasto sapere t dubbj tuoi;.*.. ./ !>; 
Ond’io: vorrei che tu m’avessi a dire,- 
E aggiungi, indovinar, s’è ver che 1 puoi, 

Per qual cagione in grazia alla discreta 
Fata chiedea di diventar poeta-. 5 

. * . - w 

, Inoltre, se per me suonerà Fora -, • 

Che i più distinti nomi e più pregiati v \. 
Possa mai trar dal lor sepolcro fuora - 
E alfimmortalilà farli sacrati* : - ' r 

- ‘ Cotali i dubbj furo; ed egli allora . s • 
Quegli archi traballar fece incantati-, ' 

Tuon cupo e forte di sotterra usci , - T- - * 
Poscia il responso proferir s’udì : . : * * 

La tua dimanda d’essere poeta 1 -- 
Provien da un caldo e nobile desiò 
Di sollevare a gloriosa meta " . ;■ . v - 

Il poetico tuo patrono e pio ' • 

E con seco la sua dotta e discreta * . / 
Compagnia trar da presso al biondo Dio V 
Certo le mire tue son giuste e buone, 

Ma t’<*vran grado sol dell’intenzione, - * ' 

* * » ’ » #* , 

% 50 

' Chò, a dirti aperto .tutto quanto il vero , 

Pe’ tuoi denti non ò questo biscotto; 

Bensì per-quei di Pindaro, e d’Omero , 

Di Virgilio, e di qual sia grave e dotto : * 

E appetto di costor tu conti juu zero , -, : 

Sì poco esperto, e ancor sì ragazzetto - 

•Nò bisogno han di te codesti tali 

Che seppero da sè farsi immortali. ^ - , 
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Così disse l’oracolo, o crollaro 
Di bel nuovo quell’archc maestose; 

L’ombro eh’eran dattorno si voltare 
Guardando tutto in me fiero e sdegnose. 

E Oreto: Bada a me; lascia, mio caro, 

Le muse, poiché il eie! così disposo;'. 

E da questo sortendo atro soggiorno , 

Vien meco tosto a rivedere il giorno. 

52 

Caminin vèr l’erta allor prendemmo a fare 
Per viottolo stretto e dirupato ; 

E di poco innoltrati, ecco n’appare 
Del castello la base ; un fabbricato 
Forte, vetusto, altier che non ha pare 
Fra quanti già ne furo al tempo andato : 

[n breve, di lontan, stretto notai 
Spiraglio, e dontr’al cor me-n’allegrai. 

53 

Studio vèr quello il passo, e poco stante 
Veggio di Febo sfolgorare i rai ; 

E Oreto: or di costà volgiti, o innante 
Comparirti la Zisa ti vedrai. 

Al mio consueto asii volgo le piante; 

Addio. Quando la Fata incontrerai 
Riportale, ti prego, ch’io le invio 
Millo saluti. Un’altra volta, addio. 

Così licenz'ìatomi’da Oreto 
Esco all’aperto a rivedere il giorno; 

E scorgo ch’io mi son dentro un segreto 
Orto, chiuso da siepi intorno intorno : 

E mentre aHesto passo, e tutto lieto , 

Con sotto braccio il libro i’ fo ritorno, 

Da lungo un forto strepito si sente , 

Per ch’io traggo a veder subitamente. 
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Più ch’io m’affretto, o '1 tramestio più cresce, 
Cresce il fragor, Io strepito, il fracasso; 

E poi che tema a incutermi riesco. 

Movo guardingo e ratlonendo il passo. 

Or qui, signori miei, se non v'incresce, 
Arrestiamoci un po’, perch’io son lasso, 

Cioè, non no posso più : si posi alquanto , 

E il resto vi dirò nel sesto canto. 


NOTE. 

(1) Favoleggiti l’Autore cogli antichi poeti. 

(2) Allude in parte al noto sistema di Pitagora. 
(3/ Diego Sandoval duca di Sinagra. 
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Valendosi del libro in dono avuto 
T rattìeiisi co’ filosofi abbrutiti. 
Rinchiuso in loco d’ogni luce muto 
Vicn da ladroni cupidi scaltriti; 

Ma, tratto Lcibnizio a dargli aiuto , 
1,'alma sciolta dal corpo agl'infiniti 
Vola celesti regni, ove legato 
Scorgesi Amore che venia frustato. 


Vince chi saldo tien, chi cerca trova ; 

E cose in viaggiar nota il mortalo, 

Che di contarle altrui quando fa prova 
Ei n’ha del mentitore, o del cotale. 

Quindi ò che innanzi di seguir, mi giova, * 

Per color che nel capo han poco sale , 

Appellarmi a’ Penati e al sommo Giove 
Che il mio racconto uopo non ha di prove, 
a 

Noi precedente canto io vi lasciai 
Che avea trambusti e gran fracassi uditi ; 
Seguitando or dirò, che m'innoltrai , 

E una frotta vid’io di scimuniti 
Asini senza rallentar giammai 
Calci o bòtte avventarsi inviperiti , 

I quali accesi di rabbia canina 
Ebbero a suscitar tanta ruina. 
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Erano in mezzo a un orticello aprico 
Che adorno in parte di baccelli andava , 

E tra* ciuchi un n’avea più grosso e antico 
Che a mille i calci in aria sbalestrava, 
Mostrandosi implacabile nemico 
D’ogni altro che con lui si raffrontava : 

Fin cheali’orto vicin si fu ridutto 
Ch’era di fave ricoverto tutto. 

4 

Fu allor che voglioso di scoprire 
Ferch’ei fosse cotanto infuriato , 

11 ghiribizzo vennemi d’aprire < 

Il libraccio che Oreto ebbemi dato: 

Ed appresovi quel che aVeagli a diro 
, A far ch’ei mi capisse, domandato 
Gli ebbi, donde nascean si gravi risso. . 

Quel furibondo a me risposo, e disse: 

5 

Sotto la pelle d’asino che tocchi < 

Non creder eh’ i’ mi sia qualche ignorante ; 

Fui, mentre vissi,un sapienton co’ fiocchi 
E sovra ogn'altro m’innalzai gigante : 

Or combattendo vo con questi sciocchi 
Che fanno a prova onde passarmi avante , 

Ma ehe sciupin lo fave ho gran paura 

Ch’io. sempre venerai fuor di misura. 

# 

• * 

. a 

Nò tampoco inferir dèi tu ch’io sia . " 

Quivi; prigion por colpa g per martiro; 

Ma l'esser ciuco elezion fu mia., ; 

Ed ebbi pe’ miei fin questo .desino. 

Sotto tal forma posso l’armonia 
Udir che i cieli fan movendo in giro : . 

Lunghi orecchi esser vuonno a bene intendere 
Le dolci note che san gli astri rendere. 
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Or dappoiché tu mi sai ben capire , 

E non discorro con un piò di banco , 

Mi farai gran favore a riferire ' 

Al principe per me di Campofranco 
Che dello spron non debbasi servirò 
Cavalcando quel suo ginnetto bianco , 

Svelto o di brio ripioti ; ch'entro nascoso 
Un filosofo stavvi assai famoso. 

8 

Ciò detto 1 appena, intuona una cantata 
In voce fòrte, penetrante, acuta ; 

Ma tosto con sonora bastonata ' - ' 

Viene il mugnajo a farvi la battuta. 

Io men vo per la via dianzi calcata , 

La qual capo faceva a gran tenuta , 

.Dove sola una casa si vedéa " 

Che di fronte alla porta un tino avea. 

Tino, botte, o baril fosse sfasciato, 

Non l’ho, per vero dir, ben chiaro in mento; 
So che là dentro un can Vera ficcato, 

E di continuo abbajava alla gente. 

Io me gli accosto, un ciottolo impugnato, - 
E col libro alla man, subitamente \ 

r «. • . t « 

Chieggogli in suo linguaggio la cagione 
Perché stesse abbajando in quel cantone/ 

io 

Rispose: E’ mkconvien forte abbajare 
Però cheli mondo sia guasto e corrotto ; 

Io che pur troppo il so, non posso stare 
Colla lingua fra* denti, e non far motto: 

Tu quello intanto che non mi puoi dare- 
Non tormi, e via dileguati di botto; 

0 chiamo Euclide che qui presso sta , . ' 

Can più ringhioso,/ ed ei ti caccerà. » ; 
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Ohe! dico, non far, chè me la batto, 
Risposi ; ho assai di te, lei dico schietto: 

E intanto a ricercar mi do per matto 
Per quql via fuggirei l’odioso aspetto. 

E mentre sol di passeggiar distratto 
Entro un vasto ricinto i’ mi diletto , 

Fiero un subbuglio di lontan s’ascolta, 

SI ch’io presi il cammino a quella volta. 

12 

Giunto al loco, vi scòrsi sparpagliati 
In fra la melma, sudici, schifosi. 

Solo intenti a mangiar, grassi bracati , 

Molti majali starsene oziosi ; 

E a tal oh’era riverso all’un de’ lati 
Chi fosser, chiesi, quelli neghittosi ; 

I’ son, disse, Epicuro, e in costor dèi 
Scorger la setta degli Epicurei. 

13 

Aristippo ho con me, Lucrezio Caro, 

E più d’un uomo dotto e letterato. 

Opra ciascuno poi quanto gli è caro, 
Rendendo il naturai senso appagato. 

Chè giammai non terrò per mio scolaro 
Chi a viver casto e in parsimonia è usalo; 
Ma ottien vanto maggior, maggiore ha lode 
Quei che pili si sollazza, e meglio gode. 

H 

Così dic’egli; ed io tutto turbato, 

Per tema di restar fra’ negligenti , 

Do la volta, e m’affretto ad altro lato, 
Senza perdermi troppo in complimenti. 
Stanco il sole frattanto e affaticato 
Il gran disco immorgea ne’ salsi argenti. 
Lasciando in libertà gli astri e la luna 
D’ardere e sfolgorar per l’aria bruna. 
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Già l’attento pastor capre ed agnelli 
Chiama a èuon di zampogna a ritirarsi ; 

E la giovenca stancasi i vitelli 
Muggendo a raunar pel campo sparsi. 

Già dentr'al nido posano gli augelli, 

E sol di tratto in tratto lamentarsi 

TI gufo melanconico s’intende 

Che giti da un ramo abbandonato pende. 

16 

* 

Vèr lui m’avanzo, e chieggo la cagione 
Perchè sì a lungo querelar s’udìa. 

Ed ei mi rispondea: Piango a ragione, 

Conscio non sol della miseria mia, 

' * . 

Ma di quante giammai furon persone ; 

Chè uomo al par di te vissi già pria , 

Filosofo sapiente e rinomato , 

In fraf mortali Eraclito chiamato. ‘ * 

17 

Io piansi, e ila che ognor pianga nel moado 
Che valle è di martfr piena. e di guai , 

E sol della memoria mi confondo 
Quanti affanni e miserie i’ vi trovai. 

A tai detti, ripiglio aperto e tondo: 

Con que! dolenti ed angosciosi lai 
Mi fosti in* seno diventar bel bello 
Piccin piccino il cor quanto un capello. 

18 

Mentre vommi con esso trattenendo, 

Un bertuccione vennemi a trovare , 

Che allegro sollazzandosi e ridendo : 

A costui, disse, punto non badare. 

Guardati! e- son capricci: ei sta piangendo, 
Mentre tempo è di ridere e scialare; 

Fa’ a modo mio, che sol puossi scherzando 
Qualunque traversia mettere in bando. 

Meli, Voi. I. 14 
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Qual prò’ ne darà mai la smorta faccia. 
Il torvo ciglio e l’atto contegnoso? 

Forse i mali, il dolor da sè discaccia 
Chi ha malcontento aspetto e lagrimoso? 
Gran baccano pertanto ognor si faccia 
In barba al piagnolon tristo, odioso. 

Qui tacque, e sol per voglia di burlare 
Diessi il gufo, ululando, a contraffare. 

20 

Visto, in quella, che avea tutto abbujato 
La notto, e voce d'uom più non si sente, 
Di mezzo un bosco d’alberi intricato 
Traggo, Forme a stampar subitamente. 

Ma, dopo avere un tratto camminato , 
Imbattomi per via con strania gento ; 

Ed un fra quelli l’archibugio afferra 
Forte gridando: ah cani géttati a terra. 

91 

A tal voce sbucàr ben altri sette 
Con facce irle di peli e camuffato : 

Ferma, diceano, o ti faremo in fette , 

E fermeremti a furia di legnate. 

A spogliarmi ciascun quindi si dette, 

E scosso mi lasciàr senza pietate.. 
Senz’abiti cosi, senza bajocchi,- 
L’aria avea del Bagatto de’ tarocchi. 

22 

Que’ felloni dappria mi derubarono 
Un pizzico di quella arena d’oro 
Che due vaghe fanciulle a me donarono 
A insaputa d'Oreto, il padre loro. 

£1 bel libro altresì via si portarono; 

Anzi contro di me sì crudi fòro. 

Che usando carità più che fraterna 
Chiusermi in fondo d’orrida caverna. 
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Oh! come il pensier mio corso alla Fata, 
Mentr'io giacea dentro alla grotta oscura! 
Poiché v’ebbi trascorsa la nottata , 

Di mezzo al rio canil strana figura 
Di non so che animai mi fu mostrata , 

Che in accento di umana creatura, 

Presemi a dire: Ho meco un gran segreto 
Di quinci a tòrti, e te far pago e lieto. 

34 

Or saper ti convien che qui mandato 
Son dalla Fata tua per darti ajuto; 

Conosce i guai da che se’ travagliato , 

Nè sottrartene, ahi miserai ha potuto, 

Però che il fatai giorno è a lei tornato 
In cui forma e potenza eli’ ha perduto: 

In tal frangente, a me si raccomanda, 

E a salvarti sollecito mi manda. 

25 

Séguita poi dicendo: Io son Leibnizio, 
Quel filosofo celebre o famoso 
Che ogni rancido e vieto pregiudizio 
Tolsi al rio Peripato e neghittoso. 

E son disposto a renderti servizio , 

E a strapparli dal career doloroso ; 

Per voler della Fata a ciò costretto, 

Che arbitrio ha su di me pieno e perfetto. 

36 

Che miglior aia di lei, Fata non c’è , 

Ma strane, altere o’ son quante ve n’ha. 

È ver, diss’io, ma or cavami in mercé 
Da questa tana, e poi son parlerà. 

Ei soggiungea: Poiché smanioso se' 

Di scampare, e ridurli in libertà 
Fuor deU’ugne di questi empi ladroni, 
Attendi, amico, a ciò che il mio dir suoni. 
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27 

Un’erba io ho, la cui virtù nascosa 
Si propaga cosi, che areno in maro, 

Screpoli in erto giogo, o in querce annosa 
Tante certo non puoi fronde contare. 

Una poi n’ ha fra tutte più famosa , 

Virtù rara cotanto e singolare , 

Che qual ne mangi, il vincolo spezzato 
Mira ond’ò il corpo all’anima legato. 

28 

Tu vuoi darmi la baja, io gli rispondo; 

Evvi d’erbe mostier forse a morire? 

Tanto m’hai tu per dissennato e tondo 
Che tai frottole. m’abbia ad inghiottire? 

Cosi irato proruppi; ed in giocondo 
Aspetto ei proseguia : lasciami dire ; 

Lascia ch’io tutto a te dichiari, e poi 
Ciarla e borbotta pur come più vuoi. 

29 

lo già non so negarti che separa 
L’anima dal suo fral quest’erba mia ; 

Ma non per questo turbasi la rara , 

Che intercede fra lor, grand’armonia : 
Dall’osscro divisi anzi più cara 
Quella corrispondenza avvien che sia ; 

Ch’ella agisco sul corpo in tal tenore 

Che dall’alma il disgiunge, eppur non muore. 

30 

Per morire d’uopo è che in corruzione 
Vadan delcorpo uman le più importanti 
Parti, diaframma, cioè, cuore, polmone. 
Cervello, cervellino, e tira innauti. 

Sicché, amico, per ora in conclusione 
Basti il po’ che da me ti . è messo avanti 
A indurti di quest’erba ad inghiottire 
Per cui danno verun non puoi patire. 
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31 

Tanto più, che in ragion dell’armonia 
Che il cielo ebbe tra lor prestabilita , 
Quantunque dal suo fral l’anima sia 
Da tratto incalcolabile partita, 

Séguita a mantenersi tuttavia 
La macchina corporea ancora in vita : 

A Trapani sia l’un, l’altra a Messina (1), 
Questa pensa, e del par quello cammina. 

32 - 

'Quindi, i corpi lasciando ove serrate 
L’anime nostre fur, sciolte e leggiere 
Le terre perlustrar più rinomate 
Ponno, e ardite salir fin sulle sfere: 

E poi che si stupende ebber mirate ' 
Meraviglio, ridursi a lor piacere 
Dentro a que’ corpi dov'appunto sono 
In questo istante ch’io teco ragiono. 

33 

Cosi parlava, ed io già persuaso , 

Quell’erba inghiotto, e sentomi ponzare: 

Il celabro mi caccia, e non è caso 
Di potermivi dentro ornai fermare. 

Già perdo e braccia, e piedi, ed occhi, e naso, 
E ogni altro membro, e già prendo a volare 
Uscendo fuor* traverso a una fessura' 

Della caverna spaventosa, oscura. 

34 

Di conservatosi ce la svignamo 
Lungo i sentier dalle aquile segnati; 

E dallo Scila gelido passiamo 
A visitar gli Etiopi abbrustolati; 

Sulle nubi perfm ci solleviamo 
Liberi, e ad occhio uman chiusi e celati, 
Traendo in parte ove non può spavento 
Di grandine, di luon, di neve e vento. 
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35 

E vola, o vola ; erto così si sale 
Che l’orbe intier dal guardo ne sfuggia ; 

E grosso, a spiattellaryeja tal quale, - 
Quant’ un’ anca di pulce ei comparla. 

Mentre, guardando, alto stupor m’assale, 

Il compagno dicevami tra via : 

E Alessandro si diè tanta molestia - 
Per un’anca di pulce? <Oh la gran bestiai 

36 

E oh! quanti piu di lui somari, allocchi 
V’han che per solo un quarto di mezz’anca 
Dagli stimoli rei sentonsi tocchi • 

Di gretta ambizion ohe mai non manca ! 

Or qualunque non sia fra questi sciocchi 
Può certo fare il calcolo a man franca: 

Se ad .un’anca di pulce ò pari il mondo, \ 
Quanto e qual fia Palermo? Io mi confondo. 

37 

Or pensiam come sian sciocchi e somieri 
Que’ che dansi a veder sì vanitosi 
Perch’hanno feudi, cavo, orti, poderi, 

E gemme a ufo ed ór nell’arche ascosi; 

Che da’ paggi serviti e da’ staffieri , . , 
Sprezzanti sono a tale, e contegnosi , 

Che se loro hai da dir poche parole 
Un’ora d’anticamera ci vuole! . 

• 38 

Mentre questi discorsi ei ini volgea , 

Più sublime ad ognora il voi s’aprfa ; 

Io, poveraccio, trascinar mi fea , - ' ' 

Le stelle di toccar per bramosia..- 
Ma un brivido mortai mi sorprendea 
Quando alla tana m'abbattei per via 
Dove ha stanza l’arribile bestione 
Cui gli astronomi appellano Scorpione. 
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Poscia scontrammo il regio Pesatore 
Che i pesi reca e la bilancia in mano ; 

E la grand’Orsa apparve e la minore ; 

Il Leon quindi, e il Granchio di lontano. 
Guizzavano sicuri a tutte Tore 
1 Pesci, in un vivajo a fondo piano ; 

Vidi l’Acquario poi lungo la strada , 

Acqua in neve spacciar colla guastada. * ; 

40 

Dove sono, gli chieggo, amico mio , 

Le stelle? e voi* pianeti, ove mai siete? 

E quegli a me rispondere s’udlo : - 
I pianeti, le stelle e le comete 
Che tramandano tanto luccichio • * * * * 
Nella notturna placida quiete, 

Altro non son che mille e mille accese - 
Faci e lanterne colassù sospese. 

41 

Le quali han per uffizio di far lume 
A' Dei celesti mentre l’aria è bruna; * 

. Questi gir notte tempo han por costuma 
Per l’aere in volta cercando fortuna : 

Chè gli spazj del ciel nullo presume * - 
Trasvolare nel di, mentre importuna - 
Tanto è lassù la solar vampa ed orrida * 

Che cede al paragon la zona torrida. ; 

42 

Disseco a dito segnò questi lampioni 
(Febo in quel punto uscfa)> mezzo smorzati; 
Ch’eran per la via lattea a milioni , . 

E intorno per lo ciel disseminati : 

Pari a quelli che noi dentr’ a’ portoni - 
De* nobili veggiamo e de’ magnati . 

De’ quali giù dal Cassavo alla Nova 
Strada passando in quantità sen trova (2). 
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Ond’io meravigliato interrogai 
Quei tal dalla guastada splendente: 
Toglimi una dubbiezza; or come mai 
Fin sul mondo laggiù può la lucente 
Penetrar vampa che spandendo vai? 

Mi rispose: provien ciò dalla lente, 

Cioè da quel cristal che stavvi innanti 
Che un sol lume raddoppia o ne fa tanti. 

44 

Che per la gran distanza o pel cammino 
Ricongiuntisi in un, sen venne a fare 
Quel lume che dilegua in sul mattino , 

E stella fra di voi suolsi chiamare ; 

E non è ver che desse da vicino 
(Te l’ ho fatto, cred’io, con man toccare) 
Siene, a chi prenda a misurarlo a tondo, 
Assai più grandi dell’istesso mondo. 

45 

A qual prò fabbricato avrien gli Dei 
Cosi immensi lampioni e sterminati , 
Quando da questi piccoli e pigmei 
Traggon lume che basti in tutti i lati? 
Quant’olio all'anno ci vorria sol ch’ei * 
Mezza dozzina al più fossero stati? 

E se d’olio puon fare economia; 

Perchè, a lor danno, il gitterebbon via? 

46 

Disse : e intanto eravam col volo ardito 
Giunti all’eteree porte maestose : - 
Da capo a piè quell’uscio era gremito 
Di diamanti e di pietre preziose. 

Andrebbe il mio racconto airinfinito 
Se volessi ridir quante famose 
Ricchezze sfolgoravano per tutto ; 

Era il cielo, e vi basti : è detto tutto. 
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47 

Dunque nel cielo er’io Ve il sommo Giove 
Gli spirti eletti intorno a sè raccoglie , 

Là dove tutto che si gira e movo 
Manda armonia che a ogni altra il pregio toglie; 
Donde l’ambrosia e il néttare ognor piove 
Che in se dolcezza peregrina accoglie ; 

Dove persiti la spazzatura è tale 
Tesoro, che tra noi non v’ha l’eguale. 

48 

Chi mai non vide il ciel, vide un bel niente, 

E a chi '1 vide non resta altro a vedere. 

Oh bellezza ! oh gioir sovreccellente \ 

Oh soggiorno di spasso e di piacere !*' 

Ma chi, chi spiegherà quel che si sente? 

Ciò sia detto per dare a divedere 
Che a tal gaudio sorpresi e stupefatti 
Giravamo qua e là confusi e matti: 

49 

Però destava in noi gran maraviglia • 

Case e corti in vedere abbandonate , 

Nè alcuna mai per volgere di ciglia 
Riscontrar di quell’anime beate. 

Segno è che la celeste ampia famiglia , 

10 dissi, fuor da quest’alma citiate , 

Per ingrassare un poco e mutar scena , 

Traeva a qualche sua villetta amena. 

50 

Mentre parlo, l’orecchio mi ferisce ' 

Un rumore che suon par di trombetta; 

Fo per voltarmi, ed ecco comparisce 
Turba immensa di Dei chb il passo affretta. 

11 mio compagno al par di me stupisce, 

E a incontrarli sen va per la pili retta. 

In quel trambusto poi fra lor si mesce, 

Se il favellar eh’ e’ fanno a udir riesce. 
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* In fra tanta di Numi confusione * 

Che per via-discorrean, venne chiarito 
Siccome posto avea Giovo il taglione 
In sul capo ad Amor ch’era bandito. 

Chè sorpreso l’avean mentre il fellone •* 

• Per sospetto usciolili metteasi ardita; 

E or di catene oppresso e inghirlandato - 
Venia come un ladron famigerato, : 

La calca pivi e più sempre orescea \ -«■ 

Chè frustato vederlo ognun desia ; 

* Le man di. retro il tergo avvinte avea ; . 

E d’un bardotto a cavalcion venia. 

Contrito, ad occhi bassi, ei non-facea 

Lo spaccamopjl e il vagheggin qual pria , 

E il boja ne recava in pugno strette « , ' 
L’armi, d’arco, il turcasso e le saette. .* 

53 

Fea da boja lo Sdegno ; oh come forte 
Il tien, che non isfaggagli di mano! v 
E dicea, minacciandolo con torte 
Occhiate: un osso, un sol, non avrai sano. 
Grida frattanto ognuno: a morte! a morte! 
Togliamci dal cospetto il disumano , s 
Il collo torto che sossopra pose • ' 

Le umane ognora e le divine cose. 

54 

\ 

Nel mentre, ove si tien corte suprema 
Pervenuti,' sallan le regie scale ; - 
Venere allora impallidisce e trema, 

Piange, e l’invade un brivido mortale. 
Come il fìgliuol dalla fatale, estrema : 
Scampi ruina, un fiep desio l’assale: 

Se non che da ciascun, Dio fosse o Diva, 
Solo omnia maledicta ella n’udiva. * 
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Amor frattanto. a forza trascinato 
Al cospetto ne vien del sommo Giove. 
Arruffate le chiome o spennacchiato, 

Piega in seno la testa e non si move. 

Poi che l’ebbe un istante il Dio fissalo : 

Se appieno a me, dicea, per mille prove 
Noto non fossi, agli atti, al volto chino 
T’avrei per santerello e innocentino. 

56 

Ma i’ ti loggo nel cor, non me l’accocchi , 
Nè v’ ha più un sol che te guardi sottecchi : 
J Sta fiata la dovrai pagar co’ fiocchi ; 

Che se a’ consigli altrui davi gli orecchi 
Nè di errori a migliaja e sbagli sciocchi 
Fossi staioi’autor tra novi e vecchi, 

Giudice tuo per fermo in faccia a questi 
Non sare’ io, nè reo tu mai saresti. 

57 

Pili d’una volta, Amor, m'hai provocato, 
Nè ti volli per questo unqua punire. 
Metastasio pur or t’ebbe trovato 
Un asilo sicuro ove fuggire; (3) 

Ma tu errando ozioso ed ostinato 
Altro non fai che truffe e inganni ordire; 
Sempre te la vuoi far col verbo arripio 
E torni sicul eras in principio. 

58 

Olà, per fisco io nomino Mercurio, 

E fia Saturno il giudice ordinario. 

Con Bacco e Apollo conira questo spurio 
Faccia Marte da birro e commissario; 

Ed al briccon per piu fatale augurio 
Sia il termine fissato straordinario; 

Ed all’istante senza eccezione 
Prendasi su di lui l’informazione. 
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Diceva il sommo onnipotente Dio; 

E tutta degli Dei la gran plebaglia 
A tali accenti alto esclamar s'udio: 

Viva il nostro sovran che mai la sbaglia ! 
Poscia pe’ fatti suoi ciascuu sen gio ; 

E, al mo’ d’un assassin, dalla sbirraglia 
Carico di catene Amor sull’alto 
Entro ad orrido carcere vien tratto. 


ROTI. 

(!) Leggesi nell’originale : 

« Sia l'arma a Chiusa lu corpu a ('Arcare ». 

Chiusa ed Arcara, terre di Sicilia lontane una dall’altra ; non mi pare d,es- 
sermi preso troppo arbitrio mutandole in Trapani e Mesaina. 

(2) Due strade maestre che dividono in quattro parti la città di Palermo. 

(3) Allude schedando alla Festa Teatrale : L'Asilo d' Amore, 
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ARGOMENTO 

In faccia del supremo tribunale 
Il fisco, ossia Mercurio, contro Amore 
Stende il processo ; e già di capitale 
Sentenza ei dee subir tutto il rigore. 
Quando Venere tragge, e da ogni male 
Ne lo scampa, arringando iu suo favore . 
Amore se la svigna, e Gelosia 
Dannasi invece a cruda morte e Ha. 


1 

Già sui celesti mondezzai, di rare 
Delizie colmi e di tesor sinceri, 
Cominciavano i galli alto a cantare, 
Dicendo: Un di s’aggiunge a quel d’ieri 
E già gli Dei si vanno a radunare 
Ne’ saloni magnifici ed alteri 
Del palagio regai, per ivi udire 
La causa, e la sentenza a proferire. 

2 

Ecco Mercurio vien tutto affannato, 
Che tragge un monte di comparse fuore 
Ha immenso stuol di testimoni a lato, 

I quai deposto avean contro d’Amore.' 
Giove era sotto un baldacchin dorato 
In aria truee che mettea terrore ; 

E di contro ad un tavol si vedeano 
Assisi i tre che giudicar doveano. 
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Colle facciòle o la veste talare 
Ridicolo di Bacco era l’aspetto; 

Come bardassa si senti gonfiare 
Quando si vide a tant’uffìcio eletto ; 

Il gaio umor studiavasi frenare, • 

Per riverenza incutere e rispetto; 

Ma che pazzo egli sia troppo è palese,’ 

Talché rider faceva alle sue spese. 

* . „ 4 . » 

4 

Eran le autorità tutte adunate 
Dinanzi a quel supremo tribunale, 

Allor che Giove in tuon di gravitate 
Vòltosi a chi dovea far da fiscale: 

Orsù, gli disse, tosto incominciate 
Uno per uno a dichiarar tal quale 
I. reati ; e raccolti e in attenzione 
Facciasi alfin sentir l’allegazione. 

5 

Dice ; e Mercurio allor pronto ripiglia : 

Pria di venir al fatto, in coscienza 
Noterò che mi fa gran meraviglia 
Siccome a proferir giusta sentenza 
Contro chi sempre mai rotta ha la briglia, 
Contro un bardassa pien d’impertinenza, 
Cerchinsi informazioni e schiarimenti : J 

Oh vedete il bel fior degl’innocenti! 

a 

Chi Amor sia noi sappiam? Che fa mestieri 
Di provar che da lui viene ogni male? 

Cb’è il caporione dogli avventurieri? 

Cho dov’e’ giungo non si vai di scale? 

Forza è dunque ch’io parli, e cancellieri, 

E giudici si chiamino e ’l fiscale 1 
Per sentenziarlo a morto immediate? ' 

Parrai ch'entr'un bicchier voi v’anneghiate. 
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• * 

Del resto* or che il processo incominciai, 

Non tacerò di questa buona lana, - * -, 

Che in primis nel Petrarca ritrovai : 

« Ei nacque d’ozio, e di lascivia umana s 
Nudrito di pensier soavi assai, 

« Fatto Signor e Dio da gente vana. (3) * 

E in Ovidio: che è stupido somaro.' “ _ , 

Chi Amore il disse e non aggiunse amaro. 

: . 8 

. Di ragione costui freno non prezza ; ' - 
Noi rattiene timor d’onta o rossore: 

* * i > 

Qualsia consiglio ed ammonir disprezza; 

Per lieve offesa mutasi in furore; •* ; 

È un vagabondo, schiuma di mattezza, 

Che il mondo ad ogni po’ leva a rumore; 

Ora piange, or sorride, ora s’indraga* * 

Ora ti fa carezze, ora t'impiaga. 

9 • - 

Dalle carezze sue nasce la guerra; 0 
E dalla guerra poi nasce la pace ; * . - 
Gli è un iroso fanciul cui pari in terra v * 

Non v’ha, inquieto, instabile, vivace. . 

Poi che il destia tanta baldanza atterra ' 
Facciam di lui quel che ne pare e piace :•*. 
Bonchò appaja senz'armi, ognun ai guardi, 

Chè piagar ne potria sol cogli sguardi.. 

10 

Soavemente ei parla, e le parole * 

Van sempre al riso od ai sospiri unite. : 
Spassarsi ognora o far baldoria ei Vuole, . 

' Ma ogni scherzo ch’ei fa cangiasi in lite. 

Breve per altro è quel corruccio, e suolo 
Ratto placarsi, e tornar dolce e mite ; 

Ma se all’astio la pace si raffronti, * 

Quel su questa la vince ai fin de’ conti. 
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* *• . 

In aria di pietà, di compassione, 

Come i tapin limosinando vanno, • ' 

Mostrasi quante volte egli dispone 
Di recar ad alcuno oltraggio e danno; 

Ma tosto in fiera cangiasi passione, - 
E fassi di quel core aspro tiranno ; 

E vi pongon lor corte iniqua e ria 
Tema, affanno, furore e gelosia. 

12 

Airimpazzata usando ognor sen viene, 

E se la piglia con qualunque sia.. 

Forse questo fraschetta oprò per bene 
- Di Marc’ Antonio, che a pugnar venta, i ^ 

Quando tanto gli diè d’affanni e pene j 
P er la sua Cleopatra che fuggfa; ’ ’ 

E armatol di pugnai l’ebbe costretto 
Di mortai punta a lacerarsi il petto? > 

' !*• • 13 

Eccol pertanto reo d’un omicidio : 

E fosse questo il sol, fòra un bel niente; 

Chiedi a Omero e a Maren qual sia l’eccidio 
Che fare osò d’innumerabil gente. . 

Va, chiedine a Nason, dico ad Ovidio, \ 
Quant’alme rese misere, scontente. 

Di Piramo o di Tisbe i casi rei, 

Che muovono a pietà, dirvi potrei, 
n 

Domandisi ad Enea, che fra noi sta, 

Chi Troja antica in cenere mandò? 

Fu l armata di Grecia, ei vi dirà.- ■- 
E chi fu mai che il Greco suscitò? 

D’Elena il ratto, vi soggiungerà. < .** - 
Ma a tentarlo chi Paride invogliò? - 
Sapete chi? Quest’empio di Cupido! 

S’è mal che’ non oprasse a dir vi sfido. -• 
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Oh di lingue avess’io pur un migliaio, 
Voce cito penetrasse oltre le stelle, 

Lena e fiato instancabile, d’acciajo 
Le fauci, il gorgozzule e le mascelle, 

Per dirvi quante presso al foGnlajo 
Di lui narrava turpi gherminelle . 

La vecchia, nonna a me, che ragazzaccio 
Non pur dell’abbiccì sapeva straccio! 

16 

E sebbene io sia vecchio addivenuto, 

Ed ei dall’aUro di paja sol nato, 

Avea già fama di becco cornuto 
Ch’io non era per anco seminato. 

Cosi maligno ei nacque, e cosi astuto 
Il Caos antico ebbelo impastalo ; 

E al suo nascere entrava, in Capricorno 
Il biondo Dio che die l’essere al giorno. 

17 

Nato era appena, e invece di tettare, 

La sua nutrice a morder si mettea ; 

Per onestà volevanlo fasciare, * v 
E dallo fasce ognora ei si svolgea ; 

Mai non vedeasi un attimo chetare* 

Ma sempre un casa il diavolo facea ; 

E se mai l’occhio apria, se alcun guardava, 
Con soave piacer l’atlossicava. ’ - 

18 

Al fin de’ conti poi dentro a quel petto 
Donde l'Amor succhialo aveva il latte 
Col suo bavoso umor di tosco infetto 
Desta tal fiamma che lo strugge e abbatte : 
Le nudrici, al furor nel sén concetto, 

Qual messe in frega mugolan le gatte, 
Gridan senza riguardo a tutte l’oro; * 
Acqua, vicini, chò n’avvampa il core. 

Meli, Voi. I. 15 
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Come poscia in età fu p iti avanzato, 

Alla scola il mandar per imparare; 

Ma quegli che al postutto era scapato 
Di peggio in peggio fecesi ad andare: 

Tre socj di suo genio ebbe trovato 
Co’ quali diessi comunella a farò; 

Cioè Mattezza, Frode e Gelosia; 

Vi lascio dir che bella compagnia I 

20 

E già il vedi svignarsela da scuola 
Già dà segno d’umore imbizzarrito : 

E un giorno che il maestro una parola 
Gli fe’ udir di rimproccio, in tuono ardito 
L’ammonizion gli ricacciava in gola 
Con dargli del messer, del scimunito; 

E, avventatogli in testa il calamaro, 
Fuggiasi in compagnia d’altro scolaro. 

21 

E però ch'ara Amor per vezzo antico ' 
Inclinato a giocar sempre col foco, 

Postosi un giorno con un certo amico . -, 
Colla polvere a far non so che gioco,' 

Tra per bassa statura, e perchè obblico 
Iva sguardando, e al suol curvo alcun poco 
Allora che la polvere scoppiò, , 

Diegli negli oechi/e l’arse, e l’acciecò.- 

22 

Ma non ch’ei si ravveda, e inclini a bene 
Pel disastro fatai ch’ebbe incontrato, 

Più feroce e più tristo ei no diviene 
Or ch’egli è difettoso ed accecato. 

Troppo vero è il proverbio : che conviene 
Da’ segnati tenersi riguardato ; , 

Pur vedi ognun con lui fare a fidanza, 
Talché dallo scherzar prende baldanza. _ 
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E audace a segno dassi a divedere, 

Che non dà tregua un attimo pur solo, 

E provando con tutti il suo potere, ' • 

Discorre il cielo, e l’uno e l’altro polo ; 

Tanto che chi non l’ebbe hallo da avere, 

Ed è fatto oggimai come il vacuolo ; 

E qual con più d’ardir ló sfida a guerra, 
Sconfitto cade al primo scontro in terra. 

Ma, visto come tutto arda e mini, 

Il genitore infin da sè lo caccia ; 

Ed a Venere Dea dentro a’ marini 
Flutti ei ricovra, ed a’ suoi piè si caccia; 

E con mille preghiere e mille inchini 
Intenerirla e moverla procaccia; 

Ed ella arse per lui di cotal fiamma, 

Che spasimante gli si dà per mamma. y 

35 

Or qual n’ebbe mercè? Che, mentre stava 
Stringendolo e baciandol con affetto, 

Di soppiatto uno strai fiero vibrava 
Ad impiagarle, sconoscente, il petto. 

Ma non per questo il ben che gii portava 
Scemossi, e il dice ancor figlio diletto; 

Il difende e lo scusa : È ancor fanciullo, 

Va ognor dicendo, e pigliasi trastullo. 

36 

E perfin quello scempio di Vulcano* 

Propenso gli si mostra e in gioco il prende, 
Abbenchè già toccato abbia con mano 
Che a tutta possa a svergognarlo intende; 

E ornai dovunque va pur di lontano 
Ogni animai cornuto a lui s’arrende; 

Ed egli a Marte e a Venero fa il broncio, 

Ad Amore non già che si l'ha concio. 
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Guardandolo» non so che ne ponsaré 
Nè comprendo che dia tanto terrore ‘ » 

Chi visibile appena ti compare, *-• 

E di latte tramanda ancor l’odore. 

Pur tutti quanti n'èbbe a molestare: 

Lo stesso Giove al ripiembrar d’Amore 
Palpa tqsto la* fronte, e teme adorna 
Per «altra Europa averla già di corna. 

28 

Ma parlando sincero ed alle buone, 
Ciascun la mano pongasi sul petto,' * •* 
Qual, per Amor, fatemi voi ragione, 

Non si vide a trascorrere costretto ? 

Dov’è quel Dio che mai da quel briccone 
Non fosse all’onta ed al tossot soggetto^ 
Leggasi Ovidio ; 'per cangiate forme . ' . 

V’ ha chi non sia ridicolo e deforme? 

Belle cose cho l’uomo ebbe imparato 
Da noi gran Numi, affé* le cose belle ! ' 

Se Amor non à, chi mai n’ ha -trascinato T 
A ordir cotante laide gherminelle? / 
Sentendo come ha Giove abbandonato 
Per le sue fantasie persin le stelle,- 
Talun si farà a dir : che meraviglia 
Ch’io fessi per .Amor sol cento miglia? 

. 39 

Verrà un altro e dirà : Se Apollo e Pane 
Per Dafno o per Siringa un di lasciaro- 
Vagare a posta lor l’erte montane 
Canio gregge, e di ninfe in cerca andaro , 
Gran che s’io per tre sole settimane 
A fare il vagheggio donami del paro , 
Lasciata in abbandono ogni mia cosa , 

Entro al tetto per gir dell’amorosa 1 
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. 4 . * . , 

Altri soggiungerà: Se Giove istesso 
Per Leda ebbesi in cigno a trasformare , 
Per la mia bolla a me non fìa permesso - 
Scioglier canzoni, o a lei carezze fare? 

Se 1 ebbe Danae. in pioggia d’oro ammesso 
Se accoglienze gli fece intime e rare , 

Vo’ provar non men io con chiave d’oro ■ 
Quel seno aprir per cui languisco e moro. 

32 

Un altro osserverà: Dacché pastore 
Fu Giove per la ninfa Nìmosina ; , > 

E se lo stesso iddio d’immenso ardore 

Prese sembianza, per la vaga Egina , • , 

Se per molt’altr.o non ebb’ei rossore 
D abbandonar, la sua 1 forma divina. 

Strano non fia se con mentite spoglie 
Scorro la notte a satisfar mio voglie* 

33 

Dirà costui: Se Alcide valoroso , 

Invece di trattar la picca e’1 brando, •• • 
Presso alle donna sua non fu ritroso 
Filar, lasciata ogni bell’opra in bando; ’ 
Che meraviglia so del par son oso - , 
Donnesche attillature andar sfoggiando , 

E d’essenze vo’ carico o d’odóri , 

Intento solo a^far breccia ne’ cori? 

34 

E all’udir che Diana la gran Dea, 

Con tutto che di casta avesse famg, 

Con Eodimione suo se l’intendea; 

Perchè noi farò io? (dirà la dama; . V 1 
E dirallo qual sia donna plebea), 

Chè non risponderei a chi mi chiama? 

E l’imbrpglip vedrom poi di celare, 

Chè tutta l'arte sta nel saper fare. 
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Ma basti ornai, cbè a fren tienmi il rispetto , 
Nè vo’ tutte ridir nostre vergogne, , 

Or mettiamo che Amor sia probo e retto , 

E tutte queste sien pure menzogne ; 

È innegabil però ch'egli è l’oggetto 
Di corrucci comuni e di rampogne; 

Ed ognun sa, consiglio esser prudente 
La perdita d’un solo, anche innocente.-. 

36 . 

Nè perchè breve è la statura in esso , 
Fidandovi, l’avete a liberare; 

Chè da poca favilla accadde spesso' 

Che s’avesse gran fiamma a suscitare; 

Piccioletta è la vipera da presso 

Al tauro immane, e ’l giunge ad ammazzare ; 

Picciola è l’ape, eppur fa tal ferita 

Che ti sforza a gridar: aita, aitai 

37 

Che vipèra, chè pecchia, e che favilla? 
Brueia questo fraschetta capriccioso 
Pih cheH pepe e la Senape, e distilla ' 

Tosco dello scorpion pih assai dannoso. 

Va scorrendo su e gih per ogni villa 
Pih di caprio leggero e pih brioso; 

E da ben sei pastran fasciato il petto , 

Per la cruna d’un ago esce di netto, 
ss 

Libro non v’ha dettato in piosa o in versi 
Che non mostri d’Amor le carte piene, 

E non dica con quai modi diversi v 
Uomini e numi incatenati e’ tiene. 

Tutti gl’incensi in lui sonò conversi, 

In lui da chi deriva il male e’1 bene; 

Tutte solo a costui sera l’ostie offerte, 

E veggonsi le nostre are deserte. 
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/ 

* Or dunque a che si pensa? a che si tarda? 
Perchè questa di tratto or non si svelle 
Erba malvagia? E giusto è ben che s'arda , 
S’avvien che all’altre noecia e buone e belle; 
Questa dal cui velen niun mai si guarda , 
Che fa all’uomo e agli Dei scottar la pelle, 

. Se divelta non sia pur di presente , 

’ Crescerà piti gagliarda e più potente. 

40 

. j Quindi io son di parer, che la sentenza 
Senza indugio si dia questa mattina ; 

Chè potria da un soperchio di prudenza 
Darsi campo a costui di gran ruina. 

Pel tardare, ei n’avrà maggior potenza: 
Principiò obsta , sero medicina 
Paratwr» se in cancrena è già venato, 

Nè anche Ippocrate al mal darebbe ajuto. 

41 

Queste ed altre più forti ebbe il sagace 
Fisco addotte ragioni a farsi onore ; \ 

Ed il sinedrio a rendere capace, ? 

Che Gome fiero e rio perturbatore 
Dell'ordine comune e della pace 
Appiccar si dovea Tingrato Amore: 

Poi si ritrasse, e ’1 moccichin spiegando , " 
Dalla fronte il sudore iva asciugando. * * 

42 

Non prima egli cessò di perorare , ~ . 
Ciascuno a brontolar basso s’induce , - 

Come védiam la scolaresca farò 

« • . . -, 

Allor che col maostro s introduce ; 
Ragguardevol persona a favellare : 

Brontolio pari a quello che produce ^ 
Un'accademia di uditor stipata 1 : 

Sul finir d’erudita cicalata. ' : - v * 

. » ^ ~ / * * 
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Oià già convinti i giudici* per dire ' ' 
Stavansi: Suspen datar con rigore; 

Quando Venero beila ecco venire, 

Ed oppressa d’affanno o di dolore - 
Sciamar: Son fichi, eh! dunque? Ed io «patire 
Dcggio cho a morte ogghsi danrti Amore? 
Contr’al mio figlio voi crudi -cotanto? 

Nè un soio, ohimè, v’ ha che ’1 difenda intanto i 

4 * 

0 padre Giove, or quando mai s’ è inteso 
Che si giudichi alcun senza avvocato •* 

(Quel -de’ poveri almeno) che difeso « • -V 
L’avesse, os’egliòreo, patrocinato? 

Qual’ è delitto in lui di tanto peso,, 

Che il faccia degno d’essere, impiccato? 

Ch’anzi al povero Amor sono imputato 
Perfìdie ch’ei non ebbe unqua operate- 

Ai 

Se Marcantonio infatti s’ammazzò , 

Che ha da far eoa quel grande il figliuol mio? 
Sol l’empia Gelosia-volo sforzò; •• \ 

Il tagliente coltello essa gli offrlo: 

Pietoso è Amore, e non pur mai pensò 
Un così infame eccesso o così rio. 

E dir, s’egli è sincero, Enea dovria. 

Che in .fiamme Troja andò per gelosia: - ' 

A6 

Quantunque volte Amore a ferir prende , 
Piaga non fa profonda o velenosa; 

Ma fevemente stimolando accendo 
A’ più vivi piacer -l’alma ritrosa, - ? 

Tutto ha vita-da Amor, chi; bene, intende ; 
Natura « senza lui morta, affannosa ', ' ? 

Fra sassi mormorando a tutte Pore 
Dice lo stesso fiume : ardo d’amore. ; v 

1 " 
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Il migraci di mezzo alla campagna r • 
Sovresso un ramosc'eHo appollaiato v _ 

Dolce cantando del pastor sHagqa 
Che l’eLbe, ahi crudo! del suo bene orbato., 
E su d’un* ermavòcca alla compagna: « 
Jjensi presso il colombo innamorato ; : 

E l’un l’altro con teneri lamenti •• V 

Narrano i dolci deli’amor tormenti, / : 

* * ^ 

. . 43 

Quel giovine torci che mugolandoci 
Ora il .poggio riguarda, or fisa iL piano,., . 

La diluita giovenca ognor chiamando 
Stassi, che a lui risponde di lontano : 

E quel fero lion che vedi errando ■’ 
Sdegnoso andarne in^mezzo^a bosco ircano, 
NW, pria scorge la sua cara leena * v 
Del rabido.furor gt’impqli.afTrena.> 

49* 

.* 

Se gli uomini, si lagnano d’ Amore 
Col dir ch’egli ò tiranno e dispietato,- *• 
Solò accusar-.di lei vonnodl rigore .v* * 

Ch’ebbe loro dal seno il cor rubato: * ■ 

* ^ r ? , 

E per isfogo dell’intenso ardore. s 
DelfAmor si querelano e del fato ; •: 

Ma mentre par eh’. e’ sien per disperarsi { 

Se ne stan colla ganza a trastullarsi, -s 

, * * ^ 

50 

Che sèpoi Giove, oppur quaìch’altro Dio f 
Ebber commesso errori e strafalcioni , ’ ' • 
Incolparne non dòssi il tìgliuol mio, 

Ma le sfrenate loro passioni ; * • - • *' 

Chò sempre Amor ne ; petti che ferio f 
Rispetto infuse,.© sensi onesti e buoni-- 
Versa l'oggetto amato, e non Lardile' ' 

Di mai trarlo per forza al suo desire. . - - 
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Scorri le sélve, e i luoghi ermi ed agresti 
Ove Pace e Innocenze han lor ricetto , 

E troverai che in dolci modi onesti 
Licori sola ha il vago Amiqta in petto ; 

Al parlar ch’essi fanno, agli atti, a’ gesti - 
Sono i fasti d’Amor unico oggetto ; 

E benedicon l’ora, il giorno e l’anno 
Che diè principio all’amoroso affanno. 

63 - 

E mentre guida al pascolo l’armento , 
Passa accanto alla rustica magione 
Della Sua ninfale a lei porge, contento. 

Di variopinti fior fresche corone ; 

Poi dove appar d’un lago il puro argento 
Vanne la bella coppia, e al suol carpone 
Tuffando il labbro in quel gradito umore , 
Doppian beendo i brindisi ad Amore. 

59 

Al rezzo d’una quercia indi raccòlti 
Soave modular sullo incerate 
Canne alterni cTamor versi gli ascolti# 
Egloghe pastorali oneste e grate ; 

E ringraziare Amor ch’abbia rivolti 
In gioje i lor martlr care e beate; 

Ei che col suo sapere alto e profondo 
Tutto governa, quant’è vasto, il mondo. ’ 

Al modular di que’ soavi accenti 
Fermano a un tratto i zeffiretti.il volo; 

E interrompe le sue note dolenti, 

D’ogni pena obbliato, il rpsignuolo ; „ 

Il rio che presso volgo i chiari argenti, 

E un sol prova diletto, up desir solo , 

Quel di pordersi in mare, alle celesti 
Arcane melodie par che si arresti. 
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Dallo fiorite valli circostanti . 

Forosette e pastori escono intanto; 

E cheti e senza strepito agli amanti 
Movono, e ad essi seggono da canto. 

Tutti del lóro amor miri festanti, . 

. E alcun non dassi d’invidiarli il vanto , 

Come nelle città suole avvenire, - - : ' 

Chò s’altro tìon si pud, prendesi a dire* 

56 

- /Donde insorgono poi risse e questioni, 

E vengon Gelosìa, Fraudo, Sospetto; 

. Ne succedonruine e dissensioni , 

Nasce in somma un subbisso maledetto* 

Ma non è Amor che svegli le occasioni 
Per far ch’arda la guerra io ogni petto; < 

Mentre d’ogni contesa infame e ria 

Sola è cagion la fredda Gelosia. " 

57 

Estirpato che sia tal mostro esoso , 

Il mondo tutto quanto ecco aggiustato; 

Non piti molesto, torbido, o affannoso, 

L’imperio fi a del mio figliuolo amato; . 

Ma diverrà soave e grazioso, 

Gentil, cortese,* amabile,' beato : ; - 
Senza colei, vi posso assicurare* 

Che fora olir’ ogni dir dolce ramare. 

.58 

Disse, ed inverso i giudici voltata 
Con bechi lascivienti e in un sdegnati , 

Li sguardò contegnosa e innamorata , * t 

Chò renderli volea miti e placati. 

;Ed ecco (oh di bellezza inusitata 
Forza che ogni altra eccede! ), ecco mutati 
Li giudici così, che tutti a paro: 

Vivat et absolvatur, esclamaro. 

4 * • 
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' * f . ^ » 

Ma con patto per altro, e condizione , 

Che avesse a star rinchiuso e carcerato . 
Che fuggisce ogni mala occasione, • 

E qual sia turpe e lubrico attentato j- 
• * k • Che s'avvezzasse a far opere buone , . 

E ognor qualche viriti tenesse a lato ; •. 

* E che più. mai ne* secoli avvenire v 

Cogli Dei non s’avesse ad ingerire. t . ; 

v / v. v 

60 

t • * « , 

Poi contro la crudele Gelosia^ . 

* * . * • 

Scrissero la sentenza capitale ; , ; 

E a catturar modesta infame e. ria 
Spediroh.piu d’un birro e caporale; 

Ogni Amor che tostò pianger s’udia / 

Che del padre pietede in lui prevale , - 

Or che l’ode al fatai rischio sottratto,. . v 
Spicca salti, sghignazza, oia del matto. ^ 

61 . 

Le Grazio anch’esso ad esultarsi mirano; 
Palma battono a palma, indi scherzando .-; 
Urtansi insieme, o po’ capei si tirano . 
Schiamazzando, correndo, .e saltellando.* 

. E i rozzi labardier dì ciò s’adirano , •'* * ^ 

E ne le caccian fuora minacciando : \ 

Dinanzi a Giove Un tal baccano osate?... - 
Via! su due piedi : a mille miglia andate.* 


v ✓ 
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Ali GOMEÌV T O ; 

„ v 

’ ' * * 

La Gelosia s’impicoa; <e viene' Amore 
Obbligalo a fissar ralloggiamérito 
Per . tempo indefinito entro TAutore; . : 

r " L’anima trova il corpo ; e montre a stenta; . 
Erra ’di‘ scabre grotto fn fra l’orrofe , ' - . 
D’-una femmina duolsi a- tradimerito ' -, 
Derubata da ladri ;.<?d ella grata 
• Gli si nfostra , e palesasi la Fata. • 

* y* . '• : ‘ v * **>• 


r * 


V , /• ^ * * J 

Da bruna manto avvolta e in gran faldiglia, 
Fatta a mo* di corrotto n Ili gràmaglia, 
L'oscura Notte colla sua' famiglia;, v-\. \ 
Seco avendo di' sógni ampia ciurmaglia, 

Sale aFrielo a f eorsier candidi ifribrrglia , 
Como alFusció d'Olimpo avvien che saglia; 
Però che,- pria di' far lassù Fentrata, 

Vuol ohe si passi a Giove FimhaSciata- ' 

** . • ' _ 

% 

Il qual ligio com’ò di. liberiate, . ‘ 

JS insiem perduto pei ditfèrtimenti, 
Pensò*qh'era di gran eomoditate ; 1 

Per lui la sua venuta ih tal-momenti.- 

# * ' _ ' • * " • 

I signori di qualcho autoritate ■ 

Astengonsi- da' spassi anco innocenti 
Durante il giorno, esempio a dar condegno 
A qua che d’imitarli han preso impegno,/ 
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^ Lo dà quindi licenza che passasse ; 

Ed ella tosto un negro pennellazzo 
Dell’inchiostro internai bagnato trasse, 
E. a pinger cominciò con quello a guazzo 
Finché in un sol color confuso andasse 
Ogni pietra, ogni casa, ogni palazzo; 

In quel solo color che piace agli orbi, 

Ed al manto è consimile de’ corbi. 

* v* ’ » 

4 


Parte in carrozza o in portantina, e parte 

■* , %. * * ' # 

A piè miransi i Numi a zonzo andare ; 

Chi va al festino, e chi gioca alle carte ; * 
Qual per sollazzo tuffasi nel mare;: , 

Questi avviansi al teatro, e quei si parte 
Per andar colla musica a cantare _* * ' - 
. Entro a’ fioriti suoi verdi pratelli ’ * t - 

Di bossi adorni e gelsomin novelli. 

* * % / 

' ' s ' v 

„ , 1 Dava Apollo di mano al violino;* , 

Le sette canne Pan seco prendea ; • ■ • - , ^ 

E l’uno e l’altro t assiso .éqtr’un giardino/ : 

Di vocali armonie Taére empiee. * 

Primo.il cornuto Dio. dal piè caprino 
. La voce al canto flebile. sciogliea^. ^ . 

' . E Apollo, mentre Pane impToyviàa va, ^ , 

Att’orecchio col suon l’accompagnaya. *. / 

" __ ’ V » 

* A % 

Sirin ghetta, che il piè da me torcesti. 
Diceva, e a bocca nperta mi lasciasti, > . . 
Della tua crudeltà qual prò’ n’avestv?. - . v 
Canna* se’ tu che a contrastar non basti % 

Co’ venti, e ora di quelli ora di questi, 
Coslretta ad obbedir, d’urto provasti; v - 
Cosi dài retta ed obbedisci a’ venti, , ■ 

E me solo non òdi, e me non senti? * 

'^r - v * ' * 


/ 


Digitized by Google 


CANTO OTTAVO j 239 

, / 

, - 1 

Séguilà Apollo : 0 Dafne graziosa - 
Che ti cangiavi in arboscel d’alloro - .-*•<% 

Perchè crudel mi fosti e dispettosa ; : 

Mentre di tue ghirlande il cria m’infioro, 

Sporgi una rama tua miracolosa * 

A me infelice che d’affanno moro ; 

. » ", » ' , « 

Deh! fallo, o mio tesor> ch’i’ sento a dire 
Ch’ ogni malinconia tu puoi guarire. ' 

. ' 8 

\ _ k • »* 

Ripiglia Pane: 0 Siringhella mia, 

Che sa' canna, e V peduli abiti accanto ;- 
Vieni a colui che fuor degli occhi invia r r 
Per cagion tua, perenne onda di piànto ; , » 

Tal che un lago oggimai farsen poiria - 
D’affogarti capace (e il vero io canto !), 

Sol cho traessi in questa grotta oscura* 

Ov’io piango il mio duol, la mia sciagura. 

* 9 * 

L'altro riprende : 0 Dafne, otu che servi 

Di concia colle tue frondi all’arrosto, 

- • * • ^ ' 

^Viehi, che ad arrostirmi e fibre e nervi, : 
Barbaro, ingiusto il crudo Amor s’è posto. 

Fuor della pianta dove tì conservi, - • 

Esci, di grazia, e viehtene a me tosto. * 

Oh ritrosa ! se* tu dunque disposta 
A starti sempre a' venti, a’ diacci esposta? ‘ 

. io 

lo stava attento al loro improvvisare 
E sentivamo in estasi rapire?? * ^ 

Dicea tra me : pollar ! con quel cantare \ “ 
Potrebbe appena al paragon venire * . •* 

Il Poetico (t), e avrìa di che sudare ■ - 
Il Capriccioso (2) a non Scomparire., > 

E il Vario (3) pur, che al mondo han si gran tuono: 
Ma Pane e Apollo infin son quei che sonò. 
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u 

Così tra 1 ! erbe é i fiori arabo gli amanti 
Cantando assisi lennersipiù ore,, ■ * • 

Se non che il sonno ruppe a mezzo i danti 
Col leteo soporifero, licore .'*• , - * ' 
S'addormentaro i Numi lutti quanti, 

E ogni voce acchetessi, ogni rumore ; - 

E di poeoera ornai lunge l’aurora 
Che un sol non sen vedèa svegliato ancora. 
u • 

i k 

Ma surta appena dal notturno strato 
Era la vaga Aurora; e avea, fuggendo, _ 
L’antico suo Tito,ne abbandonato 
Che sullo grossa ancora iva dormendo; 
Quando in questo ainteso ed in qoel'latò ‘ 
Un tafferuglio ed un fracasso orrendo 
' E per gli • antri del cielo i più lontani , . 

Tosto si propagar qnc’.gridi stràuù ; ' 

• ' * \ 

13 

Di repente si svegliano gli Dei * » 

E l’orror, lo sgomentò in lor fu tanto-, 

Cho- delle mogli' pi urti cinque o sei 
Ebbero in quella "fui Sconciarsi, in quanto 
Feano stima che ì harbari Tifei». ; .. ■- 

Da’ regni Usciti dell’eterno pianto,- 
Riten tassar le antiche audaci prove ■> 

' . Di dar in ciel lo scaccomatto a Giove. - 
* u 

^ Chi a piangerò, si dè-, chi si martella. 

Chi s'asconde, chi fuggc c non ha posa : 
Marte fa tanto d’occhi-o.s’arrevelja, 
Sguainando la spada rugginosa. •; - 
Serra BnUdpap’ fianchi la gonnella, . •- 
E la dà a, gambe "ardita’ ed animosa,. 
Coll’elmo in testa, o collo scudo in mano 
Ghe ternprolle nel tartaro Vulcano.' 
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. \ 15 ' ' . . ' 

Giovo, chiamato l’aquila, intimava. \* * 

Che giti piombasse celere volando . 

Entro alla buia grptta óve si stava " ^ 7 

Presto ognora Vulcano al suo comando, \ > 
De’frbelli a punir la turba' prava. - 
Le tremende Saette fabbricando ; . 

E gli dicesse che in gran fretta tante 
Ne prepari migliaia in sull’istante. - / V 
: 16 . ’ . 

Come d’agiielleal vespero si mira 
- Mandra che al noto oyil tornando vanno, 

' S’upa di lor dal branco si ritira 

* - j • ' •" • ' * » » ' 

E correndo si svia, Pai tre si darìpo 
A seguir lei che qua e là s’aggira, 

Da timor colte, e lo ’m perché non sanno (4); 
Spauriti e A confusi errar, del pari , 

Vedi gli tìei , di quanto avverine ignari. * 

17 

i w 

„ Ma alla Uri fine poi non ci fu niente , > 
Sgravossi il monte & nacque un sorciarelloL . * , 
Chè sol destò lo strepito insolente 
La cattura d r un mostro empio e rubello. . 

Traea la Gelosia, mesta e dolente : 

Chè, impugtiato Vulcan grosso martello, . 

Pria le avventò sul cranio una mazzata, 

In mano ai birri poi Febbe lasciala, 

. 18 

I quali con bestemmie alto e sonore, „ 

Della prim’Ària fànnola venire {5) 

Innanzi, 0 del Trionfo che maggiore f , % 

' È ne’ tarocchi : ed ei comincia a dire : 

* I ’ ’ ' V , » » 

Di mia giustizia ornai tutto il rigore 
Facciasi a questa perfida sentire;' 

Poiché d’Amor turbava il regno, muoja!» 

Che a venie-in suHishulte io ve’ le cuoja. 

‘ Meli, Voi. I. 16 

. . «■ 
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Cosi il gran Giovo impone, © al suo parlare 
A rumor si levàr quelle masnade; 

Già s’appresta la forca ad impiccare 
Il mostro rio che nulla ha in cuor pietadd. 

Di mirarlo voglioso, a seguitare 
Prendo l’immensa calca, e per lo strade. 

A bargelli ved’io dato in balla 
L’orrendo mostro della Gelosia. 

20 

Somigliava una vespa, un calabrone 
Ghe ronzando ad ognor gli orecchi assórdà ; 
Sporgeva un grifo di gattomammone, 

E tra Pugne stringea ’na lima sorda. 

Luceano gli occhi a guisa di falcono; 

.Breve un’orecchia e di bei-fatti ingorda, 

E grossa l’altra o lunga aver le giova 
A coglier pronta ogni funesta nuova. 

21 

Ruggla co’ denti, c ardea di rabbia muta , 
Qual cagna che pur ora èssi sgravata , 

Se mai furtiva man lo fu veduta 
Che d’una cagnoletto abbiala orbata. 

Macchina sempre il mal la mente astuta ; 

Mezza era fuoco e mezza era ghiacciata ; 

Mezza istecchita ; il core le battea; 

Non domila, non mangiava e nonbevea. 

22 

Cosi quel fero mostro o scellerato 
Dinanzi a tutti quanti son gli Dei 
A un infame patibolo appiccato 
Venne, a ter via gli scandali e gli omei. 

Non però meno ebber gli Dei sbagliato ; > 
Perchè gli uomini or son tanto pili rei ] 

Chè senza lei trascorsero all’istante 
All’altra estremità della galante.' 
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Qual -dopo lunga e faticosa lotta 
Dall’orrrda Cariddi uscito a stento, 

In periglio che Scilla ornai l'inghiotta, 
Balte lanca il pilota, e fa lamento ;* - 

Non altramente duolsi, e il ciglio aggrotta 
Il padre Giove a cui ben cento e conto 
Scogli d’errori afTacciansi e di mali," 

Ovo a romper andran tutti i mortali, \ 

24 

Venne appena a morir la Gelosia, 
Nacque la Moda, col Libertinaggio - : 
Financo il fraticello oggi ogni via 
Studia perchè tal ricco, personaggio 
Abbia nel chiostro a fargli compagnia, 

E lo tratta egli stesso e gli fa omaggio : 

Ed altrettanta ognuno osa dì faro, 
Pareggiando ad oguor l’aver col dare. 

25 

Balli, festini, intingoli e.capponi, 
Premer di. piò, stronelli, e serenale, 

E teatri, ed ariette, e feste o suoni, 

E maritaggi, e splendide pappate; 
Ebbrezze sconce, e turpi occasioni, 
Biglietti senza fin, voci mozzate, 

Arrogi ancor... cosi tra’ scherzi e ’l brio... 
«Intendami chi può; ch’i’ m intend’io (6). 

26 

Frattanto Giove impon elio trascinare 
Debbangli innanzi il garzoncel d 'Amore; 

E l’estinta compagna, ond'egli giare 
Deggia al dover, gli addita, e con rigore 
In tali accenti ponsi a favellare : 

Vedi qual fio pagar debbo Terrore I 
Vedi a che ti trarrò, se non si assesta 
Quella tua pazza, capricciosa testa. 
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27 

Menlr’ei cosi dicea, per accidente 
Di me, non Dio, gli Dei si furo accorti ; 
Perchè tutti gridAr concordemente : 

Dond’ò che il piè questo. mortai qui porti? 
Giove mi disse: Audace, impertinente, 

Senza mio.cenno al mio cospetto esporli? 

Di tanta fellonia... ma puoi pregare, 

Chè a ben altro por or deggio pensare. 

2 « 

Or poiché venne dianzi giudicato 
Ch’entro a deserta regione Amore .. . 

Sia de mandato principis cacciato _ • 
D’un’oscura prigion nel tetro orrore, 

Nella mente un pensier ecco m'ò nato ; . 

Che a punir di Costui non men l’errore, -, 

Il tracotante veggasi costretto 
A chiuder, sin ch’e’.vivei Amor nel petto , ~ 

29 

Cosi punito questo e quel n’andrà ; 

Amor per le pazzie che un tempó fè ; 

Questi perchè ebbe tal temerità 
Di por de’ Numi entro alla casa i piè : 

A talento volar quei non potrà. 

Che tal pena gli fiaqual gli si de’ ^ * 

E questi, finché Amor nel petto celi, 

Arderà pur quando più il verno aggeli. 

30 

Ma però con tal patto e condizione 
Che Amor di quel che fu nulla ritenga ; 

Ma s’emendi e produca opere buone, 

Saggio, eroico, prùdente; e guai se avvenga 
Ch’egli scappucci o muti opinione; 

Che ogni rio, sia pur minimo, che venga 
Questo mortai, vivendo, a perpetrare, 
Dovrassene l’Amdr solo accusare. 
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Ciò detto appcoa, il fanciullino Amore 
All’islahtQ di me piglia possesso ; 

Là si lien, là s’adagia a tutte l'ore, - - ■ 
E di casa e bottega ci si è messo. 

E lungo cbè mi noj l’intenso ardore, 
Diletto anzi e allegria ne provo spesso; 

E se duolsi di lui qualsia mortale, 

10 certo avrei gran torto a dirne male. 

32 

Quand’ecco con mio sommo dispiacere 
Fui costretto a lasciar si bei contenti, 

E un'altra volta in terra a ricadere 
Là dove quelle ladre e crude genti 
Avevano il mio corpo in lor potere ; 

11 mio compagno agl’imperiosi accenti 
E al fiero minacciar del sommo Iddio, 

Por sé temendo o in un po’ suoi, fuggio. 

33 

Penetro nella grotta e là ritrovo 
Il mio frale che stava sbadigliando: 

E per la bocca aperta entro e di nuovo 
Assiso in mezzo al cerebro, comando; 

E gli spirti animali anco riprovo 
Che allo mie voglie ubbidienti stando, 
Come gli uscieri ed i valletti fanno, 

A portar le imbasciate intorno vanno-; 

34 

In quella, un forte strepito s’udio, 

E l’uscio aprirsi della grotta ascolto ' 

E a forza trascinarsi entro vid’io 
Una fanciulla di leggiadro volto; ' « 
Che da’ ladri assassin si seppellio 
Entro profondo sotterraneo vólto, 

Talché, dal loco dov’io stava, a stento * 

Se n’udiano lo voci èd il lamento. * 
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. Porgo l’orecchio, e ascolto la meschina 
Dolersi d’un credei che la iradia: 

Meo grave assai dicco quella tapina, 

M’è la pena ch’or soffro acerba e ria, 

E Tesser io per mia maggior ruina 
Cattiva, ed ai ladron data in balla, 

Che non l’udir che fatto è mentitore 
Quegli nelle cui mani io posi il coro. 

36 

A confortarla allor ratto m’appresto/ 
Dicendole: cosi -fa il mondo tristo; 

Or chi fu, soggiunge#, quel disonesto 
Che ingrato tanto inverso te se visto? 

Ed ella a me :■ non vii, nè scempio, questo 
Garzon è a dir, di che oggi mi contristo, 

Ma d’alti spirti e di non poco onore, 

E prove io n’ebbi già di grande amore. 

37 

Ond'è che vivo in me pur s’ali menti 
L’ardor che vien da mutua affezione. 

Cosi di puri affetti ed innocenti 
S’afforzava vieppiù la mia passione; 

Ma, oh quanto brevi fur questi contenti! 

Durò poco la retta intenzione': 

Che ristante opporlun non pria s’offerse, 

Che ad opre scellerate oi si .converse. 

38 , 

E quantunquo-ogni amor ponga in non cale, 
Pur tuttavia, seguendo a lusingarmi, 

Con novelli favori ognor m’assale , 

Deliberalo entro a’ suoi lacci a tramai. 

Tutto in opra me Ile a quel disleale 
Onde chiudermi il passo -e carcerarmi; 

Tanto fe\ tanto disse, e .tanto ordlo 
Che pago appten fu il barbaro desio. 
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3tf 

Venne ei meco a contesa in un giardino 
Dove allor ci stavamo a villeggiare: 

E da un boschetto ch'era a noi vicino 
l banditi ne intesero gridare; 
l quali dalle siepi, pian pianino 
Entrati, li vedea su me piombare; 

L'ingrato amante a’ ribaldacci unito 
Ne’ capegli la man cacciommi ardito. 

40 

Eri presente allor che l’orda impura 
Dogai cosa spogliommi, e non ancora 
Paga, mi chiuse in questa grotta oscura, 
D’onde uscir non potrò che all’ultim’ora... 

Ed or mi lagno della mia sventura, 

Fatta esperta che male uorn s’innamora , 

Se tutto ornai cangiò, se il nome solo 
Resta d’amor dall’uno all’altro polo. 

4 1 

Così l’afflitta; ed io ripiglio : s’ei' 

Da principio ti fu sincero amante, 

E onesto a lungo si mostrò, noi dèi 
lncolpar.se ti parve indi incostante. 

Giove n’incolpa, poi che Amor da quei 
Petti espulso il volea dov’era innante; 

E il rinserrò nel mia; colui lasciò 
D amarti quando Amor l’abbandonò. 

« . 

Quind’innanzi tener dèi per sicuro 
Che nullo ornai più v’ha che senta amore. 

Or bada a me, per Giovo eterno il giuro, 

Chi si dà per amante ò un impostore. -, 
Quanti fien tradimenti i’ mi figuro 
Or che ombra non v’ ò più di schietto ardore ; 
Nè la prima nè l’ultima sarai 
Diserta, abbandonata in tanti guai. 
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\ 

• Io pur, mcl credi, io pur, benché sia quello 
Che sol nel mondo Amor rinchiuda in petto , 
Nò siavi chi sVpoco abbia cervello 
Da sospettar .che rendergli taffettà 
Non voglia a mille dóppi, .s’avvien ch’ella 
M’ami davvero e d’un amor perfetto; . 
lo pure, io pur -non basterò a trovare 
Chi sappia mai perfettamente amare. 

■« . mv h 

Del vorace amor mio sebben mi provi 
Ben mille a dargli o mille. indizj espressi, 

E con segni d’affetto ignoti e. nuovi 
Un’amata persona ondo valessi 
A salvar, la mia vita espor mi giovi, 

Non ila, mài che ad amarmi io la traessi:.' 

Vedi ch'io più di te son disgraziato , , 

Chò amar degg’ioy nò posso esser amato. 

45 

Io frattanto, mentr’ella discorrea, 

Di squadrarla cercava nella cera; 

E ingegnandomi al meglio, io rimovea 
Ingente masso che davanti vi era. 

Vidi un’alata donna, e in faccia avea. 

Sfregi eeontus'ion d'ogni maniera; 

Fin la gonna ha si misera apparenza - 
Da chiarir la patita violenza. 

46 

Per pietà de' martir ch’ebbe incontrati 
Mi feci a confortar la poveretta : 

Ohimè! dicea, que’ cani scellerati 
Feano. di lo ben cruda aspra vendetta! 

Ma se è giustizia al mondo, vendicati 
Saremo, e cesserà la ria disdetta; 

N’ è jiresago il mio cor, che alcuna fiata 
Fa pensiero d'averla indovinata. 
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Mentre ch’io le tenea questo discorso , 

M’avvidi che in deliquio élla n’andava; 

E qual so stata fosse in bocca a un. orso , 

Tutta dal capo al piè trasfigurava. . 

Io, mal salendo a cui chieder soccorso , 

Estatico la Fata alto chiamava; 

Ma il nome appena io ne pronuncio, oh grata 
Vista! lei veggio tramutarsi in Fata.- 

j ' 

48 

Como quel bambolotto che si trova 
Entr’una stanza povera di luce, 

Se la madre per fare una sua prova ' 

Colla maschera in quella s’introduce; 

Ch’egli guardando quella faccia nova 
A fuggire e a gridar tosto s’induce;- • 

Ma, l’orrido visaggio appena caccia, 

Gongolante il figliuol corre o l’abbraccia ; 

49 

Tal io vedendo la mia bella Fata 
Cotal gaudio provai, tanta allegrezza , 

Quanta in me fòro, -se pur or trovata 
Avessi inestimabile ricchezza. 

Corbe, e dove, disvio, te l’hai passata? 

Che vuol, dittimi, che vuol si gfan bellezza? 

Più nulla io vo’; quai cose bo visto e quante! 
Non fòra a dirle intero un dì. bastante. 

50 

Tutto io so, rispostila ; non rileva 
Che sol per informarmene fiatassi , 

Perchè di fianco a tè sempre T traeva, 

E contava i sospiri, e gli atti-, e i passi. 

In silenzio e non vista, io ti scorgeva , 

E so ciò che hai passato e ciò che passi, 

Dopo tante vicende oggi mi pare 
Che ogni matto pensier debba cacciare. 


Digitized by Google 



m 


LA FATA GALANTE 


• A3 

• Io puf, mel credi, io pur, benché sia quello 
Che sol nel mondo Amor rinchiuda impello , 
Nò siavi chi si j poco abbia cervello 
Da sospettar che rendergli lelT-etto 
Non voglia a mille dóppi, .-s’avvien ch’ella 
M’ami davvero e d'un amor perfetto ; 

Io pure, io pur non basterò a trovare 
Chi sappia mai perfettamente amare. 

*d b fe/'.t SJfr *4 

Del verace amor mio sebben mi provi 
Ben mille a dargli o mille indizj espressi , 

E con segni d’atTetto ignoti e nuovi 
Un’amata persona onde valessi- 
A salvar, la mia vita espor mi giovi, 

• Non fia.mai cho ad amarmi io la traessi:. 1 
Vedi ch J io più di te son disgraziato, , . _ 
Chò amar degg’ioy nò posso esser amato. 

- ' <5 

Io frattanto, mentr’ella discorrea, 

Di squadrarla cercava nella cera ; 

E ingegnandomi al meglio, io rimovea 
Ingente masso che davanti vi era. 

Vidi un’alata donna, e in faccia avea 
Sfregi e contusimi d’ogni maniera; 

Fin la gonna ha si misera apparenza 
Da chiarir la patita violenza. 

46 

Per pietà de' martlr ch’ehbe incontrati 
Mi feci a confortar la poveretta : 

Ohimè! dicea, que’ cani scellerati 
Feano di te ben cruda aspra vendetta ! 

Ma se è giustizia al mondo, vendicati 
Saremo, e cesserà la ria disdetta; 

N’ è inresago il mio cor, che alcuna fiata 
Fa pensiero d’averla indovinata. 
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Mentre ch’io te tenea questo discorso , 

M’avvidi che in deliquio élla n’andava,; 

E qual so stata fosse in bocca a un, orso , 

Tutta dal capo al piè trasfigurava. * 

Io, mal sapendo a cui chieder soccorso, 

Estatico la Fata alto chiamava; 

Ma il nonre appena io ne pronuncio, oh grata 
Vista! lei veggio tramutarsi in Fata; 

48 

Como quel bambolotto che si trova 
Entr’una stanza povera di luce, 

Se la madrè per fare una sua prova " 

Colla maschera in quella s’introduce; 

Ch’egli guardando quella faccia nova 
A fuggire e a gridar tosto s’induce ;> 

Ma, l’orrido visaggio appena caccia, 

Oongotante il figliuol corre e l’abbraccia ; 

49 

Tal io vedendo la mia bella Fata 
Cotal gaudio provai, tanta allegrezza , 

Quanta in me fòra,-se pur or trovata 
Avessi inestimabile ricchezza. 

Coihe, e dove, disvio, le l’hai passata? 

Clie vuol, dinòmi, che vuol si gran bellezza? 

Più nulla io vo’; quai cose ho visto e quante! 
Non fòra a dirle intero un dì. bastante. 

50 

Tutto io so, rispostila ; non rileva 
Che sol per informarmene fiatassi , 

Perchè di fianco a tè sempre i’ traeva, 

E contava i sospiri, e gli atti, e i passi. 

In silenzio e non vista, io ti scorgeva , 

E so ciò che hai passato e ciò che passi. 

Dopo tante vicende oggi mi pare 
Che ogni matto pensier debba cacciare. 
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51 

* v. 

Se al mio consiglio arrenderti non vuoi, 

- Che almen ti vegga cedere al parere 
Di tanti amici e mecenati tuoi • v " > 

1 Che del tuo meglio mostrano pensiero. 
Ascolta, ascolta l 'abbate Morivi (7) 

Ch’è signor di gran vaglia e gran sapere; 

Ed altri uomini egregi, i quali intendi ' 

Dirti ad ignora: attendi, Gianni, attendi. 

52 

Poni in calma il tuo spirito ; da tanti 
Viaggi qual n’hai prò’? -non vedi chiaro 
Gho pursempre sei tu qual eri innanti? 
Troppo di ma ti fidi; adagio, o caro; 

Al parer ch’io li do, saldo rimanti. 

Men di te Bacco e Alcide a zonzo andaro; 
Beato quei che a ventutt’anno cose v 
Vide persino alfavol mio nascose.-'- ' ( . 

53 , 

Nel mentre mi facea questa parlata , 

Fuor della grotta udissi' un cicalio 
Di molta gente, e suon d’accelerata 
Corsa, e insiem di cavalli un calpestio. 

Allor mi disse la mia buòna Fata : 

Tienti saldo, che al resto vi pens’io; 

E mentre in questi accenti ella si spiega, 
Trasse innanzi la scaltra, empia congrega. 

*4 

Erano quelli malandrin de’ buoni; 

. Cinquecento all’incirca, e tutti armati 
D'archibusi, di daghe e di squadroni , 
Vagabondi e birbon matricolati. 

Da un giovinastro questi mascalzoni 
Disinvolto e bizzarro erari guidati ; 

Il qual, dell’antro giunto in subentrata , 
Vista la Fata mia,Tebbe squadrata* 
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55 

Poscia Iodico: E tu donde sbucasti? 

Questa, amici, la è buona congiuntura ; 

Senza stento, nè liti, m) contrasti 
Ce la mette fra pie’ nostra verdura ! 
Bricconcella, perdio! che ci' cascasti; 

Oh, vedete, coni’ è balda e sicura! 

Vedete, com’ell’osa in noi guardare 
Senza gli occhi avvallar, senza tremare! <- 

56 

E rispondea la Fata : Eh via, cessate ! 

E al tu per tu con 'me non vi mettete... 

Stili... e daghe... e moschetti... or che pensate? 
D’a ramazzarmi così? mai noi potrete! 

Non possono con me tante bravate; 

Nè baggiana son io qual mi credete : 

Se il ticchio me ne vien, con questa sola 
Verga l’ardire i’ vi ricaccio in gola. 

57 

A crepapelle tutta quella gente, 

Tai minacce allo intendere, ne rise. 

Ma quando ella beffar così si sente , 

Dòssi tosto a compir quanto promise. 

Per ben tre volte in aria la potente 
Sua bacchetta aggirò, poscia si mise 
Tai voci a capo basso a mormorare , 

Ch’io non so dir dov’ebbele a pescare. 

58 

Ed ecco, oh maraviglia ! oh gran portento! 
Oh mirabili mostri e non mai visti! 

Nè credere io vorrei, se in tal momento. 

Stato là non foss’io, che di que’ tristi 
Avvenisse cotal tramutamento, 

Chè insiem coU’armi ond’erano provvisti , 
Spandendo intorno un odor grave, fòro 
Tutti conversi in pampini d'alloro. 
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Il perchè lo osservai : Che n’ho da fare 
Di tanto bacche i nutrii? Meglio era 
Se tu me li facevi tramutare" ' 

In frutti, od in qualunqno altra maniera 
Che potesser profitto a me recare. 

E rispondea la Fata in brusca cera: ’■ * 
Pampini,- amico, e non già frutti coglie 
Chi lo Muse a seguii 1 drizza sue voglie. 

60 

Del resto, un breve spizzico accordato 
Di vantaggio ti vien questa fiata ; . 
Conténtati di ciò, chè, all’assetato, 

Dice il proverbio, anco una stilla è grata. 
Tace, e la verga alzando che ha da lato 
L’obbe di mezzo a’ pampini ficcata; 

Ecco (al pensarvi un brivido mi coglie) 

In libri si cangiàr tutte le foglie. 

6 t 

Quindi rivolta a me, disse: Fa’ presto, 
Vanne a raccòr que’ libri tutti quanti; 

E li consegna ad un librajo onesto 
Che li venda e ti dia buoni contanti. - . 

Se son grati e si spacciano, tu lesto 
Le granò intaschi, s e la vittoria canti; 

Se no, tu li squaderni, o fai di quelli 
Cartucce da arricciartene i capelli. 

(52 

D'una cosa ti avverto: or dianzi hai visto 
Come que’ libri far gente bandita. 

Che, intesi a far di grane un largo acquisto , 
Nò salute curavano, nò vita ; 

Bada però, che d’essi ognun quel tristo 
Vezzo, cangiato in libro, 'ancor n’addita 
Di vuotarle scarselle, e in camminare < 

Si dan sempre quattrini a ragunare. 


Digitized by Google 



CANTO OTTAYO . ‘ ' 2§3 

* ’ *. 63 

Vanne a spacciarli, e cavati di testa 
l>i mai riescire un ottimo poeta; 
l’ tei promisi allor spedita e lesta 
Che la dimanda parvemi- discreta ; .. * 

Qu anfora in me, lo feci, e sol mi resta 

* » * 

Di sceglierti una musa piu faceta;.. , : 

Cho poi col capitai che tratto avrai 
Codesta moglie a mantener varrai. 

64 . • ' . 

Non ti mancan bugie, che ad ogni dove 
N’hai per la menzognera isola còlte 
Ed in Parnaso tra Je. vecchie e nuovo 
Botteghe ne ammassavi anco di molte. 

Ben conosci Saturno, e Bacco , e Giove, 

Dei che a tua moglie servono di* scolte ; - \ 

E, perchè nella festa abbia a. sci alare V v 
Novelle e storie non li pon maocare> t 

, 65 

» » , 

Per impinzarle il ventre, ogui mattina 
Di fole tu le dai buona porzione; . 

Per farle o corsaletto o ; gammurrina s 
Prendi una pezza d^er udizione 
: Ne* filosofi magni e di dottrina. 

E ad ornarla di, falde e belle e buone 
Varrà. di molti autor la conoscenza, 

I quàli sapran dartele a credenza. 

6.6 

Nel lungo viaggiar che abbiamo fatto , 
lo f offersi a vedere un po’di tutto; 

E mentre ad arte io già di tratto in tratto 
Alla gioja, al piacer mescendo il lutto. 
Tornartene volesti ad ogni patto >„ 

Onde farti piu agiato e meglio istrutto , 

Nè aver nel maritarti il rio martello 
Di chièdere in mercè da questo e quello. 


254 


LA FATA GALANTE 

67 

Amico, bada a me ; ci vuole assai / 

A mantener la casa e la mogliera, 

Piu l’alloggio in Parnaso; ah tu non sai 
Che là i fitti non son cosa leggera ! 

Pur molti a questi tempi troverai,, 

Che non san s’ò il mattino oppur la sera, 
I quali in sul Parnaso esser si credono, 

E di mareirnel lezzo e’ non s’avvedono. 

68 

Pertanto io ti consiglio, amico mio , 

Che via cacci da te le tentazioni N 
D'inerpicar sul monte- alpestre e rio p 
Però che a’ panni do’ poeti buoni 
E alle Muse compagni e al biondo Dio . 
Sonvi tai mostri cui pur non supponi ; * 

V’ò l’invidia, la fame, la pazzia, 

E povertà per giunta, e ipocondria. 

> 

69 

Catteri ! risposto, se tanto ò vero,. 

Salir non vo’ lassuso affatto affatto ; 

Piu non son parli ornai, che fo pensiero 
Di tenermene lunge ad ogni patto ; 
Svoltiamo a casa, ch’io starommi, spero, 
Saldo ognora al proposito già fatto. 

Brodo piuttosto bevasi di trippe, 

Che in sul Parnaso l’onda d’Aganippe. 

70 

I’ rendo però a voi grazie infinito 
Che tanto aveste amor per me mostrato ; 

E- or che le scorrerie sono finite, 

E in perpetuo rimangovi obbligato, 
Pregovi, in grazia, o Fata mia, mi dito, 
Chi siete? 0 qual vi fu nome assegnato? 
Che, darvi non potendo alcuna gloria , 
Sempre fermo il terrò nella memoria. 
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Quella risponde : Tanta- cortesia 
M’astringe a farti Tesser mio palese : 

Io mi son la tua propria fantasia, 

Che, vedendoti astratto, a te s’apprese; 

Ogni qualsiasi idea tengo in balia, 

E il tuo voler soggetto a me si rese; 

E traendo! con me, Tali gli metto, 

Che mille vie dischiudo alT intelletto. 

72 

Cangiata in rospo Tapparla Taltr’jeri 
Cui villano opprimoa pien di malizia , ' 

Perchè la tua mestizia e i tuoi pensieri , 
M’avean grave recato alta ingiustizia; 

Mi liberasti poi, chè /volentieri 
Gli atri pensior cacciavi e la mestizia; 

Ed io tosto l’ardir primo ripresi , 

E affrancata esicura il vói distesi. 

73 • / • \ ■ / : 

Dopo ch'ebbi girato tanto e tanto , 

Mi trovai, non so come, in brutto intrico ;, 

Chè mentro gli occhi Tolgo, a me da canto - 
Veggendo il verso, per un vezzo antico 
Di lui mi vinse amor, ed egli, oh quanto 
Mostrommisi crudele o falso amico ! 

Che fìnse pria di secondarmi, ò poi 
Si congiunse co’ ladri amici suoi: 

74 

I quali mi legaron fortemente 
Impedendomi al tutto di volare, 

Carcerando la mia virtù possente, 

Sicché non più bastava a favellare. 

Se non che valsi a sciogliermi repente, 

E volli su di lor vendetta fare; 

Libri e'sono oggimai, ch’io lascio a te 
Onde sempre memoria abbi di me. 
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75 

La fantasia qui sparve ; ed io, tornato 
In me medesmo, a canto a un tavolino 
Mi ritrovai col gomito appoggiato. 

In, fondo del mio solito stanzino. 

Gli occhi voltando in questo ed in quel lato, 
Guardo uno ad un gli oggetti che ho vicino, 
Smemorato, melenso a segno tal©, 

Che al postutto parca statua di sale. 


, NOTE. 

(1) Antonio Lucchesi, principe di Campofranco. 

( 2 ) Bacon Giovanni Ricca.- - , 

(3) Girolamo Pilo conte di Capaci. 

(4) Dante, Purg canto iti, verso Si. 

(5) Allude l’Autore al giuoco detto dei Tarocchi; nel qual giuoco il primo 
irionfo, o carta principale, vien chiamata Giove. 

(6) Petrarca, Caia, xxn 

(7) Cassine6e. 
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Con bel volume iti menò 

Stava ih*un bosco, quando . - 
. ; . Trasse Ver~mo?piart piano., 

TIn vecchio venerando,: . . 

; iaB.a dirmi prese : « A 

Tanto dolor ? Che c’.èt» — ; - 

- t Che c’è? Vedi, rispondo, 

Opera' si pregiata v : ,~ ■ -, 

Tutta da capo a fondo , 

Come Un cnvet . v 

. Ahi 1 tarli mascalzoni , - 

Ecco a che siete buoni ! » “ 
Quell’ uom di stampo antico^ 

Guarda, riguarda, or -V * Credi, 

Alta ventura, amico, 

Soggiunge. è ciò che vedi:: 

Comprar sarei disposto • . 

. Quel libro ad ogni costo » . 

Io tra me dissi — '* Qh todU* 

0 questi è al tutto pazzo , ; . 
Oppure ei mi corbella ». — 

Mi vide in imbarazzo . 

11 vecchio', e, un poco offeso, 
Ebbe il suo dir ripreso : 
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— « Ch’io scherzi fai pensiero? 
Ben ti si legge in viso ; 

No, no, parlo davvero, 

Anzi son io deciso 
Svelarti arcane cose 
Ch’io serbo in cor nascose. 
Sappi ch’io scendo dritto 
Per linea mascolina 
Da Esopo che in Egitto 
Un mar fu di dottrina, 
Appresa la più parte 
Non già da libri o carte; 

Ma da animali e insetti 
Cui l’uom muti pretende. 

Ei di sensi perfetti 
E di virtù stupende, 

Lor gerghi avendo in pratica 
Compose una grammatica ; 
Che per fedecommesso 
Come da lui fu scritta 
Mostrò volere espresso 
Che andasse in linea dritta. 

Di primogenitura 
Sempre all’età ventura. 

Or, dopo lunghi esami , 

E indagini infinite, 

Trovai ch’esti ricami 
Son lettere scolpite ; 

Son cifere e rabeschi 
Di fogli animaleschi. 

È istinto di natura , 

Che delle bestie a. gloria 
Prendasi il tarlo cura 
D’incidorne la storia , 

I motti, le sentenze, 

E le arti, e le scienze, .- * • 
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Discorre opre infinite 
Con arte e ingegno eguale ; 

Le mastica, e, inghiottite ^ 
Ne fa succo vitale; 

Poi fra giuntagli scrive < 

Le idea meglio istruttive ». — 

— « Che idee? ohe intagli è motti 
Che ingegnò?^ io ripigliai;; ' 

I sensi - ne son rotti!.;;. ' 

S’altra ragion non hai , ' . ; , 


. Finiscila! che; a dirla, — 


* Questa non so' inghiottirla ». — 

». *. ^ * * 

Ma il Veglio torna a dire , 

Ridendo in modo strano : 


« Varresti tu a Capire 
Un Cofto, un Musulmano? (1) 
Eppur sona ambedui - 
Uomini ài par di nui ! *• — K 

— « Va bene, io non ricuso, 
Ripiglio, di accordare 
Che il gergo anco piu astruso 
Tu valga a dicifrare ; , 

Ma al nostro caso giova 
Fors’ella una tal prova? 


Ridicoli trovati ; * 

Finn questi ognor per noi; 

Anco matricolati 
Son bestie asini e buoi : 

Da chi non bene intende 
Nulla giammai s'apprende». — 

Rispondemi il Vecchione: • V 
— c >Tu giudichi sinora : 

Di botto, ed a tentone ! 

Pende la lite ancora. 

Le piove in man n’avesti ?• > 
r Le parti a udir ti fosti ? ' 
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Se non intendi un jota 
Di que' brutali accenti 
La lor ragione ò ignota ; 

Se pria d’aver non tenti 
Alcuno che ti guidi -, *> 

Chi è bestia? a ch& decidi? 
Tant’è, che non sien muti 
La voce lor fa fede ; 

Ch’hanno li sensi acuti . . 
Chiaro da noi si vede : . - 1 

Conoscono il lor danno;, - 
Tutto notando vanne. . 

Perchè se l’uomo ha brama 
Di Quaglio e di Fagiani,. 

Perchè cacciando, chiaria 
Sempre in ajuto i Cani? 1 : 

Segno che è persuaso ' 

Che il Cane ha miglior naso. 
L’Aquila in vista avanza 
D’assai la specie umana : -- 

Dall alto, e a gran distanza 
Discopre entro la tana 
Un gramo Se^picino 
Che faccia capplino. . 

E il Gallo? Or si può dare • 
Barometro più certo? . - 

Anzi si do’ chiamare . • 

Un almanacco aperto , 

0 un orinolo fino ‘y. 

Con buono svegliarino. ; 

Qual cura e vigilanza . . 

Non ha pel suo pollajo? . 

Contro, di chi «'avanza — 4 
Combatto ardito e gajo ; 

Tenta lo forze estrome; 

Pericoli npn teme. - . - / • 
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Mantieo la pace, e vista ; 

Gallina che s’azzuffa 
Accorreva quella trista, . / 

La pizzica, Tacci uffa ? . 

Con grida e colpi d’aio 
La rende sociale. 

Se avvien che d’orzo veda 
Granelli, o di frumento, 

Non pensa a farne preda 
Al proprio nutrimento; 

Ma chiama, e pria non parlò 
Che ognun n’ahbia sua parte. 

Però qual maraviglia 
Ch’egli cosi onoralo y 
Sia dalla sua famiglia? . 

E T uomo ^he vantata 
S’è di ragione un tempio , • 

Non. n’imita l’esempio? 

Che mai dirò delle Api ? ■ > ' • . 

E del lor re sì saggio ? 

Rispettan esse i capi ,' . . > , 

E questi al sol vantaggiò 
Del popoT riverente 
Oprano e cuore e meni®. 

Se voglia^ avessi e fiato 
Direi della Formicai - 
Ma i bruti ho assai provato 
Acconci a ogni fatica, 

CosV ch’anco i men destri J 
Ne puonno esser maestri. 

A tessere,, a filare 
Co' lor zampini snelli > 

Ne valsero a insegnare 
Gli Aragni e i Filugelli ; 

Questi cui toccò il vanto ' 

D'ordir serico manto. , . 
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I primi abitatori , • * 

Di vimini e di carine 
Appreser da" Castori . ?• 

" À fabbricar Capanne *- ?> 

Poi quelParte imitando, ■* 
L'andàr perfezionando.- . 

* 

Cosi il pesce Giudeo ^ v V«* 
Deirarté del pescare - ^ : 

^ Maestro a noi si feo ; / ; 

- Chè due lancette in maro 


Sporge dal capo, e adesca. 
Con esse il pesce, e pesca . 


E se agrinfernqi usiamo / 
In oggi aprir le vene, /. 
Dal grave Ippopotamo- 
Quest’ uso a noi proviene , 



Che il troppo umore, Spesso 

-Dirada da se stesso*- 

• , . -, >' » 


Mostrò forse alle genti 
Ne’ secoli lontani V 

Mentre incidèa co* denti - 
A incider eolie mani • 

Il Tarlo, e, se non sbaglio ,: 
Ricamo anco, ed intaglio. 


Si deve alla Cicogna ; V v 
, X’uso del servizialè/ : \ 

".< Ilbecco, se bisogna * - 
Pon dietro Taninaale / , 

Pien d’acqua, indi bel bello 
La spinge entro imbudello. 

Si vuol che una Pecchietta . 
Posata entr’una fronda > 

A modo di barchetta /-«• 

> . v * 

• Che via si porti l’onda 
ÀU’uomo avesse a dare : ' 
L’idea del navigare. ; • v 


PROEMIO * 

Ma l’Asino, mi opponi, ' 
È stupido e balordo 1 
CosV che arri, o bastoni' 

Non sonte, o vi fa il sordo ; 
Groppa gli pesta e schiena 
Piu tardo ei si dimena. 

Caparbio dir vorrai * 

Per questo il buon somiere? 
Ma come il proverai? \ s 
Può darsi che mestiere - . 
Abbia pel sangue tardo 
Di stimolo gagliardo. ' 

Et forse ò della razza ' ^ 

De’ stoici e de’Zenoni, V » 
; Che-ai tempestar di mazza 
Resiste, e agli spintoni/ 
Perchè' inerti si pensi * 

Fare e indolenti i sensi. •' 

Chi sa? Pria d’operare \ 

Istrutto esser vorrebbe ^ 

Di quanto s* ha da fare , 

_ Per farlo qual si debbe ; > 
Convinto che all’oscuro 
Poco è l’agir securo. ; 1 

Il servo che ha cervello 
Se ascolta dal padrone : 

« Va> corri al par d’augello » 
Nè intendala cagione, k 
Nè dov’ei lo destina , ^ 

S’imbroglia,' e non cammina. 

Or voi che pretendete 
Dal Ciuco che montate, 

Se pria non Vintendete? , 

Se pria non v’accordate? 

Se quanto dico sta, " 

È assai quel eh 'esso fa. '* 
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f , pkormjo- 

E poi, vi si conceda 
Tra il novero infinito »*. 

. Di bestie, che si veda r ^ 

Un Ciuco scimunito.. v .’ , r 
Che. vàie? Oh quanti, oh quanti 
Fra noi son gl'ignoràaHt ; v - 

Sarà forse infamata v r- 

’ Perciò l’ urbana speee,, ; «. 

Se conta ogni nidiata - /?*> ; 
Piu d’uno lavacene, - *\ • . -* 

Che, tolto il frontespizio,' 

. Par asino al giudizio?- 

> * . • 0 * 

E aggiungi ; che la stessa 
Inerzia- e asiftitatev v •/* . * » • 
Che vuoi così depressa, » - 

Li fa bestie pregiate : 

\ A piu d’qn personaggio , 

\ Che manca di coraggio. \ ; * . 
Ma poi, di gran talento ' « s , \ 
Quante ne sono, oh quante I. 

' Plinio raocorgimento ' 
Loda dèlFElefdnté ; fi > ; .* ' 

Ed altre hanno abbastanza * 
D’astùzia e vigilanza^ ' * ' 

La Volpe eh 1 che vi pare ? ,. , 

Il Lupo! Oh che ftirbone.l « 

Chi mai lo può gabbare?? 

E il CoryoI.È egliminchione? 
Appello a,lor malizie 
Noi siam genti ;n.o vizia. •> 

Che volle la natura - ^ 

Partire in fra’ viventi. * * 

A ognun la sua misura v • 
D’istinti e di talenti v - 
Quanto ne fea mestiere -, 'y 4 
La specie a ma n tenere . * % •' 


v. . 


Digilized by Google 


< . 


fl* ^ 


* / PROEMIO 

Quando fu alTuom rim petto V - 
Conobbe terminato \ 
L'istinto sopraddetto. .* : 

Che fa? Spilluzzicato .. v 
Agli animali il vello 
Lo sparte a questo, o a quello. 
Spesso però fu visto rjf: v. . ,c v , i 
Ne’ crocchi rUomo-volpé >*, . 
Ardere incensi al tristo, 

Ey tristo ei pur, .siie colpe 
Scaricar sulle buone. ;,*/ 

E amabili .persone. .> 

Vedemmo i'Uomo-lupo . . ' / 

Far la da graffiasanti , . v ■ V 
Serio, devoto e cupo : 

Po’ gonzi e gFignoranti 7 
Porta ne' labbri il miele* ' * 

Ma dentro ò assenzio e: fiele. 

r * ^ ^ • J 

L’Uomo-lione è in fondo ••• . 

Intrepido, costante ;- . . 

Vada in conquasso il mondo, 
Sta saldo in sulle, piante 
E il fin che lo minaccia ;.</• 
Sfida, tranquillo. in faccia,. ’ ; 
Avvi rUom-scimia : attento. , •' 
Spia modi, e usanze, e voglie ; 
Bandiera degni vento.-. \</\ . 
Muta, riforma e toglie v . 
Brache, abiti e panciotti • 

Qual fan gli altri sci miotti, • 

È FUopio-talpa quello . 

Che. vive innamorato t . 

Por chi non cura d’elle,. 

E n'è cosi accecato * / > . ; 

Che agli occhi più non» crede, 
Ma a chiacchiere dà fede.,? - 

^ ' % * V» W .» , 
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Così v’ ha rUomo-cane 
Che abbaia a tulle le óre 
Allo anime villane; 

Al ladro, al traditore.... 

Ma, se gli gotti un tozzo, 
S’accheta e chiude il gozzo. 

Abbiamo pur l'Uom-gatto 
Che a miagolar si mette, 

E appena scorge un piatto 
Fa il diavolo per sette ; ■ w 
'E, pien di vòglie ingorde, 
Abbranca, e graffia, e morde. 

L’Uom-becco non trcito « " * 
Per tema de’ satirici : 

Le cose io solo addito 
Al modo degli empirici, 

E passo e mi confondo 
Di dirne troppo a fondo. 

Avanti ! Or viene il buono ! 

Vi sono uomini tali 
Che (in confidenza) sono - 
Di sotto agli animali,- . 
Quanto a una Sdraia è sotto 
La cassa ed il ballotto;.. 

Cotale è il ricco avaro, 

Pari ad un Uomo-cassa : 
Accumula danaro, 
Rinchiudelo, l’incassa, 

E il chiavistel guardando 
Vive, ma ognor penando. 

V’ ha, senza ch’io li nomini, 

Gli Uomini-burattini, 

Ossia gli Automati-uomini, 
Che lezj femminini, 

O arguzia d’un valletto, 

Fan muovere a diletto. 
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Or credi tu ch’io sia 
Rigido oltre misura 
Contro la specie mia ? 

Ahi ! l’umana natura 

(Chi è che noi veda?) al basso 

Precipita a gran passo ! 

La è pari al colosseo, 

Che dell’antico fasto 
Sol mostra per trofeo 
Misero avanzo e guasto, - 
Che appena avvien si scema 
Nella ruina eterna ! 

£ la ragion pertanto 
L’unico ben che resta ? 

Quanto meschina, oh quanto 1 
Dote per l’uomo è questa! 

Se alto risuona il titolo, 

Voce non ha in capitolo. 

Per capitolo intendo 
Quando la passione 
Il freno va sedendo : 

Se giusta riflessione 
Timida allor s’affaccia, 

L’uscio le serra in faccia. 

In qual mai specie o razza 
Di fiere o d’animali 
Si trova una si p§zza, 

Che tanti. oRraggi.e; mali 
E notte e dV prepari 
A danno de’ suoi pari? 

E cento e mille a un lampo 
Uccidere fratelli 
Fatti allo stesso stampo 
Dal piè fino a' capelli 1 . 

È un arte sU cui l’uomo 
Vergava più d’un tomo, 
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' ' > • % ' 

Ognuno vanta in àò ;*• ’ ; •/ 

Por guidarla ragione/ 1 ; - 
Ma queste), è peggio, ohimè I 
Che ognun la sua propone; 

Di quanti son nel mondo! 
Qual Vortice profondo ! - a: - 
Questi liregnHn guerra. 

Mantengono co* regni; ;/ 

. Fomenlan sulla terrà- 
Risse, litigi o impegni 
Qual gente è pili rubella ^ 

A. sua Ragion scappella. ‘ ' * 

Oli avvisi, te proteste' v «. 
Che sono i n fra* nemici- 
Preludi di funeste' ’ ; ; 

Guerrè desolatrici, " : 

Da capo à piè son tutti 
Sol di ragione istrutti*/ : 

m ^ f ; 5 * * * 

Gli Immensi scartabelli : 

» ^ ' 

Onde s’ingrassa il foro r ' 
Ch’estorcon da’horsélti; 

Colle sentenze, l’oro/ - 
Che d’imbrogliarei tentano, 

, Prette ragion presentano. 

Ragioni che derivano ' " . 1 
. D’altri, o questi altri ancora . 
D’aUri, che infine arrivano 
A scavalcarti fùorV V - 
D’ogni ragione, ed hanno 
Radice nell’inganno. ' 

Che le passioftv ih noi 
. S’afTacciano dovente ; * 

Con mite aspetto; e pòi " ‘ 
Sconvolgono la mente: ; 

Maschera che si pone ' ^ 

Da tutte è la ragione. 
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Però fra gli animali 
Il solo e nudo istinto • 

Regna senza rivali 
Di mezzo al lor recinto, 

Sì che una specie istessa 
Gli è sempre sottomessa. 

Adunque chi procura 
Sui bruti di studiare, 7 
Studia sulla natura, 

Unico, singolare 
Libro di gran virtude 
Ch’ogni saper racchiude ». — 

— « Benissimo ! diss’io, 

Tu forse peschi al fondo; 

Mi parli, a senso mio, 

Però di un altro mondò 
E il perorar eh’ hai fatto 
Nel tuo parer m’ha tratto. 

Poiché sapesti indurre 
Me con tal garbò od arte, 

Vial méttiti a tradurre 
Queste tarlate carte;.. - » 

Dissir il vecchio assentì, 

E la version compì. 

V’aggiungerò del rèsto 
Qualche moralità, - . 

Che si può trar dal testo 
(Quantunque ei non la dà}. 

Onde non siami apposto 
Che nulla io v’ebbi posto. 

* . r 1 _ , — 

(1 ) L’originale dice ; Un Turco ed un Cinisi. La libertà da me presa 
in grazia della rima' non punto offende il senso significato qui dal poeta. 
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I SORCI 

Un sorciatello di capo sventato 
Avea preso non poco a forviare, 

Dedito tutto al viver dissipato 
Co’ sozj suoi, gente di mal affare. 

Ogni mezzo, ma indarno, avea tentato 
Lo zio, so al ben potesselo tirare, 

Che troppo di salmo avea leccato, 

E agli osti e a’caciajuoli er’uso andare. 

Ma il gatto l’artigliò pur una volta : 

Udì gridar : jù, jù, quel poveretto 

Lo zio, che n’ebbe immensa doglia interna. 

’ Poi disse : il tuo martir mi strazia il petto ; 

Or tu mi cerchi? Matto chi t’ascplta! 

Sconta ciò che facesti alla taverna. 

H. 

■ GRACCHI 

Un granchio si piccava 
Di ben guidar suoi figli, 

E ognor gli ammaestrava (1) 

Con massime e consigli. 

Insistendo : <i v’ho detto 
Di camminar dirotto». — 

Meli, Voi. I. 18 
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E quei che intenti avevano 
Gli sguardi in lui, capire 
Diretto non potevano , . 

Che mai volesso dire , 

Nè in se cotale idea 
tl pedagogo avea, 

Che a minacciar si prova , 

L’un l’altro castigando ; 

Ma nulla affatto giova : 

, ,Chè in lui piu van guardando 
Sol vedon cosce e gambe 
Torte, sguajate, strambe. . 

L’ingegno aguzza un poco 
Il piti grandetto, e dice : 

— « Per certo il primo loco 
A te, papà, s’addice; . , . 

_ . Tu ne precedi, e noi 

Ti seguirem dipoi ». — 

, '■ — <l Di queste udir degg’io? 

Sfacciati! il padre esclama; 

Tanto è l’ardir, che il mio 
Esempio si riclama? - s 
- V ‘ Ma io posso far, disfare, 

’ . Nè conti v’ho da dare. / *\ 

- ' Stolti ! so piu l’ardire 

É in voi di replicare.... » — 

Séguita questo a dire , 

Seguono gli altri a fare.... 

E padre e figli andàro 
A sghembo ognor del ^aro. 

(1) L’originale ha: E Vinsosizzunàva — verbo sommamente espres 
sivo che in italiano potrebbe rendersi per impinzava. 
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YjK un; luimhe 

* •• * . 

Portandosi la casa in sulla schiena ** 

Duo lumaconi all'ombra d’un querciolo , 
Colla bocca di bava ognor ripiena. 

Ivan strisciando lenti lenti al suolo. • 

« 

• • 

Dice l’uno : — <( Ahi ! men vo di [)ena in pena ! 
Più che ci penso e piu s’accresce il duolo ! 
Vita ogni ente ha più bella o pili serena ; 

Fin la menoma frasca ergesi a volo ». — 

L'altro, un de* corni suoi cacciando fuora , 

E del portatil canocchiale armato , - 
Guarda e dice: — * « Che fa questo, o fratello? 

r 

j» 

Egli è scherzo di sorte tfaditora: c 
E solo in allo è il fusecllin portato 
Perch'egli ò vóto, e spira il venticello! 


iv ; , 

1/ Attiri E II. BUE ATI SO 

Fu un tempo (se crediamo a certa cronica 
Trovata negli archivi di Parnasso) 

(die menavan gli uccelli vita armonica' 
In buona società, fra giochi e spasso : 
Aveano sante leggi, e governati 
Erano da eccellenti magistrati. 

Un di che il rogo sceglier si dovea, 

Sovra un monte si diedero le poste; 
Ciascuno in campo i pregi suoi traoa. 

Ma feano tutti il conto senza l’oste: 

% 

L’aquila più d’ogrii altro, e l’avoltore 
Di rieseir nulrfan speme maggiore. 
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Ma i saggi ambi gli. esclusero dicendo: 

— « Forza, è vero, e valor son grandi pregi 
Per un selvaggio Stato, ma dovendo 
Trarsi a vivere insieme, i privilegi 
Maggiori son l’ingegno e la prudenza; 
Meritano perciò la preferenza. 

Che so questa per caso si concede 
Al forte, noi corriam rischi evidenti 

> . 

Ch’egli ne abusi, e la primiera sede 
Centro della tirannide diventi ; . 

Pria d’eleggere alcun quindi ne giova 
Riconoscer se ingegno in lui si trova. 

Poiché in Consiglio un tal parer prevale, 

Si rivolsero a far lo sperimento 
Di chi in astuzia fra di lor pili vale, 

E prudenza ha maggior, maggior talento ; 

Ma li ridusse l’aquila con dolo 
Per co tal prova a preferire il volo. 

Stabìliron pertanto, che qual piu 
Alto volava fosse re assoluto. 

Or mentre all’atto si venia, vi fu 

Un augòllin lievissimo ed astuto 

Che il piu forte adocchiato, a voi levossi . 

E in sulla testa all’aquila posossi. 

Che di ciò ignara oltre alle nubi va; 

E niun altro scorgendo a sò da lato 
Gloriosa ritorna, e dice : — a Olà! 

Re son io che piu in alto ho il voi portato ». 

Ma avvistisi gli astanti dell’augello 

Che avea sul capo : — «No ! gridano, ò quello 

Alto l’aquila strilla, e dice: — « Eh via! 

Lo sforzo del volar sol io l’ho fatto ». — 
Rispondono : — « Sia pur, ma in furberia 
Egli a’ conati tuoi diè scacco matto. 

Impara quanto importi avere ingegno; 

E molto più per governare un regno » . — 


DI GIOVANNI MELI 


271 


Qui soggiungo una nota. Non si osserva 
Di reatino il vocabolo in alcuno ’ 
Linguaggio, e sol nel nostro si conserva. 
Però pretendo che lo tenga ognuno 
Pel più antico linguaggio originale 
Sin da quando parlava ogni animale. 


* ' v. 

IL SORCIO ED Ili RICCIO 

Era il verno, ed un sorcio intirizzito 

Teneasi entro alla tana incantucciato; 

Quando un riccio di fuor gli venne udito 

Che umll chiedeva d’essere alloggiato. 
y < N * * 

— « Non letto, o capezzal, tutto contrito 

Dicea, ma chieggo che da piò o da lato 

Darmi ti piaccia sol tanto di sito 

Che mi valga a schermir dal gelo ingrato ». — . 

r ». 

Quel sorcio a niuno al mondo avvien che noccia ; 
E spesso tocca ai buon’ rodersi l’ugne : 

Quanti ingrati e fellon’ cova la chioccia! 

Entrato il riccio, allarga i fianchi, e pugne 
L’ospite cogli spini, c sì lo approccia 
Che a discacciarlo disperato giugno. 

E il proverbiar v’aggiugne 

L’usurpator, che va gridando ancora : 

— Chi esser punto non vuol sen vada fuora. 


. f * » • 

#1X1,0 STESSO. SOCI» ETTO 

Ma ben caro ei pagava il suo reato : 

Chè l’alto Sir della superna stanza 
Così al buon come al tristo il meritato 
Guiderdone ognor serba in sua possanza. 
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Un tal che la dispensa avoa da lato 

» » V 1 { i' - ' M • ► • j 

A quella buca, riscontrò mancanza 
Di cacio e lardo, e postosi in agguato*' ^ 
Fuggire il sorcio tei vide in distanza. 


Dietro gli corse, ma perché? afferrarlo; 

Non potò, che raggiunto avoa la tana, 
Donde il perfido riccio osò cacciarlo : 

In sul primo spuntar della diana,, # ,- 
Va con pietre e calcina, straziarlo 
Pensando di crude! morte inumana. ’ 

V 

Ottura, imbocca e spiana , ' 

Il pertugio che tornagli nocivo , 

E il riccio rimanea sepolto vivo. 

V ■ > % , 

Or qui per chiosa ìq scrivo :* 

Del suo malvagio oprar sempre ha disdetta 
L’ingrato, e chi ben fa, bene lo aspetta. 


vii. 

. . ,* ' * ,X 

Il CAIE K LA M INIA 

% * 

* * ' \ / 

• 

Incatenali entro un giardino un cane 
Ed una scimia un gentiluam tenea : 

Vide la scimia un dì per terra il pane 
Ondo cibarsi il sozio suo dovea ; 

' Però gli disse: — « À tè non manca mai ' * 
L’appetito; e non mangi? Or di’: che hai?» — 

Risponde quei : — «Malato esser non credo 
Ma gran peso ho sul cor ; cbò già da un pezzo 
Il padron nostro, ohimè! il padron non vedo. 
Forse. .. » — Ma quella il dir gli rompe a mezzo : 
— «Poh ! Non altro che questo? Oh ! se’ minchione! 

Starla digiuno senza te il padrone?» — . 

' ‘ ,, *• - x - ' 

E il* can : — « Non saprei dir però non. posso 

Scordar che un dVmi perse e mi cercò». — 
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E quella: — «Un’altra volta in sul tuo dosso 
Gran tempesta di colpi ei scaricò; 

E tu die le legnato hai per guazzetti, 

La mano gli leccasti ed i garretti ». — 

— «Questo, ripiglia il can, questo vuol dire 
Mostrar animo grato, e aver un cuore 
Che lo mantiene a costo di morire». — 

E l’altra soggiungea ; — «Sì gran dolore 
Tu per lui provi, ed egli (or credi a me) 
Punto non cura nè si duol di te ». — 

Grida il can : — « Te ne menti per la gola , 

Tu che folle cotanto ed incostante, 

Vorresti ad impazzar non esser sola! 

Il padrone mi stima; e non ostante 
Ch’ oi mi curasse meno, io sempre esatto 
Per quel ben ramerei che m’ebbe fatto. 

Riconoscente alla mia razza dare 
Affettuoso cor volse natura 
Onde avesse a servir per esemplare 
All’uomo stesso e ad ogni creatura ; 

Sicché gli torni a prò’ nostra alleanza, 

E apprenda gratitudine e costanza ». — 

vm. 

IL LATTO, IL FORESTIERO E L'ABBATE 

Entrò in un refettorio in altra otate 
‘ (Di monaci o di frati?) un forestiere, 

E in compagnia del guardiano o abbate 
Le tavolo osservando, e le spalliere, 

E di quel loco la capacitò, 

Come far suole chi girando va ; 

Vide passar con gran prosopopea 
Un gallo badial grosso bracato, 

Di color vajo, e che un mostaccio avea 
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Di tedesco o di svizzero soldato. 

Lo guarda e dice : Affé, che si beo fatto 
Non v’è in Soria, nè cosi grosso un gatto ». — 

• - ~' r . • * 

E il reverendo rispondeva : — « Eppure 
Vossignoria sol vide i pregi esterni, 

0* fisici, che son xere freddure. 

Ma li pregi morali, ossia gl’interrii, 

Ben più raro nel fanno e singolare 

Come ad or le farò veder, toccare » . — 

i ■ 'J 

Ciò detto, ordina tosto a un fratacchione 
Che di pesci un piattel gli ponga innante. 

Questo ubbidisco , e porta un scodellone 
Pien di triglie ed orate ; e in quell’istante 
Che il posa in terra -dice : « 0 gnao,. vien qua ; * 
E il gatto immobil tuttavia si sta. 

Vennero altri due gatti (o che- attirati 
Fossero dall’odore, o a bella posta 
Ivi quel laico avesseli chiamati) 

E al pesce ognun di lor pronto s’accosta; 

Ma il gatto vigoroso in un baleno 
Li aggredisce, li caccia e tiene a freno. 

Attonito contempla il forestiere 
Come fidato e’ sia, come possente. 

Quando all’entrar colà d’un cuciniere 
Per l’uscio aperto sboccano repente 
Di gatti una dozzina, e tutti a un tratto 
Van miagolando ad avventarsi al piatto. 

S’accinse il grosso gatto argine a fare, 

E lor vien sopra : or mentr’ei scende a’ fatti 
Con tre o quattro, ne vede altri sbucare : 

Qui si smarrisce e più non liensi a’ patti. 

Torna, e aggraffata la più bella triglia 
Sfila, e altrui lascia far chi piglia piglia. 
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Il reverendo : — « Or che ne dice ? Il gatto 
Ha giudizio, o non 1’ ha? Forza e coraggio 
Tentò.... poi fe’ suoi conti. E bene ha fatto. 
Oprar meglio potea l’uomo piti saggio? » — 
L’altro il capo tentenna : — « 0 padre mio, 

Dice, ben vi spiegate; intesi. Addio r>. — • 

r , « » 

IX. 

- 

LA RONDINE E IL PARPAGLIONE 


Una rondine vide a sè da canto 
Un parpaglion posato sur un fiore: 

E l’ali diessi ad ammirarne e il manto 
Inargentato, * e di vario colore ; 

Ma sopra tutto invidiar parea * 

. Le quattro ali onde pompa egli facea. t 


E 


pensava in se stessa : — « E vero eh io 
Giro con un par d’ali intero il mondo ; 

Ma quanti affanni, e quanti stenti, oh Dio! 
Non soffro valicando il mar profondo! 

Con quattro senza il menomo disagio 
N’andrei da Battro a Tile a mio bell’agio. 


s 


Nota frattanto come quei volando 
Reggesi in aria con quattro ali a stento, 

Poco s’innalza, e va ad ognor posando. 

Si compiace in se stessale dice: — a Or sento 
Che tra gli oggetti piu brillanti e gai 
D’inutili e da poco havveno assai *. — 


Non tutto che gli è buono all’apparenza 
Buono altresì dimostrasi in sostanza. 
Ciò che da lunge desta compiacenza 
Visto da presso è stolida eleganza ; 

E quello che rassembra util da prima 
Molesto indi talor meglio si estima. 
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II, CAiTROXE E I)L POLLO O’IA'OU 

Mentre d’un olmo al piede 
Pascendo iva un castrone 
Un gallinaccio vede 
Con boria e pretensione 
' ‘Che viengli incontro, e acuto 
Gli scarica un sternuto. 

Sorpreso airimpensata* * * r ' ** 

Il becco retrocede’; 

E l’altro alla bravata-'* * ■<>■- 
Vedendo com’ei cede, 

• Si dà, -sciocco ! a supporre * 

Che possa al becco imporre. • . . 

> » - 
Superbo allor lo incalza 

, In tutta la sua gala;. - . 

Or 1’aggrinzita innalza • 

Caroncola, or la cala ; 

• ' •! 

Stende la coda e sbruffa - ' - 

Sfidandolo alla zuffa.- 

N ^ <1 ' * * 

. Il becco rinculando 

», * f m *» • 

Il suo vantaggio tenta ; 

Con furia poi tornando 
Un colpo tal gli avventa 
Che lo stramazza a terra , 

• E termina la guerra. 

Non molestar giammai 

Chi mogio appare in faccia, % 

Che spesso troverai 

Chi pan dà per focaccia. , . 

Ti dan buona lezione 

• *■ .*! ** . * • / / 

Il pollo ed il castrone. - 
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J l/ORTOI, t VO E l.'ANIXO 

Sei giornale di terra, metà ad orto, 

Metà a giardino un pover’ uomo avea, 

E del molto zappar gli era conforto 
Il buon raccolto elio sen promettea; 

Ma non prima i suoi frutti maturarono 
I ladri nel più bel li derubarono. 

Ma perché sulle piante gl'immaturi 
Rimangono, ed avanza anco l’ortaggio, 

Ogni speranza il misero a’ futuri 
Guadagni appoggia e in sè prende coraggio. 
Or, nottetempo, avvenne, ahi sorte rea! 

Che il suo capestro l’asino rompea. 

E per l’orto correndo e pel giardino 
L’insalata sterpando e subbissando 
Quanto gli dà ne’ piedi il malandrino, 

Perfin le frutta acerbe rosicchiando, 

Rami, innesti, polloni al par svegliando 
Fe’ in ogni parte un rovinìo tremendo. 

Svegliato il tapinel l’altra mattina, 

Cagion d’impallidir dovunque scopre, 
Quanto danno il cogliea, quanta ruina. 

« Sono de’ladri inver perfide l’opre ; 

Ma l’asino, gridò, ch’è in sua balla 
È il più tristo flagel che al mondo sia. 

■ Kit. 

IL I.IOAK . I.VtHIl'O, ES» ALTRI ANIMALI 

Dal lioir scoperto venne. 

Mentre pascola, un somaro : 

Lo squadrò, ma non lo tenue 
Una preda da suo paro. 
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Tuttavolta se gli accosta, 

Onde retro a lui celato 
Possa meglio far la posta 
Ad un orso sterminato. 

Trema il ciuco e s'impaura 
Come il vide avvicinare ; 

Ma il lion lo rassicura: 

— « Tu non hai di che tremare. 

Tienti fermo a me rim petto 
Ch’io ti guardo da ogni torto». — 
In colui cresce il rispetto; 

Per terrore è mozzo morto. 

Pur fa quanto viengli imposto, 

Chè a fuggir non ha più lena. 
L’un cosi- sta all’altro accosto 

Muso a muso, schiena a schiena. 

» ’ , », < . «■ 

Ma il lion già già scoprendo 
L’avversario che si affaccia, 
Spicca un salto, e va ruggendo 
Con tra l’orso a dargli caccia. 

, 

Gli animali tutti quanti, 

Visto appena a comparire 
Ser lion, muti, tremanti 
Dati s’erano a fuggire. 

E siccome apertamente 
Da lor tane avean notato 
L’amistà che quel potente 
Ebbe ail’asino accordato; 

Incominciano a stimarlo 
Per un grande personaggio, 
Tutti intesi a ossequiarlo, * 
Presti tutti a fargli omaggio. 
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A tal che quell'animale 
Si gonfiò per cotal guisa 
Che, scordando quanto vale, 

Più se stesso non ravvisa. 

L’uno o gli altri s’ingannaro 
Che del volgo la ragione 
Pazzamente accomunaro 
Col terribile lione. 

L’uomo accorto il suo pensiero 
Chiuso tien con chiavi e toppe ; 

E a celarlo al mondo intero 
Batte quadri e gioca coppe. 

XIII. 

I CAM! C LA «TATUA 

Seguitando due cani il lor padrone 

In un tempio d’Apollo ebbero a entrare - 
Vider colà gran folla di persone 
Ginocchioni davanti ad un altare 
Su cui stava una statua colossale 
Che il Dio raffigurava al naturale. 

Dice un cane al compagno : — « Oh fortunato 
Marmo cui tanto venera la gente! » — 

E l’altro rispondea: — « S’egli è insensato 
Nè gioia, nè piacer certo non sente : 

Che se alcun senno è in lui, saprà per poco 
Che lassù non si va cosi per gioco. 

Di mannaie non sai quanto mortali 
Colpi sin da principio ei sopportava ; 

Come a forza di picche, e mazze, e pali 
Sol valesse ad uscir della sua cava ; 

Quanto e i sofferse sotto allo scarpello 

Pria che sembianza aver d’un Dio si bello 1 » — 
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I sommi posti, i gradi piu eminenti 
Non sou facili tanto a conseguirsi/ 

Ma costan gravi e lunghi patimenti ; 

I quali non polrian mai sofferirsi 
Se la sfrenala ambizion non fosse 
Che indolente fa Tuomo alle percosse. 


IL GATTO LI) IL FERHAIO 

w f **• 

* » » / 

Aveva un gatto discolo un ferraio, 

Che inteso tutta notte a male prove, 

E molto piu in dicembre ed in gennaio. 

Cheto il giorno dormia. — Direte, e dove? 
Tra il picchiar de' martelli, e della sega 
Tra rorribil stridio, nella bottega! 

* * 

Ma appena che cessato era il fracasso, 

Chò ognuno a far suo pasto si mettea, 

Tosto apria gli occhi, e con veloce passo 
S’accostava al padron, che lo mordea : 

— « Non ti sveglia uno strepito d’inferno,. 

E al mover di mascelle in piè ti scemo? a — 

A tutto al mondo- possonsi avvezzare 
Uomini ed animali : ma l’istinto 
Non si fa mai dall’abito cessare, 

Perchè alla guardia della vita è spinto. 

Però sbatter di labbra, e suon di piatti 
È assai per isvegliar uomini e gatti. 


LA VOLPE *2 L AilAO 

Una volpe fuggia tutta tremante 
Cercando ove intanarsi, o grotta, o buco; 

E dietro, e a’ fianchi si guardava e avente. 

— - «: Forse f insegue alcun? » le disse un ciuco. 
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— « No..» «Se’ rea di delitto? oppure hai fatto..?» — 

— « Non mi rimorde la coscienza affatto ». 

— « Dunque perchè fuggir? Di che hai paura? » - 

— « Agli orecchi pocanzi m'è venuto, 

Che un fulminante bando di cattura 
La corte pubblicò contro al cornuto 
Toro, dir non saprei di che incolpato ; 

InGn, si crede reo d’un attentato... » — 

— » E tu con tori e vacche or hai che fare? » — 

— « Beato asino tu, che non sai niente ! 

Vuoici ben poco ch’altri ad accusare 
Venga di tali impicci ua malvivente! 

L'invido? o chi in segreto è a te nemico? 

Basta che spaccin te per loro amico ! 

0 dicano pur sol d’aver trovato 
Qualche vestigio delle tue pedate 
Ne’ luoghi dove quello ha frequentato; 

0 con altro fahdonie mendicale, 

Il giudice per zolo od ambizione 
T’arraffa su due piè, ti dà prigione. 

Là cominci a patir grave pressura, 

Ed issofatto vieni esaminato; 

Di parlare in tuo prò’ niun s’assecura ; 

A dar conto di lui resti obbligato. 

Fossi ancor d’innocenza un tabernacolo, 

Se n’hai salva la pelle è gran miracolo ! » — 

Disse, o se la svignò. L’asino intanto 
(Benché asin fosse) a ragionar si dii ; 

Chi teme gli ha fallito tanto o quanto, 

Nè è colpa antica che tremar lo fa. 

Io che di nulla non m’intrico al mondo, 

Vo di passo per via, nè mi confondo ». 


Digitized by Google 



288 


FAVOLE 


* , V , « 

✓ 

XVI. 

LE FORMICHE 

Le ali al tergo una formica 

Mise un giorno, e immantinente 
Sovra un cespite d’ortica 
Sen volò comodamente. . 

Le altre al basso si stupivano 

Al mirar quella volata; 

E tra lor sciamar s’udivano: 

« Oh che sorte! Oh lei beata! » 

* 

E da bravi adulatori 
Che ove osservano alloggiare 
La fortuna, vanno i cuori 
Lesti, lesti a ipotecare; 

Curvi, umili si dan vanto , 

, Quanti v’ erari formiconi 
D’afTollarsele da canto 
Onde averne commissioni. 

Ma di stucco rimaneano .* 

Chè un avviso del destino 
Esser l’ali conosceano 
Del morir di lei vicino. 

> Se mai cade, si sfracella 
Chi sta in cima della scala; 

Chò i favor di sorte folla . 

Son carezze colla pala.: 

XVH 

ESOPO E LA PICA 

' I , . >* 

Vide Esopo steso al suolo 
Un augello ; ma s’accorge 
Che in quell’atto sta per dolo. 
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Fuor del becco lunga sporge 
Lingua il furbo, ch’ei gib lassa 
All’arbitrio di chi passa. 

Ed in. fatti, aliar che tutta 
Di formiche a'pparve. piena - 
( Ahi ! meschino, che vi frutta 
Il leccar troppo aspra pena!) 
Mentre in bocca la rattrappa 
Quante sono se lo pappa. * - 

Ride Esopo come un inatto ; 

— a Differenza, nè divario, 

Dico poi, non veggo affatto 
Tra la pica o l’usurario:. 

Dà, ripiglia, e in quattro botte 
Capitale è fruito' ioghiotle. 

*■ ’> , • ' ’ " ■ 
x \ -, xviii. 'r * * . 

• ' . LE HSeOLE¥TtÌ ' ‘ 

S era trebbiata un’aja di frumento. 

Con li bovi appaiati in varia foggia ; 

Ma troppo ben non si sgranò chè il vento 
Spirò contrario, e poi cadde là pioggia: 
Quindi in alto resta* lo paglie, e molto 
Più poso, assai .di gran n’andò sepolto. 

Due Pispolone o tro di primo volo 
Un di sopra vi trassero a beccare ; 

Ma discorrendo a fiore a fiore il suolo, 
Fuor che paglia non seppero trovare: 
Presero quindi a dir mesto, ingrognate 
Di quel paese roba da sassaie. 

- * J» . * - , ! 

E luoghi li dicean buoni da strame. • *. 
Degni soltanto d’essere abitali 
Da ciuchi, e da consimile bestiame. 

Meli, Voi. I. 
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Ma di lor più scaltriti e più addestrati 
Altri dell’ aj a razzolando al fondo 
Valsero a ritrovar gran bello e biondo. 

Se in uno Stato insorgano fazioni, 

E partiti, e politica 'tempesta,- 
Degli uomini prudenti, e saggi e buoni 
Il bel novero ascoso e occulto resta ; 
Lasciando alle pagliuzze più leggere 
Le Cariche, e gli onor tutti godere. 

* * v » 


CìLl ANIMI ED EiOPD . 

, . - • -‘ * * * 

‘ • ' ' * * *« *. . , t • 

Due ciuchi colle teste incrocicchiate 
Grattavansi a vicenda. Altro non legge 
Il vulgo in ciò, che pretta asinitate. ’ 

Li guarda Esopo, e grida : — « 0 inetto gregge 
Una grande lezion quindi imparate.- . . 

11 bisogno scambievole’ che reggo 

Qual sia corpo social, tal che ne arriva 

Che l’un l’altro grattando ognun si Viva ». — 


l/AM.OifrOl.A E LA CETRET1A 

• . . * * • 

* W ' W ' ^ , * * * * * ► - I * 

7 _ . % ' ; 

Appor mi si -conceda un breve prologo: , 
Bellimbusti, è per voi codesto apologo.- 

- J • ^ ^ * ■* . 4 * 

» . ‘ 1 * * 

Scorse un giorno Tallodoia-passare 

Una cutretta linda ed attillala ’ 

Che in terra appena il piò parea posare,- 
Svelta, .galante, e colla coda alzata. 

E tra sè disse : — « Vo’ gli domandare 
Che si pretenda tanto ingalluzzata? » — 

— « Da queste gale, dì^che ti prometti?.... » 
S’accosta e vede che beccava insetti ! 
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jr « 4 t . t » 

Fra mortelle d’alloro incoronate 

Sta vasi, im usignuolo appollaiato; - v 
E gorgheggiava a perdita di fiato 
Le soavi. sue note e varie e grate. 

•* # * . , » 

Teneri cuori, ed alme delicate*/ 

Pendeano intente in un macchion da lato; 

E per grande dolcezza avean scordato 
Le pene acerbe' ond’eran tormentate.. 

Quand’ecco ciré a ragghiar forte si pone 
Unasinaccio, o a far bizzarre oscene. 

Sciamano quelli : — « Ammazza il bietolone! » — 

* ^ - .• * 

Grida H villan i — « Quest’armonia sta bene; 

E all’asino che raglia io dò ragione, 

Che pronto sempre a me servir si tiene ». — 

\ \ ■ * • 

A * 

Dolci, soavi, amene ,v ' . ; * 

Sono le muserà vfl. guadagno intento 
Dice il volgo, ma son suono di vento. 


Non voce, nò stromenlo, 

9 + * ' *« * 

Nè tutto quanto il Pindo e sopra e sotto, 
Vale onde all’oste soddisfar lo scotto. 

* V * i. 

* * * * - % * 

\ •« 

' xxu. . 

' ■ . 

IL TARLO Eli IL toirb 



A NICE 


# ” *» . 

Non lo niego,- so resfratto 

. DeU’onor, della costanza;/. » 
Desti, è. vero, anche lo sfratto- 

r . ■ A t 

A soggetti d’importanza. 
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Son con te, che questo tale 
Che ti dà segno d’affetto 
Non è infìn l'originàle 
Che a le posso dar sospetto. 

Pure ho in niente... e di narrarlo 
Qual l’udii mi dà il capriccio, 

Ciò che fé’ di grande il tarlo 
Ch’ir un insetto appiccaticcio. ... 
V’era dùnque ne’ dintorni 
Certo toro grasso e grosso 
Che a un troncon già rotti i corni, 
Pur l’urtava a piu non posso- 
Alle scosse un tarlo stese 
Dal suo buco un po' la testa : 

— « Chi è gridando, il mal arnese 
Che il mio ceppo si tempesta ? * 
Non si degna di rispondere 
Deli’armenlo il gran bassa, 

Ma pensando altrui confondere 
Vie più forti i colpi dà. 

Ciò veduto, se la ride, -, . / 

£ poi dice quélPinsetto : 

-a Qui la forza non decide; 
Perdi il tempo, ci scommetto. , 
Penso io bene di provarte 
Al postutto con certezza 
Che più vale flemma ed arte 
Che non furia o robustezza ». — 
Sia che fosse il toro stanco 
Per gli sforzi fatti pria , v 
0 che in lui venisse manco 
Il furore o 1 albagia ; » \ 

Si sofferma e dice : — « Orsù, 

Che sai far vedere io voglio 
Ma pria dimmi,; chi se’ - 

E onde nasce in te l’orgoglio ? » - 

• 1 ' . \ 
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- — # Ente io son, colui risponde, - 
. Gramo, è vero, alla fattezza; 

Nè già il corpo corrisponde 
De* miei fatti alla grandezza. 

Questo tronco che nel cozzo 
Rintuzzava i corni tuoi, 

. Rosicchiarlo tozzo a tozzo, 

S’io lo posso, o tu noi puoi »• — 

— « Va... se’ folle. 1 » — Dice, e parte <■ 

Il gran toro; ma l’insetto 
Dal troneou non si diparte, 

Nè abbandona il suo progetto. 

Tanto fece, che passato 
Più d’un lustro, in polve andò 
Quel troncone sterminato 
E giù in terra stramazzò. . 

» 1 ' » 

Che ne dici, cor mio bello, 

Che d’ingegno se’un oracolo? 

Solo un vile vermicello 
Fu cagion di tal miracolo 1 

, t * 

XXIII. 

<■ • v 

IL LAiiAfiLETTO E IL, CANE 

lln Cagnuolo una trottola si vide 
Correr sola dattorno e voltolare, 

E che sia un animai tra sè decide 
Voglioso al par di lui di balzellare ; 

E però le si accosta piano piano.*.. 

Ma uno spinton nel rigettò lontano. 

Il muso a segno tal n’ebbe contrito 
Che guaiolando corse in un cantone. 

La madre che lui stima esser ferito 
Sbalza ed in atto di addonlar si pone ; 

E al vederlo tremante e stupefatto: 

« Che" ti avvenne, gli chiedo, e .che ti han fatto? * 


Digitized by Google 



FAVOLE 




Quegli risponde: — & Un bestiolinoho visto 
Solo, soletto- correre, girare: / • ** % • 

Vo ad annasarlo, il. tocco appena, e il tristo 
Dammi un urtone, e mi fa in terra andare.... 
Ma vo’ ve’ ch’egli torna;.,, eccolo..*, oh 'dio ! » 
E spaventato dietro a lei fuggio. ,, . 

’ > • < * . I • * ' ' 

Ride la madre, e dice:' — « Oh ! so’ gabbiano ! 
Quello è un pezzo di legno, o ogni sua forza, 
Ogni-suo moto vien soì dalla mano 
Del fanciullettó che lo scaglia e forza. 

Tanta potenza ch'ei. dimostra, e tanto 
.Spirto, non suo, ma di tutt’altri ò vanto. 

Non altrimenti avviene che il padroni ' 

• Ricetti in casa a prendersi sollazzo 4 J 
(Ben tu lo sai) Ruffinio o Corbellone.; 

E in essi discoprir crede l’uom pazzo 
Del padron nostro col favore in fronte •’ 

Un superbo Gradasso e un Rodomonte. 

Or fa che scemi colai grazia, e andranno 
Scossi non tnen di boria e di potenza ; 
Trottola senza moto ei diverranno, 

Scoprendo d'ossi ognun la pròpria essenza. 

Se togli il far superbo e i modi indegni, 

Altro in fino non soA che aridi legni ». 


a 


\ XXIV. , 

V 

\ 

Il RICCIO LA TESTUGGINE JEO IL CAVE 

. . < ' ** • r ^ • . 

♦ ** - ** 

Alla testuggin sotto un albicocco: (l). 

— « 0 pazza, disse il riccio, ò tempo sòcco, 

Provi un’afa che soffoca, pur ecco , 

Hai panciotto e pastran, visiera e tocco ! v .» — 

Rispond’ella : — « Tu -spii dov’è ch’io pecco! 

E perché armato pòi con dardi e stòcco 
Vai, mentre in pace siam, muso di becco, 
Pur come ayessi a sostenere un blocco? » — 
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E a proverbiar seguito avrien ; ma stucco 
Cosi gl’invesle e li confonde un bracco, 
Rompendo nel più bello il badalucco; 

— Cessi ognuno di voi di dar lo scacco; 

Che vai più in casa propria un pazzo e un cucco 
Che un savio in casa d’altri ed un vigliacco ». — 

(1) L’originale ha — Scornabeccu (pistacchio selvatico): fui costretto 
a porre un altro albero, per seguitare le rime portate dal Sonetto sici- 
liano. 


• ' ■ • XXV. 

J 

I/A*l\Ot4MIO E ltOUO-lNI\0 

Un buon uomo avea un ciuco bietolone; 

E la sorte bizzarra e stravagante 
U ciuco in uom tramuta, ed il [ladrone 
Tramuta in ciuco ; pur com’era avaote 
La mente in lor reslò : che già non vale 
La sorte a capovolgere il morale. 

Pensate or voi che pena e che tormento 
Avesse a sofTerir uom che ragiona 
Assoggettato a stupido giumento 
Per ticchio di colei fatto persona ! 

Pur dassi paco con coraggio eroico 
Chò la necessità lo rende stoico. 

Or volle il caso che dovendo fare 
Lungo viaggio l’asino-padrone 
Sul dosso all’asin-servo a caricare 
Si desse salmerle d’ogni ragione, 

Senza ch'egli pensier punto si dia 
Che al peso onormo regger non potria. 

L’abbattuto somier con grande stento, 
Sudando e trambasciando, un miglio corse ; 
All’altro miglio il piò fassi piu lento, 
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Movesi appena, e di sua vita è in forse-; * ! v 
Gli è intoppo ogni pietruzza; e l'altro, il dosso 
Col randello gli pesta a più non posso, s' 

• _ v ' 

Ma giunto ad un pendio lena gii manca, 
Incespica, stramazza, e ad una ròcca : 
Spaccasi ii cranio, o si sconquassa un’anca; 

Da in i smanie il padron, freme, tarocca; 

Ma ond’ei riviva il taroccar non giova, 

E a terra intanto il carico si trova. * v 

* , • i \ 

L'unico spedi ente che gli resta 

È ch'egli il peso addossisi di quello; 

E parte sulle, reni, o parlo in testa 
Adattarselo allor cosi bel bello; * 

Locchè tanto piu grave a. lui pareq, ; . v 
Che l’abito al portar perduto avoa. v . •/ 

* i ‘ , 

Stenta; suda, s’affanna, e spinge forte ; 

. Cade, sorge; ricado a .volta a volta, - * ■ . . 
Qual era un tempo, ad onta della sorte 
Asino ritornato un’allra volta ; 

Che tale essendo, colla salma addosso 
Fiaccasi il collo alfine entro ad un fosso. 

, **> . i *** > # * • • 5 * » 

La sorte ò un vento che il somaro innalza, v 
E il tragge a v sollevarsi in aria a volo; 

Ma da se stesso indietro indi si sbalza, 

E sana nulla il suo cader da solo ; 

Se non che tante fiate anco interviene 
Che sia di danno alfuom probo e dabbene. : 

- ' J ‘ " 2. * * *■ i 

* ». • , ' 

* \ '» * ' 

XXVI. 

I . • * a . 

• • . » ‘ . I * 

li A HOVmiE E LA PADELLA 

> . - - 

* a * 

» *. «’ « a , • , 

Stanca di viaggiar, sur uno scoglio 
Raccolse l’ali un di la rondinella; ; 

Stava piu sotto a lei una padella . 

Che cToffrirl© il suo nicchio ebbe Gorgoglio. < 


« > 
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— Mercé! rispose, un tal fra sii non voglio. 

Ma,' e tu sempre ci vivi? Oh meschinella ! ; 
Io valicare il mar, città, castella • 

Investigar^ ire e redire io soglio. — 

^ - - * 


— Di’, chiese l’altra i* luoghi che vedesti * ' V 
Soli d'acqua e pietre?..-.: — Sì. — Sonci animali? — 
— E quanti!^ Ha l’uom due piè? — Pur come questi, 

— Pericoli ve n’ha? Non tei nascondo ! — < 


— Basta!... Messi in bilancia e beni e mali 
È come casa nostra intero il mondo. — . * 


: * * . xxvii. • - 

I.% FORMICA E I.% CITRGTTOLA 

.Ahi pur troppo gli,è il ver: che non va mai 
Ciò che il tapino medita, a buon fine. 

Suda, s’affanna e s’ arra batta assai, 

Per un granai dà if capo entro alle spino; 
Sparagna, si lambicco, s’assottiglia, 

E poi?... Quel gruzzo un diascolo gli piglia. 

La formica s’avea con grande stento, 

Sempre in volta po’ campi alla pianura, 
Raspollato un tal poco di frumento 
Che tenea in serbo entr’una buca oscura, * 

% k > v ^ r - < • s 

Sperando colla scarsa sua provvista 

Campar la morte alla stagion piu trista/ 

# «0 . 

, Sopraggiunse l’autunno, e una tempesta 
Le inzuppa tutta quella provvisione; 

La qual se in tale stato a lungo resta 
Si guasta, e va senz’altro in corruzione ; 
Pertanto, ond'aSciugarla, intorno intorno 
La espon fuor della buca al novo giorno.. 

v 1 

- L’ultimo granellili tratto àlPaschiUo 
Aveva appena, ed ecco un'affamata 
Cutretta viene, e se lo becca tutto • - 
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Dicendo : — qui c’è mensa apparecchiata : 

La natura per vero ebbe giudizio 
Che traea la fofmica a mio servizio. — 

Dall’altra parte a così ria disdetta 
Non è da dir se quella si desolai 

— « Io, grida, travagliar, tu maladetta, 

Te l’hai mangiato, oh! che ti resti in gola! 

E In, cielo, che sai quanto mi costa, 

Perchè volermi a ingiusto danno esposta? * — 

Mentre l’aspro suo duol così sfogando 
Va la meschina, un nibbio le si paro, 

Che, d’alto sullallodola piombando, 

Viene in quella gli artigli a insanguinare. 

Nota ogni cosa la formica, o dice : - 
« Sta ben; ma intanto io son grama, infelice. 

Questo ch’ella soffria strazio mortale,. 

Di vendetta quantunque abbia l’aspetto, 

Non mi dona alcun prò', che non^pur vale 
In parto a .compensare il mio difetto: 

Soffro, travaglio, e, ogni mio ben fuggito, 
Rimango alla miseria, all’appetito! 

Però grave è assai più, se non isbaglio, 

L’avere a’ panni il nibbio in Cane ed ossa; 
Perchè, sebbene sia pena il travaglio, 

È la salsa miglior che dar si possa; 

Ch’oi non solo ti da di che mangiare 
Ma lo condisce, e le lo fa gustare ». — 

xxviii; ■"• < - 

• . . . 1 J • ' * • 

i dui: mi 

Così un can favellava a un altro cane : 

« — Tu alla catena! E per qual mai reato? » — 

— « Non è castigo, e’ son carezze umane : 

Chè profitto al padron sempre ho recato. 
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Ei m’ ha visto a cacciar per Cossi e chiane, 

E m'ama., e teme non gli sia rubato, 

Oppur non abbia ad ismarrirmi ; e un pane 
Mi porge, o un osso, e qui tientni legato..,.» — 

— « In compenso frattanto di quel molto 
Che gli vai procacciando, ei conoscente 
'La cara libertà cosi li ba tolto? . 

Quando al merlo, all'ingegno, alla scienza 
I/uorh colai premio costaggiù consente, 

Gran fortuna ci fia l’esserne senza ». — 

xxix, 

II. ROSIGSIOLe E IL DARU4GIAXXI 

Al barbagianni disse im rosignuolo: 

— « Dimmf; è il verso che fai canto o lamento?» — 
Quegli rispose: — « Inetto mariuolo 

Che all’aperto cantare hai l’nrdimeulo, 

Non sai di contrappunto? Erga so’un sciolo ! » — 

— < Se il tempo a scompartir fossi un portento, 
L’altro interrompe, sarai buon pedante, 

Ma non sei perciò sol bravo cantante » . — 

A * * ".*••• 

, . 

* II. VERI.O E I PETTIROSSI 

Vide un merlo coll’ali in giù distese 
De' pettirossi, e a dimandar si pone: 

— « Oud’è che siete in cosi tristo arnese? 

Qual è spennato, e qual va zoppicone? » — 

— « Colla civotta a baloccar si prese, 

Risposero, e incappammo in. un panioue... ir — 

« Ohimè I diss’ei, con lezj e giocarelli 
Quelle. infami spennacchiano gli uccelli 1 » ~ 
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‘ • ' I ' ' ,* • 

0 • XXXl. 

1% SIIHIA E LA VOLPE 

" , > * 

Vi scrivo, e vi presento tale quale 
Il dialogo siccome stava esprèsso" ** . • 

Per entro a quel tarlato originale 

Cbo il Vecchio traducea. Conciso ò desso, 

Però che è traduzione letterale ; 

Di mio capo un sol ette non ci ho messo. 

Vel do qual era. — Dòbbovi notare 
Che la scimia ò la prima a favellare : 

. t ’ 

« Come stale comare? — ? Uh ! male assai ! 

— Curatevi. — E che posso...? — Infermiiate 
Per vero ell’è che non si cura mai. — - 

— Oh, perchè? — Perchè male è sol d’etate. 

— Il credereste? Pur testé notai . ... : 

Che porto le anche tutte spetezzate.... 

E questo è nulla... appetto ad altri guai... — 

— Quali ! — Ho lo zarppe torpide, fiaccato. — 

— Meschina ! assai mi duol tanta sciagura ! — 
— Vo’ nell’orecchio per cotal servizio 

Dirvi un motto... Accostatovi a drittura..,. — 

— Tu mi smozzichi ! Ahi ! Ahi ! — Metti giudizio, 
Volpe e lupo non cangiano natura ; 

Il pelo ei perderanno, anzi che il vizio » • 

/ 

XXXII. 

L’ORSO E IL BACIATELO 

Un orso, dopo aver fatto cuccagna, 

Riposava boccone entro te tana. 

Ed ecco un ragnatei dalla sua ragna ’ 
Farglisi incontro e dire: — «La Sovrana 
Altezza Vostra come mai l’audace 
Stuol degl’insetti può soffrirsi in pace? 
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Sconvenevole è troppo in verità 
Ch’Ella con lor si metta aju per tu, 

Ma se a me tal incarico darà. 

Furbo chi di schermirsi ha la virtù 1 . 
Fermo, immobile. all’uscio, mi terrò, 

E ledei sentinella io le farò ». -- . 

L'Orso accetta l’olTerta,’ e tosto un velo 
Distendersi scorgea di snU’eji trala-: 

Ma vede poi che x\on è tutto stelo : 

Chè qual mosca rimangavi impigliala 
Preda ò-del ragnatei che se la beoea - 
E la testa e le vene infrange o secca. 

7; , ,•**<#• * * * • •. 

/ i ^ • , *, . 

L'avida ciò non di manco egli sofferto, 

. Ma quando vespe. e calabroni entrare 
Vede a bell’agio, come fòsse aperto: , 

. — Ingiusta questa tua rete mi pare, * - 
Dice, eh’ò freno a’ piccoli,- e non vale 
Punto pe’ grossi ohe maggior fan male. 

* ’* - 

Conchiudo : x> tutti, o ninno.. A disonoro 
lo mi tengo o a viltà quel dar la caccia 
Sólo a* deboli e a’ vili, A ino favore 
Ciò che fai sol riesce, e a me la taccia 
Di vii resta frattanto e di ti ranno? 

Rompi la tela, e va col tuo malanno » — 

' .•••* '• 1 ' >’ - V - • ' 

XXXIIT. 

* * ’ i « . 

ii, lepbi: k il « !Hu,i:nvTi; 

Disse ima volta un lepre al camaleonte: V 

— «. Fra certi grandi e te poco ci va f > 
Più ti guardo, sul dosso e sulla fronte 
•Sempre vario color veder si fa. 

Arrogi Ajpio, per quanto dito io' sento, 
Che cibando li vai d’aria e di vento » — 
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— « Fui per castigo, -ei rispomlea, ria Giove 
Mutato si dal primo aspetto umano 
Perchè per ambizion feci lai prove 
Mentre l'ufflcio area di cortigiano », — *- 
L’altro insistei — « A cercar dunque 1’egualò 
Volgiti alle anticamere e alje sale 


xsxiv. 

i niriiEnozz! 

. . * • * 1 - ' \ . 



Spesso il proprio interesse i varj oggetti - 
Nè pinge or buoni or pessimi, a seconda 
Che l’occhio in quelli a investigar tu métti. 
L’esperiènza di lai fatti abbonda ; 

Di tanti il Vecchio un ne registra, quello' 
Cioè di due bacherozzi entro uh baccèllcfi 


L’un dimanda : t-r- « Collega, a che ne siamo? » — 
Risponde l’altro : « Guai ! ,rarserie uove! « 

Padron del oampo è l'inimico, e stiamo 
, Per subire da lui barbare prove : 

Traggono i feri agnelli a depredare . ‘ 

L’erba, e nói pur meschini a divorare! » 

; -> ;r - 7 ■ 

Ripiglia quello : — « E i lupi, i lupi, nostri 
Protettori benigni, or no fasciare? » — ' 

« Degli agnelli torror sonsi 'dimostri, 

F veglian tuttavia pronti a]- riparo ; 

Solo per essi intatta anco si serba 
La nostra vita cli’è fidata all’orba ». — 

- * • -, a. • * . > 

— « Ohimè! Faltro sciamava, ohimè ! che speri? 
Sappi che i veltri ed I pastori armati 
Fin tìolle tane gli assaltar l’alir ieri, 

E lutti ansino ad un gli ebber sgozzati. 

Ahi! tripudio qne’ barbari ne fanno, 

E in loro nói piàngiamo il proprio danno » — 
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’ t . * 

*. " t - ‘ ’ • * 1 * ^ ' » 

# ’xx*v. ' , . ' V \ 

i* volpe «;» Il ì,ip« 

Una volpe guardò dalla firìeslrg; 

D’un vetusto casotto abbandonalo, ' 

. Al basso, in una fratta di ginestra 
Un lupo, il qual vedendosi guardato 
Disse'; -v « Che vuòi da me? » — . L’altra, ridendo: 
— « guanto pesi conOsòere pretendo». — 

- < Nò tu se’, tanto lieve,, egli riprese, 

" Ma pur, se a far. con me lega ti gnidi, 

Tentar potrem le pili rischiose imprese.. 

Orsìtl a patti yeniam p pensa, decidi; 

Pon gli articoli tu, òh’io tutti quanti 

Giuro osservarli, e gli ho per saggi e santi ». — 

- « Benissimo! ma in. fatto di coscenza 

So quanta un lupo aver ne può, diss'ella ; 

Onore ei n’ ha' da vendete a credenza'.'' 

Alle corte, se stimi uu pulcinfclla / 

Giove, se probità ti è ignota còsa, . - 
Questo trattalo tuo dove si posa?» — . 

- « Sul vantaggio coiti un, 'replica allora 

Il lupo». — Al che la volpe : -7- « lo qua li voglio. 
L’amor proprio si ttén vigilò ognora; 

E se gli ò profittevole un imbroglio,. 

Ponendo sotto a’ piedi ogni trattato, 

Pospone il ben coqiune al beò privalo ». — 

E il lupo : V* « Durìque è ‘cosa manifesta, 

Stando a questo tuo mòdo di pensare. 

Che la guerra tra noi soltanto festa », —, 

E quella ; — « Altro con le v' ha da sperare? 

Dov’ò donna e madonna la malizia • 

Allignar non può mai salda amicizia ». -~ 
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* . V > > XXXYT. ' ; ■ 

L'fXGRATlVlOIXK; O M VECCHIA 
> ED II. PORCO . ■' 

> ’& • 

Poi die tratto una veechia ' . 

Ebbe dal pozzo l’acqua, « c • 

, • ' Entro al eatin la secchia 

Vuota, e le man’ "si sciacqua - 

■ .< ; - , . . ■ j 

. ’ Vistò Vuinor gradito' 

Un pocco non ri tenne,; \ 

E in quel catino, ardltò, . 

. Il grugno a itnmergor venne. -- 

Lpoge dal fargli/ male;. . , . , 

Cìolei se la godoa, , . 

Weggendo ÉanimAje- 
Che b^eve è si ricrea . . /•■/ 

Ma che? Quando lavile- 
. Bestia di ber fu lassa, t . 
Scguondo il proprio siile, ^ 

La conca te fracassa, . v ■ 

La vecchia in quésti detti 
Preso a sfogar suo pene;. , / 

« Colai mercé s’aspetti 
Chi a’ porci fa del bene ! »- — V , 

' ■ • \-:ì ' Vf - a* 

: ■ - XXXVU. ; . 

CU 1XIMAIJ AOtTI'RVl I: «IOVE 

' : - • ' ' • - - -■ 

Lupi, volpile altre bestie di rapina* \ r ' 
Uniti a guG, o a* barbagianni, grande 
Moveano istanza a Giòve ogni mattina 
Cernirà Febo che tanta in terra spànde 
Luce, per cui di star, sono obbligati ; ;* 
in gfotte e negli screpoli intanati 
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E che loro in està gran tempo fura 
Da correre per campi, e valli, e monti 
Quai cavalieri erranti alla ventura; 
Conchiudevano poi : che, al far de’ conti, 
Della luce potea farsene a meno, 

Bastando della notte il bel sereno. 

Giove usò flemma in pria, poi fuor de’ denti, 
Stucco da rimostranza sì bestiale, 
Proruppe: — «Vergognatovi, insolenti, 
Che valete assai men d’ogni animale, 

E perchè non vi va la luce a verso 
La vorreste sottratta all’universo! 

Come potrien senza la luce pura 
Vedersi i miei magnifici portenti? 

Chi ò che i frutti del suol cresce e matura? 
Chi ravviva il creato? Empi, o dementi 
Ben siete voi, che esporre al chiaro lume 
Del dì, temete il vostro rio costume ». — - 

Quando ne fosse a me data licenza 
Direi: che se la luce è una sostanza 
Che schiara i corpi, l’alma, la scienza 
Illumina, e a fugar va l’ignoranza: 

E chi da saggio il vivere conduco 
Si tragge a voi tra l’una e l’altra luce. 

xxxvin. 

L.« SORTI'., OSSIA 1 SEMI Elt I VENTI 

Di cicoria novella 
V’eran due steli, un nato 
Sur una finestrella 
Di casolar sfasciato; 

E l’altro in sulle cime 
Di torre alta e sublime. 

Meli, Voi. I. 20 
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Entrambi col favore. 

^ * 

Degli elementi tulli 
Crescono, vanno in fiore, 
E i fior* mettono i frutti, 
0 piccole sementi 
Piene di filamenti.. 

» 

Codeste dilicate 
Semenze, maturando, 

Da venti trasportate 
Van per l’aere vagando, 
Da cotali minute 
Barbucce sostenute. 

Però interviene spesso 
Che quella in basso nata 
Venga dal vento istesso . 
Sul torrion portata, 

Dove germoglia, cresce 
* E prospera riesce.. 

E un’altra per contraria 
Sorte, da tanta altezza, 
Vagato che ha per aria, 
Cade nell’immondezza: . 
Là d’ogni onor dispoglia 
S’abbarbica e germoglia. 

Può quella insuperbire, 

0 può. derider questa? 

- Ad- essa attribuire 

Dovrem se le si appresta 
Sublime o basso il loco? 
Fu sol de’ venti un gioco 1 
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■ ('.««TROVI 

Un branco di eastron mentre fa guerra 
Nel chiuso ovile e l’un coll’altro cozza, 
Ecco il beccaio che un di loro afferra, 

E gli caccia il coltello entro la strozza ; 

E di tutti in presenza l’ammazzò, 

Il gonfiò, lo pestò, lo scorticò. 

Gli altri si furon mossi a vendicare 
Il lor compagno ucciso, e allor di certo 
Erano in grado di poterlo fare; 

Ma a lungo non durò questo concerto, 
Perchè teste di becchi, e teste assai : 
Pentola del comun non bolle mai. 

Da molti si dicea, che l’ammazzato 
Era superbo, e pieno d'arroganza : 

— « Da un mal arnese ci hanno liberato ; 
Che difetto ne vien di tal mancanza? 
Tanto ci va men d’erba, e la sua parte 
Cresce la nostra, chè a noi pur si parte ». 

Acchelàti a quel dir s'eran di corto ; 

Quando il beccaio prosegui suo fatto, 

Ed ecco altro castrone a terra morto. 

In quei la bile si raccende a un tratto.... 
Ma disser poco stante anche di questo 
Ch’era infìnto, maligno, e a tutti infesto. 

Come videro poi ohe la funzione 

Pur segue, nè la strage ancor s’arresta, 
Cadono tutti in gran costernazione, 
Ciascun temendo per la propria testa : 
Tenner quindi consiglio espressamente 
Onde por mano a un pronto espediente. 
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Ma intanto che consultano, e a riscontro 
Pongono e a voti questo e. quel progetto; 
Mentre van dibattendo il prò ed il contro, 
Mezzo l’ovile è già spaccialo e netto; 

Chè per dritto scannando o per traverso 
Un istante il beccaio non ebbe perso. 

Gli ultimi, ahi tardi! appresero a’ lor danni 
Che a’ privati odj far doveasi il ponte, 
L’avversario comune avendo a’ panni ! 

E che ne’ gran perigli lo più pronte 
E le più ardite insiem risoluzioni 
Sono a salvarne unici mezzi e buoni. 

* 

Xfc. 

IL l.l'P# ROMITO E IL CIME 

Giunto un lupo in età che più non può 
Correre a devastar, per la campagna, 

Entr’un eremo un giorno s’inchiodò; 

Gli zoccoli adattossi alle calcagna, 

Cinse i fianchi di corda, e al dosso e in testa 
Poso un cuoio asinino a mo’di vesta. 

Colle zampe davanti incrocicchiate, 

A occhi bassi, boccone in sulla porta 
A chi trae per colà la caritato 
Chiede tulio contrito,, indi gli esorta 
A sfuggir dalle pompe e da ogni brullo 
Peccalo, dalla carne soprattutto. 

Fra tanto bestie che nel mondo han fede 
Sciocca ve n’ebbe alcuna a segno tale 
Da reputar quel lupo in buona fede 
Semplice, schietto, e senz’ombra di male ; 

Di recargli costor faceano a prova 
In dono or carne e cacio, or pane ed uova. 
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• Videlo il cane, e disse : — « Eh ! via, si sa ' 

Esser tra lupi la divozione 
Vecchio tranello che oggi in verità 
Piu non fa presa entro alle teste buone. 

Que’ tompi di gran lunga son passati * - 
Quando credeasi a lupi mascherati ». — 

— « Almen ripiglia il lupo sopraffino, 

Esser grato mi dèi, però che vivo : 

Da saggio, nè piu son ladro,- assassino; 

Nè piu agli armenti mòstromi nocivo ». — 

Qui l’interruppe il can : — ' « Ma questo bene 
Che tu vanti, da te certo non viene. 

Vien dalle forze tue così stremate 
Che far non ti consentono altro rio 
Salvo quello d’aver per cavitate 
Quanto a forza rapir già ti vid’io. ' 

Che piu? Fa di studiar quanto più sai, 

Lupo nascesti tu, lupo morrai ». — ‘ 

XLU 

IL CONVITO DEE, SORCIO 

Un sorcio d’alto grado, perchè nato 
In vetta a un campanile, essendo un giorno 
Disceso a terra, vide in irn fossato 
Tanti altri sorci a un mondezzaio intorno. 

Li compiange dicendo : — « Oh miserabili ! » 
Poscia si volge lor con modi affabili : ' 

— « Quando a pulirvi penserete? Quando? 

Perchè in vili pozzanghere abitate 
L’àer più infetto sempre respirando? 

Via scotetovi alfine, e vi specchiale 
In me che in loco a viver mi son tratto 
Ove non può nè trappola, nè gatto. * 
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E per farvi veder ch’io dico il vero, 

V’invito per doman tosto che sia % 

Caduto il sol di sotto all’emisfero 
A cenar quanti siete a casa mia, 

Purché fin sul comignolo salire 
Di queH’alto torrione abbiate ardire ». — ' 

I sorci vi consentono, e partito 
Di là ciascuno, impaziento affretta 
Il giunger dell’istante pattovito 
Che, a far baldoria in campani! gli aspetta: 
E molti poi d’umor sciocco e balzano 
Ir non ci voller colle mani in mano. 

Ma qual di cacio un po’ di crosta, por ta,. 

Qual di noci o castagne ha il suo viatico; 
Qual reca un pezzettin dolce di torta, 

Qual fichi secchi tien per companatico; 

E non pur uno al tempo concertato 
Trovossi che al convito abbia mancato. 

Del campanile intanto il baronetto 
Assiste in cerimonia ai loro arrivi; 

E traverso il solaio a far tragetto 
Su un cornicion gl’invita, ove giulivi 
Imbandito vedean come in un desco 
Pane, lardo, presciutto e cacio fresco. 

- - . ■ . ? 

I convitati- stupefatti ammirano 
La vista, e l’aria del sito eminente; 

A passeggiar si pongono o respirano 
Fin che ora sia da manovrar col dente: 

Il muso allora allunga ognuno, e a macca 
Di tutti quo’ ghiotti bocconi insacca. 

Mentre nel meglio son di quello spasso, 

Il sagrestano Scampana suona. 

I sorci non avvezzi a quel fracasso > 
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Non san ben dir se fulmina o se tuona ; 
Credon che debba, tanta è in lor paura, 
Sprofondata restar tutta natura. 

Il baronetto affannasi a gridare : 

— « Arrestatevi! cheti! non è niente! » - 
Ma perde.il fiato, non li può frenare; 

Sol la campana rintronar si sente, 

E correndo qua*e là quelli a tentoni 
Cadon dal cornicione a tombptoni. 

■* * 

Il sorcio di lassù, del non avere 
Previsto il caso pria forte si lagna ; 

Ma poi: « Che ne poss’io? » dice, e a sedere 
Ponsi, e mangia, e si godo, e fa cuccagna. 

Il vecchio traduttor finisce qua : * 

Ed io v’aggiungo la moralità. 

L’esperienza è gran maestra, o l’arme 
vVa porgendo onde reggerò costante 
Si possa ai colpi di mentito allarme. 

Ed apprende a distinguerli all’istante 

Dal verace pericolo ; o di fatti 

Utile è aU’uomo, a’ cani, a' sorci, a’ gatti; 

• . - 1 

xui. . . - 

■«< TORVO FEMMI.Vl E LA CHI' 

/ » 

Stavasi tutta mesta e desolata 

La femmina d’uu corvo : a lei s’udla 
Dire una gru: — « Cos' hai? Se’ tu malata? 
Rispose: — « Assai, ma di melanconia. 

Mentre attendea costi la ritirata 
Di mio marito, una volpaccia ria ■ 
Infingendosi morta, abbandonata 
Giacea supina in mezzo della via. 
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Ei Ja scopre, e calandosi l’afferra : 

Lottano in aria, ma la volpe uccide 
. Il corvo, ed amendue piombano a terra ». — 

Disse la gru : — « Qual scena è l’universo ! • 

V’ha chi piange e chi ride! Ma non ride 
La moglie a lungo del ladron perverso ». — 

, -, 

. xUii. . 

i 

Ili SORCIO ter Ii/% IFiSTfGCilllE 

Un sorcio la testuggin che dormia 

Trovò, tocc.oUa, e dura esser s’avvide ; - 
Non sa se pietra, oppur radicar sia, 

E a farne esperimento ei si decide : 

Ma intanto che la stuzzica col dente; 

Muovere, dimenarsi ecco la sente, v 

S’arretra, e scorge riguardando fiso, 

Che ha testa, ed occhi, e bocca, e che, cammina. 
Dice tra se; — « Quello è animale al viso! 

Ma la casa ove sta 3eco trascina! ^ . 

Buon capitai, poi chV diffida, ha certo. 

Poffare ! oggi i macini han gli occhi aperto ». — 

Dimanda: — « Perchè vai con tanto stento 

> \ 

Trascinando la casa ove tu stai ?» — 

Risponde quella a lui : — « Perchè ho talento 
Di viver cheta, e non aver giammai 
A noiarmi da canto un mal vicino ^ 

Ch’è preludio di pessimo mattino . 

, * % * 

* - t 4 

. . xuv. . v 

* * » 

IiO SCARAFAGGIO 

- V’era sparsa per terra certa stoppa,' 

Chè i fastelli cardato avean colà ; 
v Passa uno scarafaggio, e in sulla groppa 
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Se ne ammonticchia grande quantità, 
Farsi credendo maestoso e grosso 
Con quel volume appariscente indosso. 


* v 

Mentre vuol camminar sente tirarsi 
Le zampe deretane... indietro guarda, 

Ma s’intrica ognor più nel rivoltarsi, 

E prova un non so che, che lo ritarda ! 
Vede che tra le zampe ovvi un imbroglio; 
Pur fa coraggio, e dice : « Or me ne sciogl 


Tepla sbrigliare un piede, e mentre- caccia 
L’altro a quello in ajuto, ecco lo sciolto 
In nuove fila s’avviluppa e impaccia.... 
Torna a girarsi e piu si trova avvolto.... 
Si confonde alla fine, e chiede ajuto 
A un tal che udito avea tutto e veduto. 

i 


Questi, fermo sui piò, così parlògli : 

— < i Strepita,- caro mio, per quanto sai ; 
Chi gl’imbrogli fatt’ ha se li disbrogli: 
Gl’imbrogli, piu ci pensi, ognor vedrai 
Essere-imbrogli. Guai per chi ci tresca ! 
Più d’uscirne si affanna, e più s'invesca. 
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LA PADELLA ED IL GHAICHIO 


Mentre che una padella 
- Cheta dormiva, o in quella 
Fors’anco si sognava , . 

Un granchio la vegliava 
Immobile al suo posto 
Dal guscio ov'ò nascosto ; J 
E in tale' positura * 

Più dì, più notti dura. * - 
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Avvenne che il gtìscietto 
Slargasse ella un pochetto 

-Per sogguardar, se attorno 
Spuntato fosse il giorno : 

E quello che inchiodato 

EraTè ognor da lato, _ . . 

Dell’opportuno istante 

Profitta vigilante : t 

Slanciasi, e ratto scaglia 

Nel fesso la tanaglia. ^ - ' 

Allora a mo’ di leva 

: Puntandola, solleva' 

. Intero il gusciolino ; 

Di che quel poverino , 

Glie dal timore affranto 
S’era guardato tanto , 

Appena un sol minuto 
Disvagasi, è perduto. 

Che vien tosto ingoiato. v _ 
Guai! guai por chi è vegliato ! 

• * * * - • . * i % » * 

- XLVlj. 

LE CORKACCHIE K IL TOKWO 

Due cornacchie deposero 
Entro una balza le uva, 

Ed ambe indi si posero 
A strepitare a prova. 1 

Era un gracchiar di lode , ^ 

Di ceremonie alterne j 
Di vezzi, è nozze, e mode 

Sì antiche che moderne. 

* , *- • ^ 

Gli amici tartassarono , 

La suocera, i vicini, 

Perfin si confidarono 

Gli occulti tranellini. ~ _. t - 
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Disser dov’ e’ teneaifo 

I cornacchin riposti; 

Se ancor Io piume aveano ; 

Se a farle eran disposti. 

Molti ne reputavano 
Pesti neU’yovo e morti... 

In somma chiacchieravano, 

E sempre in voci forti. 

Un lordo che passando 
Le udìa, lor disse: « 0 sciocche! 
Che state novellando? 

Temete infin le rócche ! 

Non pianto, non sermoni , 

Ma un bel tacer si vuole ; 

Orecchi hanno i macchioni , 

Le pietre hanno parole». — * 

Ahi! troppo era indovino! . 

Che a tal frastuon molesto 
Dal covo suo vicino 
Un cucco al lor fu desto. 

Ed appuntin -chiarito - * . . 

Da quelle dottoresse 
In qual loco romito 

II nido lor si stesse ; 

Venuta ornai la notte. 

Di là svolazza o scappa : 

Giunge, ed in-quattro. botte 
1 cornacchin si pappa. 
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XLVII. 

Vii PASTORE E LA SERPE 

(pastura-vacche) 

Spesso onde riparare a certi mali , 

0 il delitto a punir debitamente 
Abbiam ricorso (oh! gl’ingannati 1) a tali 
Ghe son più trista e più sciaurata gente. 
Quest’esempio lo prova a parte a parte 
Trovalo in mezzo alle tarlate carte. 

Vacche aveva un pastor sfrenate e matte , 

Che sposso errando per sentier distorti 
Menavan guasto a’ seminati, agli orti, 

Per cui già molte liti eransi fatte. 

Mentre a guidarle or l’una or l’altra batte , 
L’accosta un serpe, e con bei modi accorti : 
— « Io, io le condurrò, se tei comporti , 
Dice, ne’ boschi solo, o per le fratte». — 

Accetta di buon grado un tal servizio 
Quel pastor, che del serpe scellerato 
Non seppe antiveder l’empio artifizio. 

Frenò l’armento, è ver, ma in un succhiato 
Sangue avendone o latte a precipizio, 

La pelle e le ossa sol gli ebbe lasciato. 

xlviii. 

LE SCI1HIE 

Alcune scimie di lontan miravano 

Gli uomini intesi un tempio a fabbricare; 

E mentre lor le mani pizzicavano 
Per fare tutto quél che vedean fare , 

Sentian nascersi dentro un gran martello 
Di fabbricarsen’ uno eguale a quello. 
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Tutte quante per questo s’knpegnarono 
À trasportar sull’area il materiale, 

Pietre, legname, argilla, e risparmiarono 1 
Solo (in grazia dcHngne) e ponti e scale : 
Mettono mano all’opra, e per disastrò > 
Ogni scimia è ingegnere:, e capo-mastro. 

Fa ognun da caporale, e da architetto, 

E travaglia a suo modo, incominciando, 
Quale dalla soffitta, e qual da tetto; 

Un altro va la cupola innalzando; - 
Chi prendo il campanile a fabbricare ; 

E chr s’alTanoa a costruir l’altare. 

Ma questi membri sori tutti isolati, 

Privi di base, e senza fondamenti. 

Talché con gran mina al suol gittati 
Col lor primo soffiar ebberli i venti 
E rimanean quanf erano le stolte 
Scimie sotto a’ rottami,, ohimè t sepolte. .. . 

Le opere piu stupende, è ver, ne giova 
Imitare ; ma pria' ponete mente 
Se forza e ingegno reggono alla prova; 

Se è in voi l’arte aìl'oprar conveniente : 
Chè, dove il piano non abbiate e il mezzo , 
Pari alle scimie avrete.il fin da sezzo. 

* • s * 


XLlX., 

II. nVGHULE R II, CHE CORiO 

S’era dianzi una caccia terminata ; * 

E un segugio, e un eignal che rimaneanò 
Feriti a morte in fondo a una vallata 
Tra per rabbia e. dolore urlo metfeano; 

L’un due palle nel petto, e l’altro il dorso 
E il ventre avea pesto, squarciato e morso. 
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Il porco inteso il cane che si lagna 
Cosi gli prende a dir: — « Io piango e peno, 

Ma non pur ridi tu, nò fai cuccagna ! 

Nell’ora estrema nostra or dimmi almeno 
Perchè sì ostile alla mia razza?. E quali 
A voi dànno-vantaggi i nostri mali?» — 

Risponde: — « Oltre all’istinto che ne incita, 

Sole a servir gli Dei nascer ne. fenno ; 

Ognor costretti a spendere la vita 

Del padrone al capriccio, a un motto, a un cènno; 

Pari al soldato in ciò, che pel furóre 

Di rio conquistator combatte e muore. 

L. 

, ^ # . 

, il'boiolo EU II. MASTINO 

Sotto un pioppo sedea ’na pastorella , 

E un agnellin le pascolava a lato ; 
Agguinzagliato a serica cordella 
Seco era pure un botolin scappato 
Per solo istinto di libertinaggio 
Ad una dama che facea viaggio. 

* » • ' r 

Quinci poco distante crasi posto 
Alle vedette un forte e valoroso 
Mastin che l’adocchiava di nascosto; 

Ma il cagnolino ardito e prosontuoso, 

Perchè protetto, diessi ad abbacare 
Qual^se a guerra colui voglia sGdare. 

Quella il tien forte, ed il mastin minaccia 
Che non s’appressi; e, stupido, e malnata 
Bestia, e poltron dicendolo, nel cacòia. 
Quand’ecco il lupo a gola spalancata 
Farsi addosso all’agnello. A cotal vista 
La forosella tramortir fu vista. 


Digttized by Google 



DI GIOVANNI MELI 319 

Il botolo le fogge, e corre;... e corre..». . 

Ma fiero il can molosso coraggioso 
S’avventa al lupo, e l'agnellin soccorre ; 

E poi che dopo lungo e sanguinoso 
\ Lottar quel tristo ebbe di là cacciato, 

*. Se ne tornava tutto insanguinato. 

\ . ^ ** 

Come* detto al pastor venne il successo, 

Proruppe a 0 figlia mia, qual rischio hai corso ! 
Chi mai, se quel mastiti non fera appresso, 

Chi nel punto fatal favria soccorso?» — 

Se l’utile e ’l piacer non van d’accordo , 

Questo a quello antiporre è da balordo. 

« ~ * 1 - « 

V -N 

LI. 

V. _ 

■; Aino E I.E API 

Del ciuco ognor fu vizio 
Molesto insieme e brutto 
Incaponirsi, e mettere 
il muso da per tutto. 

Questo ne dà a conoscere ‘ f 
Nella- piu chkra luce - i 
Quanto su tal proposito 

Il vecchio ne traduce: 

( * 

» ^ H % 

Sospesa una leltoja 
Con travi da' due capi, 

Chiudea in parecchi bùgnoli 
A mille a mille le api.. 

% » * w * w 

Rotto il capestro un asino .« 

Di trotto a lor vicino 
Traea. ragghiando, in aria * 

D’antico paladino. 

E verso di quelle amie 
Sporgeva il muso in fuora ; 

Ma sentinelle vigili* 

Eran lo pecchie ognora. * 
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Lo quali, appena il veggono 
Il passo avvicinare , 

, Gli ronzano all’orecchio:. 

— « Costi non hai che fare* 

4 ( <• 

Sgombra di tratto, vattene 
A pascer l’erba fresca 
' Che il pelo ti fa lucido, 

E t’empie la ventresca ». — 

Ma a’ porri* predicarono , 

Chè orecchio da mercante 
*.>Fa quella bestia stupida, ^ 

E aggiungi anco arrogante. 

S’incoccia, e grida : — « Io voglio 
Qui star, uessun m’annoi ; 

. Forte qual son, non tollero* 

Consigli udir da voi ». — . 4 

\ 

Gli alteri sensi irritano 
Le pecchie al mele intese ; 

E tosto fuor ne sboccano . 

Di tanto sdegno accese , 

i * r 

Che ogni ape al Gero pungolo , 
All’atto, alla minaccia 
Achille rassomiglia , 

A’ Priamldi in faecia. . 

■ .* *• w * . * 

Ben cento agli oechi il picchiano, 
Cento alle orecchie, e cento * 
Per fori altri cacciandosi . 

Fiero gli dan tormento. 

- * . 4 • 

D’ardite pecchie un nugolo . 

Che può contarsi appena / 

I guidaleschi straziano 
Che porta in sulla schiena.. 
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Non van le zampe libere 
Da quell’attacco orrendo ; 

Ma in lor mille s’avventano, 

, E ognor le van pungendo. 

E a crescere gli spasimi , 

Più squadre e battaglioni 
Le nari gli' trafiggono *’• . 

Co’ duri pungiglioni^* »" 

Gonfia com’otre, impennasi 
Il ciuco, e dalci avventa, 

Indarno si divincola ; 

Indarno si lamenta. 

\ i , 

Allora, ahi tardi 1 il misero 
Quanto sconvenga apprese 
L’esser superbo, indocile, 
Sprezzante, discortese. 

LI I . 

IL CORVO BIAVCO E 1 CÒRVI IERI 

. . r - • ' 

Giungea dalla Lappouia 
A’ nostri lidi stanco 
Per l’infierir dei turbini. 

Un raro corvo bianco. 

E il faticoso anelito 
Sedato appena, chiese 
Dove abitar solevano 
I corvi del paese. - 

In negro stormo imbattesi, 

E all’aria ed al linguaggio 
Conosce quella specie 
Esser del. suo lignaggio. 

Sopra il veron s’incontrano 
D uo torrione antico. 

Ei dice lor : — « Desidero 
D’csservi socio e amico. 

Meli, Voi. 1. 
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Non monta se di vario 
Color no feo natura ; 

Nò l’abito fa il monaco, • 

Nè" il prete la tonsure»- 

I corvi da principio 
Attoniti, •sorpresi 
i Di qua di là si mostrano 
A -riguardarlo intesii 

Nè in lui scoprendo macchia , 
Dicon : — « L’albor ch'ei rende 
Nel mentre appaga l’ooehio, 
Noi tutti oscura, Offendo * . — 
Pertanto nel dileggiano 
Con dip che tal colore 
Era indecente, improprio, 

E a lor fea disonore. 

— « So tale avesse à nascere 
On sol de’ nostri figli , 

Grave ne fora scandalo - 
Corvo che a te somigli »• — 
Ciò eh’ è in altrùi pregevole; 

E in noi non ha riflesso, 

O passa per demerito,. , 

0 resta almeii depresso. 

Lni ' 

M FORMI»» 

X ' ‘ * , # 

Di vasto piano al termihe 
Seorgevasi uba balza. 

Che il trarupato culmino 
Pietra su pietra innalza. 

Di sole un raggio tepido 
Cercando, una formica , 
Sull’ùltimo s’inerpica 
Ciglione a gran fatica. 
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K * * ' ' - ' 

+ * • *, r * 

* Mentre all’aprico sfavasi'*' " * 

Si vide in stilla testa 
. . • > Strisciare e intorno piovere 
Di sassi una tempesta» 

. 'J> . ■- . •* r ; - * c 

Era un drappo} di giovani, 

Che appunto avean dal basso 
. Fissato a lor bersaglio. . K : 
Quel prominente sasso. ^ . . 

— * " j, ^ 

Al rasentar de' ciottoli 

^ • • » ,• * 

Non tiensi Fanimalé , ' ‘ , 

ET a terra si precipita 

Pur com’avessò Tale. ' 

^ ; > 

■ '' Erari appena, te prendere ' »**• * 

Un cacciator si mira,. 

* - A far prova di polveri , . ' 

,A1 sasso erto la mira. 

. » * . , . • V 

* *> , 

Trema 1 insetto misero. ' f . * 

/ . • • 

* \ 

A quella botta strana : > 

, - Vede la pietra infrangere , 

E tosto si rintana, : 

* q\: ■ ' v ; ' ' 

E dico, mentre penetra 

Nelle sue tane ascose ^ «.• , 

. « Mai piu eminenze ! Unnanchero! 
Son troppo perigliose I » • 


/ . * r ' ' liA 1IOS14 v ' 

Una mosca s’avea per cosa grande * 
Dacché a volo sul ré, sulla regina 
Traeva si,-* e gustava le vivande 
Che i cuochi preparavano in cucina;" - 
E perché insiem poteva iifcemunrone 
Viver col forte toro e col lione; c- .*• 
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Di cotanta albagia la testa pregna 

Quanto poco valea già più non vede;. 

Ed ogni cosa al proprio merto assegna, 

E a sè dovuto vuol quanto succede. 

Nè sa che dove posi, o a voi sen vada, 

Qual le sta sotto; a lei punto non bada. 

* > <• 

* • r 

» * * 

Intanto se dei re, delle regine 

Quella mosca ne fa conto sì poco, . 
Agl’insetti, e alle bestie più meschino 
Pensiam nel suo cerveì qual dòsse loco...! 
— « No, non tanta superbia ; abbassa Tali ! 

Chè più ch’altro a temer hai di colali. 

* % % 

Tardi, e senza profitto apprenderai \ 

_ La verità di quanto impresi a dire, 

Quando tra i morsi a un ragnatei sarai, 

A un gramo ragnatei, cui discoprire 
Potevi appena entro alle tuo fastose 

Idee tutte sublimi e grandiose ». — 

• ^ « , • 

-« » 

* , - * / 

. ' * » 

, AV. . ‘ 

► * 

S * * • 

L.% Z iMZiR I E 1/ li OMO 

m * 

' * ' ’> V . ’ 

Erasi appena un uomo addormentato, 

Quando sul viso un colpo di lancetta 
Sente, che al vivo aveagli penetrato. 
Scuotasi pel bruciore in fretta in frettar 
Schiudo gli occhi o sbirciando attentamente 
Tutto airintorno, non discopre niente. 

S’acquatta chiotto' chiotto* e fin raUiene . 
L’alito, e intanto ambe le orecchio tende 
Per sentire ehi c’è, chi va, chi viene, 

Se calpestìo di chi se n’esca intende; • 

Ma altro non ode che un ronzio noioso 
Appressarsi a turbare il sue riposo. 


t 
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— « Insolente animai, gli prese a dire, 

Se’ tu dunque che pungi, e che fai male? 

Se’ tu? Ma dimmi almen perchè a ferire 
Viénmi con tal furor, con rabbia tale? 

E, sendo tu si picciolo, molesto 
Tanto mi sei, cosi maligno, infesto?» — 

— f Appunto» rispos’ei, perchè nessuno 
Di me si cura, e nulla io son, pensai 
Di mostrarmi coll’uom cosi importuno. 
Avresti, dimmi, immaginata mai 
Quest’invisibil mia razza di bestia, 

’ ' ' 4 r ^ 

Senza provar da me cruccio e molestia? * — 

, r * , • \ - 1 ' , 

LVI. 

. v . , -ì 

LO STRUZZO, L’AQUILA ED ALTRI ANIMALI 

Nasce in noiTamor proprio’, e Con noi muore; 

È un istinto che il cièl comun ne dava 
Con quanti hanno animali in petto un cuore. 

Il libro che il vecchion volgarizzava 
Cel dimostra recando un dialoguzzo 
In cui parla coll’aquila; lo struzzo. - 

Lo struzzo avea veduto di lontano 
Venire da un’altezza smisurata 
L’aquila che giù giù di mano in mano 
Calando, accanto a dui s’era posata: 

— « Donde vieni ? — le chiese, — Da remote 
Terre, rispose, a tutto il mondo ignote». — 

— « Quale piacer, lo struzzo allor ripiglia, 

D’ale remeggio aver così robusto 

Da volar alto per millanta miglia 1 
Scorrere intero il mondo ! Oh ! quello è gusto ! 
Bella cosa che fossi aquila anch’io... 

Senza punto mutar dell’esser mio ». — 
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Lo stesso replicare unitamente 
Il carnei, la testuggine, il liofaote, 

Ed ogni altro animai ch’era presente: i 
E motto pegno che se in quello istante 
Tu pure, o mio lettor, là ti trovavi 
Lo stesso ad una voce replicavi. 

• » s‘ lvii. ,t t ! ' 

tuono, It, TKOViO EO IKj p**OTOBE 

Un uomo bietolone 
' , Traevasi ben spesso 

A dir la saa passione 

•Davanti a un tronco fesso. 

\ • C >. * v •' 

Lo vede un pastorello 
■ Di là passando a caso ; 4 v'* ' ‘ 

E sciama : — « Ahi meschinello ! 
Ben sei di senno raso. 

ì ' ' ' - 

• , ' X ’S • 

Pèrche quel duol, quel pianto 
E quo’ lamenti a vuoto, 

Ad un troncou da canto < 

Duro, insensato, iminoto? 

Sorgi! Elie vi guadagui? . - . . 

Che grazia ei ti ha da lare? 

Recati a far tuoi lagni 
A cui ti può giovare». — . 

— « Che perdo il tempo e ’l fiato 
Rispose, io solio appieno; 

Ma il ricco sfondolato 
' È sordo 0 duro meno"? 

Pur questo almen mi tocca 
• * Che alquanto mi consola; 

Ch'io mai non l’odo in bocca 
Troncarmi la parola » 
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il ci;kv«. ii, rwE f. ii. toro 

Grosso corvo inalberava 
Duo ramosi lunghi corni, 

Di che altero ei scorrazzava 
E temuto ne’ dintorni. 

Perchè niuna ancora avea 
Tra le bestie di quel loco 
Fatto prova se valea 
Co’ suoi corni mplto o poco. 

Ma un levrier ch’ò pelle ed osso 
D’attaccarlo s’assicura. 

Fuggo quollo a più non posso ; 
Rompe siepi, salta mura #. * 

Grida intanto : « Ahi! me infelice! 
Niun che mova ad aitarmi? » 

» Che fa il corno? un toro dice; 
Val più assai l’ardir che le armi 


LIX. 

I,% rORA tCC'HI % K II. l'Al’AG tt.I.n 

l< . '* * . r ». * 

Vedeva una cornacchia 
Pasciuto, carezzato 
Un papagallo in nobile 
Alloggio collocato. 

Oontraffacea li passeri 
Sentendoli a cantare : 
Contraffacea degli uomini 
Non meno il favellare. 

Da sola a sol trovandosi > 

Con esso un dì, s’accosta, • 

E dice: — «Or dimmi in grazia 
(Per ciò qui venni apposta) 



Dimmi: qual c in origine 
Il tuo parlar natio ? 

Fra tanti che n’adoperi ■ t 
Distinguer noi poss’io 
Risposo: — «Se ho da dirtela, 

È finta ogni mia prova ; 

Nessun che mi sia proprio 
Linguaggio in me si trova. 
Sapendo essere gli uomini 
D’adutazion sol vaghi, 

Replico eia che dicono ; 

Li gabbo, ed oi son paghi. 

Da loro io n’ ho continuo 
Carezze, io n’ ho favori ; 

Ed elli si confermano 
Vie più ne’ propri errori. v * 

LXt. 

IL CALADBOIE E LA PECCHIA 

Il calabrone a mordere 
Prese la pecchia : — « Avete 
Voi certo, ingegno e industriai, 
Ma schiave intanto siete; 

E all’essere sensibile ‘ " 

Ih terra non si dà 
Pregio maggior, più nobile . 
Del don di libertà. 

Le leggi d’ogni genere 
Son ceppi, son catene ; 

Muro che in breve termine 
Ristrette ognor vi tiene. 

I pochi se la godono 

Che in man tengono il freno; 
Ogni altro si travaglia, - 
E di languor vien meno. ‘ 
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L’uso vi fa soffri bile 

Il giogo in sul groppone : 

Io nato e avvezzo libero 
Non tollero padrone. 

Non ho chi mi rimproveri 
I gesti, i moti, gli alti; 

Ma campo divertendomi , 

E fo da me i miei fatti ». — 

— « Ma queste quanto durano 
Dolcezze prelibate? 

( L’ape osservò) Dileguano 
Al volger d’nn’estate. 

E appena che finiscono 
In terra i fiori, i frutti; - ‘ 
All’ultima miseria 
Eccovi allor ridutti.' 

\ 

Contro le brine un misero 
Riparo, ohimè! cercate; 
Nulla serbaste improvvidi, 

E nulla vi trovate. 

Vantatevi ora liberi! ' 

Breve il buon tèmpo dura ^ ' 
Quindi si corto spazio 
E a’ vostri di misura. 

In quanto è dello spregio 
Che mostri* a società, 

Provo che in lei sol trovasi 
La Vera libertà. • ! > 

Licenza ò quel tuo vivere 
Da ladro e da selvaggio, 

In preda a ogni disordine, ‘ 
E a rio libertinaggio. 

Ma Tessera piìi nobile, 

Se in società dimora, 

Quindi ritraggo un merito 
Che la sua specie onora. '*• 
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X t 

Ohi piìi la legge , venera ;- r 
* ; ‘ ‘ ' Più libero è colui] • , . 

Da noi lo leggi partono,: V; 

Però serviamo a nui. 

Nè vai che al nostro nascere ^ 

** * * 

Già fosser statuite : 

* >• • ✓ ' ^ - « 

Dagli avi che le fecero. v - 

Son nostre razze uscito. 

' t 

_ * E se., pur n’ hanno incomodo * 

Le male inclinazioni, ' ^ - . 

, ~ v * > v ‘ w ' 

E poco il sagrifizio - v : 

Se al prò! si paragoni. •** 

Qhe dove l'individuo- v. /. 

È forte poco o niente, . 

’ , La legge, la Goncordia v ' x 

' Lo rendono polente.. ; . • - 

*• ^ * i , 

Contanti onori e comodi Z " r / 
' . Che a . pochi vengonNdati . 

. * -V Son le opere,, i fastidii ... 

Appena compensati;. *. 

Colui cosi si venera 
Che siede da regnante ; 

Ch’è della legge in guardia , 

. : . , Che n’ò il rappresentante. 

Ei veglia al bene, all’ordine,. 

Provvede a quanto occorre ; * 

' Premia il verace merito, ' ~ 

. . E a’ miseri soccorre. . , V : 

. v . ‘ - * ■ > 

Questa è di mente saggia 
La vera li ber la tot 
Ogni altra ò sol delirio ;• 

, Di teste scervellate. - * 

. > . < 

.. Allor ché del ben pubblico . \ / 

In noi l’idea si svia, : < 

0 quella è un casa-al- diavolo , 

\ ' 0 chiamala anarchia. ' . 

. * ' ^ r 
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«■il A\mnivn:vi © mosci»: 

e ii.% niiurou , 

Standosi d’una camera 
Due mosche alla finestra 
Vedeano "una tarantola 
Passar da manca a destra ; 

E giunta al fondo, iil aria 
Sciolta, leggerà e franca 
Recàrsi per contrario 
Cammin da destra a manca. 

Poi ch’ò arrivata all'angolo, 

Di ritornar non lassa ; 
L’andirivien continua, 

E ognor passa e ripassa. 

— « Gran fatto non m'attaglia, 

( Vien questa mosca a quella 
Dicendo) anzi mi nausea 
Quel volteggiar, sorella 

L'altra più temeraria 
Soggiunge: — « Or lascia fare; 
Soffre ostruzion di fegato, 

Ed ama passeggiare ». — 

— « No, le ò risposto ; trappole, 

E inganni qui si covano : ^ 

Chi vuol restar, s’accomodi ; 

Per me non mi ci trovano — 

Dice, ed a vói dileguasi. 

L’altra non move piede'; 

E, stolta, dondolandosi 
Temporeggiar si vede. 

Ma poi che uscir delibera, 

Si trova entr’una maglia; 

Ed ecco la tarantola, • . . 

Che sopra le'si scaglia. 
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Fuggite, or dico, o femmine, 
Que’ spasimati osceni 
- .Cho^d’allacciarvi tentano . ■ 
Co' loro andirivieni.* v , 


HÒTTOtA E I ®OHCI 

Tenevasi una nottola -- 

Durante il giorno chiusa , 

* In tane ove abitavano .. 

I sorci alla rinfusa 

\ I quali la soffrivano. ;\. * 

In loro compagnia , 

Un sorcio reputandola _ . 
Caduto in etisia. • » * - 
Ma il sole appena aseondesi. 
Come il desio la tira,. 

L’ale a dilungo sbattere 
Pel ciel colei si mira. *• • 

E, per le fìtte tenebre . ■ . .* 
L’intera notte errando, 
Osserva il tristo a compiere 

II furto, il contrabbando. 

V , ' 

• E se per caso imbattasi *' 

- In cucco o barbagianni 

: Per encomiar si sviscera, * 
Piaggiando, il pelo, i vanni. 

' Strombazza in detti, in opere 
Quanto ella sa, nò tace 
Di lor co’ quali ò solita 
Scorrere i giorni in paco. 

V 0 v 

Ed ossi che infestissimi . 

•< Fur sempre a’ sorci, a quelle 
Notizie ornai non possono 
Capire entro la pelle. * 


.DI GIOVANNI MEDI ' 333 

* . ’ / ' ' - S * 

- J . 

E lisciano e carezzano . - -* 

- . * r * 

L’infame nottolaccià, 

Oh©' si fa guida a trarneli 
Di que’ meschini in traccia. * 

* V* 

Ed alle tane accorrono 

- * '* * .. 

Insiem con quella trista : , 

S’appostano ed aggraffano 
I sorci ^alf improvvista.’ - * 

• ^ } .. . t > j ^ 

Gente lo quai dimostrano ' , * 

Duplice, finto aspetto 
Fuggi a tutt’uom, discaccia,; 

' ' Abborri, o giovinetto. -, ; . 

S • ' ’ * 

• * “V. ' . ‘ .. - 

J . . * 

lxiij* . 

. -, • ' ' * r V * 

I LUPI 

\ - ' ‘ V ' ■ * -, ‘ -V / . , 

1 * 

Al tempo che le bestie discorrevano , - 
Due lupi ip una grotta rintanati 
Coiài proposti fra di lor tenevano: 

— « Veramente siam noi perseguitati ; 

Chi’l sangue tòr vorriane, o chi la pelle r 
In fine al bando siam, siam- taglieggiati. 

- ’ * 9 

Strage, Jo noi niego, femmo delle agnello; ; 

Ma che? d'inedia avrem dunque a morire? 

Non mangiate, e n’udrete le novelle! 

Avete orzo e spinaci, io sento a dire. 

Questi per noi non son; or chi Scolpiamo? 

Se natura ciò vuol, evvi a ridire : , 

* ** . 

V *> - 

Doletevi con lei; noi. che c’entriamo? 

Se v’ha colpa ò la sua : frattanto il corio 
Nel foraggiar noi miseri rischiamo. 

Ohi se invece^ di ciò. (di che mi glorio) 

Pascer orzo potessimo, oppur gire 
A suon di campanello in refettorio ; , 
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Allora, allora sl/si potrYa diro*, v* 

• Vedendoci strozzar un animale: 

i, • ' 

Oh li mostri che fanno inorridire ! 

- < ■ .* < ( . . , 

Tal caso, in noi non già, ma tale e quale 

Nell’uomo si verifica appuntino, 

Nell’uomo che si vanta razionale. 

* % % , 

Diegli natura provvida o il destino 

Mezzi immensi da vivere e campare , 

Erbe, frutti, semenze, ed olio e vino; 

- ' * ' '7 * , * ? 

E tuttavia noi puonno satisfare;-.. 

Tanta ingordigia è in lui, che scellerato 
Altro non fa che uccidere e squartare. ; 

Dipoi che ad una vacca egli ha 'succhiato"' 

Per lungo spazio il latte, in fin la scanna ; 

Tal ricompensa a lei iscrba f ingrato ! 

* ... * • ' 

■ Il bue che a lui servir tanto s’affanna * 

,Che gli è di si gran prode, ecco per pàga 

L’uom da sezzo al macello nel Condanna ! 

, 

Nè quel crudele e barbaro s’appaga 
Di Sol metterlo a mòrte; nè contento 
Riman se pria noi batte e non l’impiaga. 

E usa ver lui ben altro complimento, : * 
Spesso il norcin chiamando a farlo privo 

Di ciò perchè già re fu delfarmento. 

’ \ * * « . n 

E talora Io espon, mentr’è ancor vivo, . 

A venir da molossi lacerato, * 

Spettacolo che a lui par sì giulivo*' * 

* « • * 1 ♦ ^ 

Ei se lo gode dentro a uno steccato; /. 

E risente piacer de’ lamentosi 

Gridi deìl’animal così straziato. • , 

Nè van salvi gli augelli armoniosi 
Dall'esecranda sua gola , nè rnèno - 
Il muto abitator de’ campi ondosi; v • 


V. 
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In somma, quanto vive in sul terreno, 

Quanto nell’aere, o in acqua spira, è pasto 
Tutto dell’uomo, o n’ è vittima almeno. 

E acciò non venga a deturparne il fasto 
Taccia di crudeltà, sentenza diede 
Ch'alma non han le belve ond’ei fa guasto. 

Ma qui il punto non sta; bensì se crede 
Che senso alcun non abbiano; e in tal caso 
Al suo proprio sentir non presta fede. 

Ed ei raedesmo è dissennato, e raso 
Di sentimenti allor, che se rifletti 
Han gli animali ed occhi e bocca e naso ; 

I quai del senso gli organi perfetti 

Essendo, per la propria esperienza 
Denno produrre in lor gl’ istessi effetti. 

E s 7 o’ faccia la menoma avvertenza 
Al dibatter convulso ed o’ lamenti 
D’animal che patisce violenza, 

Fia per forza del ver ch’egli argomenti 
Essere il senso una tra quelle 'doti 
Comuni a tutti e singoli i viventi. 

Non esser denno, sol quindi remoti 
Pretesti per ucciderne qualcuno 1 , 

Ma pressanti molivi e ad ognun noti. 

II nostro sofo caso ò l’opportuno , 

Che altro mezzo martcandpci a campare , 

Senza strage morremmo di digiuno., 

11 proprio essere intanto conservare 
E prima legge ; nò altro mezzo io penso 
Abbiamo onde la vita sostentare. 

L’uomo che sempre adula e brucia incenso 
Solo a se stesso, visto ehe non vale 
Il pretesto, o che gli altri han pure un senso, 
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Vanne in cerca d’un nuovo, e all’animale 
Osserva i denti, e mira ao son fatti 
0 lisci od ineguali,. a punte o a pale: 

Poi decide, che i denti larghi o piatti 
Son destinati a mangiar erbe e frutte, , 

E son gli aguzzi a mangiar carni adatti : 

E visto che hanno queste specie tutte 
Le umane genti, viene a dir che quanto 
Lor piace, a divorar sieno produtto. 

E sia pur consentilo un cotal vanto 
Per cui si crede in dritto di . mangiare 
D’ogni cosa che a lui cresce da canto ; 

Non può l’abuso mai giustificare 
Delle carni, so quattro solamento 
Sanne fra tanti denti e’ può contare. 

E quattro dir si puonno poco o niente 
Fra trenta o trentadue che n’have in bocca 
0 piatti, o di struttura differente. 

Or dunque, con qual dritto e scanna e imbocca 
Quanti son gli animai? Se ben si pensa 
Tal conseguente certo non isbocca. 

E so mai può vantare una dispensa 
Di carni per ragion dei denti a punta , 

Ben parca questa fìa, dov’oggi ò immensa. 

Che il quattro al trentadue se si raffronta, - 
È come all’otto l’un; che in trentadue 
Otto volte quel numero si conta. 

Però non de’ tra le pietanze sue 
La carno entrar che nell’ottava parte : 

Perchè dunque di noi ne insacca piue? 

Perchè fin giunge a disossar gran parte 

Della sua propria specie...? — Adagio, amico, 
Dice l’altro, non svolger esle carte; 

L’uomo è duo volte lupo, o più non dico». — 
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LXIV. 


■\ « 


1 TOPOLINI E liA HiDRIÌ 


Per entro un bugigattol di pagherà 4 . ‘ 

Àddopato a una stalla, avean lor tana 
Un sorcio o de? suoi piccoli la schiera. 

' • .. • x 

De’ quali il piu grandetto un dì si strana ; 

Dà un’occhiata alla stalla, e in mi. momento-;' 

Gittando un grido orribile- rintana: 

« • 

— «Mamma, mamma, che vidi! oh che spavento! 
Tutto io ne tremo! Ajuto!...» — e forte insieme * 
La mascella, in ciò dir, batte col mento. 

f »' »• * A . > « 

. t . . 


Quella che per amor mai sempre teme , ,, 
Sbalza, si turba, c chiede premurosa : 

— « Che vedesti? Che fu? Qual duol ti premo? 


— « Vidi, ripiglia con lena affannosa, ; 
Vidi... ajuto, fratelli... ancor no tremo 
Vidi una grossa bestia spaventosa, 


! 


Con bocca larga- sì, ehe quanti serno 
Vivi, vivi potrebhone ingoiare , 

E forte sbruffa, e dà un terrore os tremo : 


E scalpita. superbo, qual se a fare 
- Gran jumore s’avesse, e par che dpggia. 

La casa alle sue voci rumare. . 

* » < * » . . 

4 v 


— « E non altro?' Fa cor, nè in te si vQggia., ; * 
. Dolóe dolce* la madre allor rispose; 

Lo sgomento die sX ti signoreggia. 

La ò buona bestia quella, ha idee fastose, 

E cavallo si noma : o quando in terra 
Batte,, ei sei fa per fantasie scherzose . 

J 4 m • » 


Sembra a veder die fàer sfidi ri guerra ; 

Ma schietto ha il core a) par di caria bianca (1 ); 
. Non graffia, non divora o non ci afferra. 

Meli, Voi. 1/ ' / ' . ' 22 


♦ 
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In somma, con costor, figli, a man franca 
Trattate e in sicurtà, nò dubitate : 

Men vale ogni altro d’un lor polo d’anca ». — 

Cosi dicoa la madre, e a spalancalo 
Bocche teneansi tutti i sorciatelli 
In sentir novità s\ sperticale. 

Qui il primo ripigliò: — '«Tu ci lavelli, 

Madre, gran coso inveir ; pur ti vo’ dire 
D'altro ch’io vidi, e in’ mento or mi fappelli. 

Dico d’un besliolin che fea gioire 
Solo «'mirarlo : bigio il manto nvea , » 

E lemme lemme ridilo a venire. 

Micio! micio! la geìito a lui dicco; 

Ed ei modesto e colle-luci basse > 

Placido in vista c tutto umll traca. 

E pareva che il capo egli ficcasse 
Fin quasi sotto a’ piedi della gènte, 

E colle zampe il suol uon pur toccasse. 

'e. 

Un vocino avea tenero o languente ; ‘ 

Il collo contorceva, e si mostrava 
A ogni poco col muso al suol giacente ». — 

— « Basta !... gridò la madre, che tremava; 

Mi si arriccian le carni, o freddo io sento • 
Sudor per tutto, e, un voi gli occhi m’aggrava, 

Ahi! figlio, figlio, poco accorgimento 
ria i, so guardi all’esterno: oh so sapessi !"■ 
Scampane, oh del! dai rio presentimento 1 

E so avverso desti n fosse cho oppressi... 

(Ahi cho solo a pensarlo io mi confondo) 

Pria noi tutti inghiottire il suol vedessi. 

Di quanti sono gli animali al móndo- 
È questo il più terribile: noi créde, 

Nò creder può quei ch’ò novizzo o tondo. 
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A questi colli torti non dar lede,; 

» . * ^ ' * t 

• Guardati dagli aspetti mansueti :> ■, 

L'occhio è avvallato, nònpcrciò ti vedo. 

Sanguinari elji sono, irrequieti , 

Crudi, avari, ghiottoni e dispietati , 
Traditori, assassina ladri, indiscreti.. 

v - - 

Giorno c notte si tengono acquattati 

In un cantori, sempre a malfar disposti ) 

Ad occhi chiusi, o cogli unghion serrati. 

* 

. , % - r i 

A segno, che se alcunjoro si accosti. 

Tanta vigliaccheria morde e disprezza : . 

Ma, dopo il colpo, fansi arditi e tosti. 

i ( * 

L'ugno son lese, .o: par tutta fierezza;. • .. 

E von dal fango in aria trionfale ... ' ; . 

Del comignolo estremo in sul Foltezza. 

'Barbarie in cotal bestia è tanta o. tale 

, > , ' » 

Che mal pago d opporne- a violenta 
Fine, con lungo e rio marlir n’assale. 

Pria rompe Fossa, indi la zampa allenta; 

Nc trascina, no spignp ; e morte arriva 
Tanto crudele piu quanto più lenta. 

D’eulramhi gli occhi, o giusto eie], mi priva 
Pria che in siffatto strazio mi sien visti 
I grami figli miei, mentre ch'io viva. 


Qual è si accorto, ahimè! che di que’ tristi 
Scampi alle insidie mai, so pur dormendo 
Nuovi tramano inganni, o nuovi acquisti? 


Nè quello è sonno., no, dia solo udendo 
Levo di piè fruscio, sbirciano gli ocelli, 
E chiotti chiotti vantiosi movendo. 


Scaltri li guarda; allor fainio i santocchi; 

Ma quando non si abbada, in ogni canto 
Spian se da infinocchiar scopraci gli sciocchi. 


3Ì0 FAVOLE 

E tanto è l’astio eh* e' no porfan, "tanto 
fi furor, che non v’ha cosV celata 
Parlo che di salvarne abbiasi il vanto. 

La carno d’ogni specie ad essi ò grata; 

Con ingordigia mangianla e con rabbia ; 

Però alla cruda preferenza è data. 

Quindi se avvien che tozzo alcim ve p’obbia, 

Sìa pur alto allogato, o presto o tardi 
Fia eh’enU'i nelle loro ingordo labbia. 

Usan cani talor corti riguardi 

Al veder carni, e reggono costanti 
Di-lor gola agli assalti i più gagliardi, 

E vi durano immobili davanti 
Senza toccarla pur, anzi si danno 
Dalle zanne a difenderla di tariti. 

Ma i gatti, che sentina son d’inganno, 

Vedendola pur sol pinta sul muro 
Qual cera pel desìo si liquefanno. 

Nemici de’ viventi, il sono e furo 
Di lor razza non /nono, e usan l’artiglio 
Simnol fare all’amor. Vedi, cor duro ! 

! V 

Con lor si corre insomma ogni periglio; 

E, ciò eh’ è peggio, a starsene all’aspetto, 
Dell’inganno non fai certo consiglio. 

Guardatevi, vel canto chiaro o schietto , 

Da costor clic son dolci più che pane (2); 

Credete a chi vi parla per affetto. 

E nessuno esca mai fuor delle tane , 

Che pregalo non abbia i cieli amici, - • • 

Dicendo Oh! scampi ognun, fin auco il cane (3), 

Dal furore crudel di questi mici. _ 

1 1 ) [/originale dice ; 

« Ma,Ju so eori è comu carta bianca ». 

(4) L’originale dice : 

« Da chisti mausuliddi, conni pani *. 

(3) L’idea è dell'Autore : * ' . • , ■ ■ - , 

„ « Giovi soknzanni a lutti, anche a li cani ». 
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Che certo suo podere 
Un cavol non gli frutta 
Lagnavasi un messere. 

La borsa intanto ò asciutta; 
Lasciandolo, importuno 
Fattore ognor digiuno. 

Il vecchio era presente, 

Che il libro squadernò; 

Ed ivi un accidente 
Consimile trovò : 

» « A 

E quello che qui sotto 
Riferirò tradotto. 

Un cane elio adocchiata 
D’un albero sublime 
Aveà di grappi ornata 
La vilè in sulle cime, J 
Struggesi per desiro, 

Ma non vi può salire. 

Vedendo che perduto 
Avrebbe il tempo indarno, 

Si fe’a cercar l’ajuto 
Di tal die asciutto e scarno 
Fin là s’inerpicasse , , 

E l’uva vendemmiasse. 

Ecco una volpe trova, 

E a dir tosto si fa : 

— 4 Vieni, e a- salir ti prova 
Sull’albero eh' ò là ; 

Ve’ qual di grappi opima 
Vaghezza ha in sulla .cima ». — 
Colei che di montare 
Fin colassi! diffida , 
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— «Che no vorresti faro?/ 
EH* Ò' immatura ! grida: 

Per me già non ne prendo... 
Meglio il mio tempo spendo » 

Il can però s’aggira ; * 

Di qtm di là cercando, 

Fin che una scimia mira 
v Venirne saltellando ; ‘ ' 

E quella ei pensa tosto 
Acconcia ai suo proposlo. 

Piacevol le si accosta : 

i • * 

— «Tu in ozio stai, dicendo; 
Ed io t'ho cerco apposta* 

Un affaron stupendo r ~ 

Se meco tu vuoi stare, ; 

N’avrcm di che. scialare/ 

• * *■ 

Sol converrà che pensi 
D’arrampicarti a un olmo , 
Che in alto appar d’immensi 
Bei grappoli ricolmo : 

^ Giu me li cacci, e poi . ; * 
Li partirem fra noi ». — 

Consente a tale invito^ 

La scimia, e di concerto 
4 S’affrettano a quel sito ‘ ; . 

Dal cane discoverlo : 
V'arrivano,' e d’un salto 
Quella si spinge in alto; 

La vite era provvista 

Di fronde e frutti a tale 

/ 

Che in breve usci di vista ; 

E d’uve l’animale 
Quanto pili sa ne svelle, 

E mangia a crepapelle. 

E solo a quando a quando 
Un raspo, ó mezzo r o secco 
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Vien di lassù cacciando. 

E il cane « Ahi tristo ! Ahi becco! 
Che porcheria rni gotta! » 

Dice, e paziente aspetta. 

Poi che fu sazia, scese 
Al suol la furbacchiutta : 

— « Bell’uva! a dire impreso; 

La ò fracida e corrotta; 

Di buona un grappo, sai, 

Un sol .non ne trovai. . 

Questi ne faccian prova 
Che ti ho gettati al basso, 

'Nò altro di mo’ si trova... 

E i reni ho in isconquasso! 

Di cóttimo mi costa 

Troppo la prima posta ». — 

> 

Dolento, e quasi in atto * 

Il can di bestemmiare : 

% 

— « E ver, dice, fca patto 
Di darti da mangiare ; 

Ma certo allor credei 

Ch’io pur mangiato avrei. 

- / 

Comunque sia l’imbroglio 
Io son bestia onorata , 

E mantener ti voglio 
La mia parola data: 

Metà promisi in dono, 

E il tutto io t’abbandono». 
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LXVI. 

fiL’IIiETTI MARITTIMI DELLE KPICHIE 

Fra quanto e quante spugne il mar rinserra 
Che miriadi contengono d’insetti (I), 

E case hanno e solai quai sono in terra, 
Fiumi, ponti, Sentier, corti e chiassetli 
Una veder ne volle, o a starvi un tratto 
L’ombra d’Esopò vi si reca in atto. 

E per l’innata sua potenza vede 

Non visto, e gira, o sale senza scala, 

E discendo ogni loggia, infin che il piede 
Posto gli vien entr’una certa sala 
Dov’erano a consesso ragunati 
Degl’insetti i più saggi e accreditati. 

Fermasi, ed ecco sento recitare 

Da un tra quelli un discorso in cui si prova 
Che l’universo consistea nel maro 
Dove la spugna, o il mondo lor si trova. 

( Spugna il mondo vien detto in quelle bande, 
Che di questa non hanno idea più grande). 

Aggiungea l’orator : che falsamente 
Gli antichi infine allora avcan creduto 
Che solo un mondo avessoei esistente : 
Mentr’egli da una specola veduto 
N’avea co’ suoi nuovi strumenti esatti 
Molti altri a gran distanza cosiffatti. 

— « Benché r.on si discerna, indi soggiunge, 
Se abitati sien dessi s> o no; 

11 mio strumento ancor fin là non giunge : 
Pur se da voi grata udienza avrò 
Sforzerommi, o signori, di provarvelo, 

Ma non ho poi fidanza di mostrarvelo. 
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Questo mondo a tirar Cuora dal niente 
Ci volle una possanza alta, influita, 

E a un Essere infinito, onnipotente 
Tanto è creare un mondo c dargli vita, 

Quant'è crearne cento milioni. 

E qui fine ha il mio dir. Buondì, padroni » — 

Tra sè l’ombra d’Esopo ebbe allor detto : . 

— «È Tuoni a por rapporto all’universo 
> , Com’essi impercettibile un insetto 

Entro a breve orizzonte accolto e immerso ; 
L'atmosfera è il suo mar, e spugna è il mondo 
Che di questo oeèan posa nel fondo ». — 

(t) Compendio delle Transazioni Filosofiche di Londra, del s*ig. Gi- 
belin. Stor. Naturale voi. 3<> parte 3» pag. 238. Peyaanne. 

LXVII. 

/ ’ ‘ - ; # H . J 

li. SORCIO, I,A RASA E IL MERLO 

t * ! 

Ebbevi in ogni età fra sorci e. rane 
Ruggine antica od astio inveterato 
Fin da quando il figliuol di Rodipano 
Da Gonfiagote vonnegli annegato: (1) 

Donde nacque una guerra sanguinosa 
Che una tromba canto chiara o famosa. 

Sedosst alfin: perchè Giove tonando 
I granchi armati di dura corazza 
Alle rane inviava, i quai pelando 
Andaro il muso alla topesca razza; 

Gambe e code troncàr col morso Cello, 

Facendone uno sperpero, un macello. 

Da que’ di fino a noi non c’è più Stala 
Fra codeste due specie alcuna azione 
Che degna fosse di essere notata; 

Quantunque^ istinto sia, sia prevenzione, 

Che non ben chiaro- è nei bestiali fasti, 

Non s incontrano mai senza contrasti. 


Digitized by Google 



346 - - FAVOLE . 

< ' 

V 

Un di pertanto in riva ad un pantano . 
v Un sorcio avvicinandosi, scoprio .. 

Una ranocchia muovei* di lontano,» 

La quale, senza pur gargli un addio, 

Aguzzo giunco impugnale con baldanza 
RafTrontandoI : « Se hai cor, dice^ t’avanza » 

E il sorcio; « Or esci dunque, alla minaccia 
Risponde, e proverein chi meglio vaio; 

Vien qui; non temo io no, vien ribaldacela... 
-E quella : « Solennissimo cotale, •' » 

Se cosi ardito e forte in cor ti sentì, 

. Di traiti ove son io perche paventi? » > - 

« E tu, replica l’altro, hai paura 
Di venire all’asciutto, o vii baggea?.... * 

Ma mentre ognun di lor fuor di misura 
■ Villanie per stoccate profondea, 

LI presso un gallo si sentì cantaro, 

E piu da lunge un altro replicare. 

* . i 

Un merlo ch’ebbe uditi i lor contrasti 
Grida : « Non più! tacetevi un momento; 
Questi galli sentite, e tanto basti. ; 

Ciascuno in casa sua vale per cento, • 

E simile a costor parmi eh’ ò’ sia : 

Canta ogni gallo dentro alta sua stia ». 

. * ' .. • ' • •• • \ . 

(t) V. la Batracomiomachia d’Omero.. 


x * 

I CA«TROAl. LE IL P.UIFA6MOVIJ 

/* * - * ' ^ 

«• 

Varj castroni avean col duro corno 
D’api un grosso alveare fracassato, , r - 
E tra broccoli c rape intorno intorno 
Erasi il miei co’ favLsparniccialo 
E scorta questa perfida vendetta. 

Le pecchie si dolean di Iqr disdelUu 
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E un parpaglion : — « Perchè vi desolate? 

Ci rifarem da capo, e l’opra mia ' 

10 pur vi Spenderò, non dubitate ». — 

Risposer quelle : — « Or va per la tua via 1 
Qualsia bestia queU’arnio avrebbe strutto, 

Ma al danno riparar non è da tutte ». — 

nxix. 

i ronfi 

Un romitorio presso che serrato 
Da macchioni, da rocche e da fossato, 

Molti porci in un bosco aveau formato, 

Ov’eran buone ghiande in quantitate. 

Istituto cho vien fin da Epicuro : • 

Cosi Orazio pretende ; io non lo giuro. 

% 

Ad Ogni anno si fa Padre Guardiano 
Qual più di tutti appai* grasso bracato; 

Ed ogni altro cosi di mano in mano 
Ai gradi iuferiori è nominalo; 

Fratello il magro resta : o a seiorre i loro 
Dubbi fanno ogni mese il Concistoro. 

S’alza un gran barbassoro a disputare, 

11 molto reverendo Ugncaffilalo ; 

Passi innanzi il priore ad impugnare, 

Il reverendo frà Comoditato. 

Spula il primo, tossisce c in voce forte 
Ponsi ad argomentar di questa sorte: 

« Di vivere e mangiar precetto v’ò ; 

Precetto, lo consento, è non men l’ozio; 

Ma questo a quello ripugnar non do’ : 

Dunque il mangiare è un ozio in un negozio....» 
« Padre, l’altro ripiglia, qui v’ò abbaglio; 
Mangiando si fa moto, ergo è travaglio. 
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La nostra saggia Regola è fondata 
Della poltroneria sovrani precetto; 

Atqui la bocca certo affaticata 
Porto se a lungo a masticar la metto, 

Ergo per viver solo ò conveniente 
Mangiare, e starsi poi senza far niente ». 

Disse l’altro : n Ritorco l’argomento; 

Se travaglio per voi è il masticare 
Perchè ponsi la bocca in movimento, 

Ergo travaglio ancor ha nel parlare; 

Ergo dell’ozio voi tra’ piu zelanti 

Col vostro argomentar siete in fragranti ». 

, * ‘ ' V ‘ * • * - - ? . V " 

s - . ■ 1 * 

E qui un plauso comune di gu\, guì 
, Il corso a quella disputa troncò 
’ Che al par d’ogni altra disputa fini 
Senza punto concluder.... Ma sputò 
Un porcellotto che zimarra avea 

Di creta e fango ; e surto in piò, dicea : 

{ ' . > 

' i * v .. 

— « 0 reverendi, e quando finiranno t * 
■Queste contese povere, e meschine? * 
Quand’ò che i vostri labbri a dir s’udranno: 

Moltiplicate le razze porcine? » — *. 

Tre vecchi porci allor saltarmi su 

Dicendo : c< Scimunito, taci or tu ! » — 

< 

«. » » 

Se mi cercaste la moralità, - 

* ^ ? • "S 

Vi direi che la favola ò istruttiva, 

E racchiude una grande verità 
Di che abbiam noi Cesper-ienza viva: 

Cioè, elio alla dominante passione 

Fa servire pi b d’un la Religione. • 

* • » , \ • 

\ * ^ ** . 

Dice un avaro : — ^ d Io son sobrio abbastanza 
Per aver (tra mill’anni } colassh 
In fra i beati una sicura stanza. 
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Lauta la mensa aver potrei ben più ; 

Ma ciò non istoria bene in coscienza, 

Che al ciel molto gradita è l’astinenza- ». — 

Va il prodigo fidandosi clic molto 

Non ebbe all’oro e ar beni attaccamento ; 

Da ogn’it'npaccio terreno ei s é disciolto, 

Nè ila causa di liti il testamento: 

Con tal conforto in cuore ogni opra fa 
Perchè cessi d’aver tutto quanto ha. 

* * * *t 

— « In chiesa me la fo, dico il poltrone ; 

E casa e figlia al cielo io raccomando ». — 

— « L’alma non lorda già, dice il ghiottone, 
Bensì nutre e ricrea quel che giù mando: 

Cho sòl quanto da’ labbri esco d’osceno, 

Dice il Testò, per l’anima è veleno ». -^-{1) 

Allega il lussurioso: — «E un gran precetto 
Nato coll’uom ch’ei deggia procreare ; (2) 

Ai codici vetusti io mi rimetto ». — ' 

E persino ebbi 'nteso a perorare 
fn suo prò’ un ladroncel becco cornuto : 

— « Ajutati, Dio dice, ch’io t'àjutó ».— 

(1) V. Evang. di S. Matteo, cap. xv. vers. 41. . • 

(2) V. il crescite et multiplicamini del Genesi, cap. i. ver». 28. 

> e • 

v " 

• . S 

. .* • ‘ i * 

11. BATTO t; II. BAM.O 

Meravigliato un gatto delle tante -v 

Prove d’ossequio che un pollajo fon 
Al gallo ch’era in quello dominante, 

Gli si accostava, e: — « Amico, gli dicea, 

Insegnami la tua saggia politica 

Poi ch’io mi trovo in circostanza critica. 
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Li gatti por lo più non ini si accostano; 

Chiamato accorro, c in fuga olii si cacciano; 

A ingannarsi fra lor spesso si appostano; 

Si graffiano, si rubano e minacciano; 

Non hanno union, norrcapo; c sompro avvampano 

Guerre tra loro, e di baruffo campano. 

' ' ■> * 

Or questo tuo pollajo vedo all'opposto 
Regolato con ordine eccellente ; 

Come vi stai, tu clic vi sei preposto, 

In aria d’un Bassa dcH’oricnte? 

Che metti un grido, e tutti li obbediscono, . 

E ginocchioni gli ordini eseguiscono? * — 

Il gallo in grave tuon gli dà risposta : 

— « Tu dello stato mio gli onori e gli agi 
Noli solo, e non sai quanto mi costa 
Di amarezze, di cure, e di disagi! 

Questa lor fedo e questo attaccamento 
È ricompensa sol, non complimento. 

. • " . V * . , 

Ch’io, se mestieri faccia di combattere 
Con animai al mio pollajo infesto, 
lo solo espongo il petto e vommi a battere. 

10 veglio a custodirlo; io manifesto 
Del risvegliarsi l’ora; ed io rivelo 
DeH’àere le vicende e in un del cielo. 

Io son che avviso di tenersi all’erta, 

O d’intanarsi dentro al capannotto, 

Se l’apparenza in aria emmi, scoperta 
Del truce assalitor, del nibbio ghiotto. 

11 peso è mio, chè l’organo efficaco 
Son deU’aHrui Salvezza, e della pace. 

' i • . 

lo se di cosa mangereccia un micolo 
Trovo, o granello, od àcino, mi privo 
Di valermene a prò’ del mio ventricolo, . 
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Ma i polli intorno a me chiamo giulivo; 

E additandolo, il cedo a lor con grazia, 

E il vederli a beccarselo mi sazia. ‘ 

Qual è più acconcio loco io lor trasceglio 
Perchè faecianvi i nidi e le covate; 

Io vigilo campion li seguo e veglio'. 

Onde non sien le chioccie disturbate; 

E, fatto l’uovo, col cantar riciso 
AU’intiero pòllajo io no do avviso. 

Io son che l’armoma nella soggetta 
Turba mantengo, c se qualche gallina 
Sia troppo ardita, ed a rissar si metta, 

Io corro, e con severa disciplina, 

A forza di beccate e batter d’ali 
I suoi doveri apprendble sociali 

• m k 

Questo, diletto mio, questo è ’1 secreto 
Per essere acclamato e per regnare; „ 

Io tei confido perchè so’ discreto. 

Con questo dallo dònnole a guardare 
E dallo volpi il mio pollajo imparo, 

Che son per noi flagello aspro ed amaro ». 


LXXI . 

1>% CORSI DEGLI illll 

Stuol di vespe o di mosconi 
Tormentando iva la testa 
A’ somari, agli stalloni 
Per far quindi a lor la festa: 

Questi troppo inorgpgliati 
Della propria asinità-, 

Da tai bestie punzecchiati, 
Proroinpeano : — Libertà! — 
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E con salti da montone, 

Senza (in calci sparando, 

Basti c scilo dal groppone 
In un tratto ivan cacciando. 

Freno rompono e cavezza : 

Chi piu reggere li può? 

Già del mondo in sua stoltezza 
D’esser donno ognun pensò. 
Infuriando ovunque vanno; 

La città n’è desolata : 

Chi può diré, ohimè Lqual datino 
Vien da questa scapestrata? 

Fugge ognuno a grau galoppo, 

Urta, preme e dà spintoni; 

Questo a quel serve d’intoppo ; 
Guai, se in lor danno i padroni! 
Traggon tutto a devastare 
Colle vespe sempre addosso; 

Poi si vanno a dirupare 
Quanti son per entro un fosso. ' 
Teste e gambe fracassate, 

Fango vile e polve insozzano ; 

E le vespe scellerate, 

Sempre affisse, il sangue ingozzano. 
La novella appena udita, 

Il padron lutto dolente 
A qual d*essi ancora ò in vita 
Va a dar man subitamente. 

Ne cacciò gl’insetti fieri 
Che lor s’eran appiccati 
Ed i poveri somieri 
Di' sua man volle curati. 

Pur ( chi mai lo crederia ? ) 

Fin laggiuso alcun si mira 
Che a seguir l’usanza ria 
Sbatte, morde e calci tira. 
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Egli allora a que’ maligni 
Animali traditori 
Fa tagliar que’ certi ordigni 
D'onde vengon tai furori ; 

Poi con forti cavezzoni 
Gli altri infrena o se ne va : 

Da somari e da stalloni 
Lunge sempre ei si terrà. 

LXXII. 

L’ASIXO ROSSO E UU «MIMALI 

Fu un bel giorno veduto un asin rosso 
Ch’entro la creta s'era avvoltolato; 

E coda, e orecchi, e testa, e gambe, e dosso 
Aveano un tal color novo acquistalo 
Tra vajo e sauro; e più una crosta dura 
Che difforme rendea la sua figura. 

Gli animali al vederlo s’allarmarono 

Credendolo un gran mostro raro e strano, 

E tutti impauriti s’intanarono. 

Per cotanto terror superbo e vano 
D’esser gran baccalare egli si crede; 

Leva la testa, e baldanzoso incede. 

Pien d’albagìa po’ campi indi si caccia 
Qual ne fosse dispotico padrone, 

Non s’imbatlendo a un sol ch’argin gli faccia 
Ma poscia, ad allenare il suo polmone 
Schiude la bocca ed a r^ghiar si dà, 

E per ciuco conoscere si fa. 

Allor que’ che tremanti e spaventati 
S’erano dianzi entro alle lane chiusi, 
Dell’equivoco accortisi, sdegnati, 

D’ogni ragion gli fanno onte e soprusi. 
Dunque l'antico Saggio il ver parlò: 

— a Parlami, e qual tu sei conoscerò >. — 
Meli, Voi. I. *3 
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Quanti che noi veggiam con gran gazzarra 
Pieni di croci, e nastri, e insegne rare, 

Con strascico di toga o di zimarra 
Far dell’aspetto i popoli tremare, 

Che (se ad aprir la bocca un po’ si facciano) 

Non ragghio di somier, ma fumo cacciano ! 

(1) Proverò. Cap. XV, vers. 2. Parla, acciò che io li conosca, disse 
il più gran filosofo morale dell’anlichità, Socrate. 

LXXIU. 

I SORCI E IL GATTO VECCHIO 

Cadde un sorcio malato ; e immantinente 
I congiunti e gli amici si adunarono 
Onde assegnargli un medico eccellente; 

Ma nella scelta poi non si accordarono. 

Questi è, dicean, melenso e non vai niente; 
Quello un millantator qualificarono; 

Quei non 6 di gran voce, ò un mediconzo ; 

Queste è rischioso, è un assassino, un gonzo. 

Mentre pendon dubbiosi , irresoluti , 

L’un dice: — « Lessi in certo cartellone 
Ch’ ò venuto da luoghi sconosciuti 
Un sorcio di gran fama, un medicone, 

Che gli occhi sovra Ippocrate perduti 
E su Galea, gli apprese a perfezione: 

D’opre antiche, e moderne ei fe’ tesoro , 

E son gli accenti suoi sol perle ed oro. 

E pel suo grado dipiiloso e grande , 

E porche molto è ricco, non ò uso 
D’avvilirsi movendo in tutte bande 
A visitar malati in suso e in giuso ; 

E a l’infermo convien che là si mando 
Donde parte l'invito. Questo è l’uso 
De’ primarj paesi, Persia, Egitto, 

Francia, Germania. E qui finla lo scritto ». — 
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A tal notizia tutti giubilando 

Vanno all’albergo che il cartel segnava , 

Il malato sul dorso trasportando 
Nell’ora quando ogni uom si riposava : 

E la soglia freltosi oltrepassando, 

Entran.... là dove appunto gli aspettava 
Il gatto vecchio con pazienza e flemma, 
Ch’era l’autor di tanto stratagemma. 

Come vide che certo il colpo fora , 

Dice : — « Guarirvi da ogn’infermitate 
La ricetta ch’io ho saprà in brev’ora; 

Anzi vogl’io che tutti la proviate ». — 

E l’armatura sua cacciando fuora , 

Spicca un salto, e qua e là scarica unghiate; 
E in men che non balena il poveretto 
Ebbe mandato giù come un guazzetto. 

LXXIV. 

■L DIRE E IL FARE 

Erano amici un tempo il Dire e il Fare, 

Anzi fratelli, e con (11 d’oro uniti; 

Poi diessi il primo in cattedra a insegnare 
L’arte che fa i sermon begli e fioriti. 

In Atene ed in Roma ebbe a scolare 
Qual uom va tra’ più insigni. ed eruditi ; 

E in oggi per lor nume tutelare 
L’hanno le corti, i pulpiti, e le liti. 

E com’egli ebbe e dente, e corno ed ugna: 

— « La forza, disse, ò l’unica che regna » — 
E dominar col socio a lui repugna. 

— « In voce il mio fratei sempre si tegna 
Da questa lingua elio ogni cuore espugna , 
Ma però dov’io sono egli non vegna ». — 
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LXXV. 

LE volpi 

\ - 

Avuto un qualche indizio di galline 
Duo volpi, madre e figlia, chete, chete 
A traverso giardini, orti, colline 
Per viuzze movendo erme e secrete 
Stettero ascose tra le frasche insino 
Che sorgesse la notte a far bottino. ■ 

Questa appena venula, impaziente 
La figlia di aspettar, qua e là discorre 
Tutto spiando, colle orecchie attente, 

E s’incammina inverso d’una torre; 

Ma in passarle dappresso, discoverta 
Una testa le viene, o ponsi allerta. 

Svolta quindi, e alla madre ne fa motto, 

Che prese a dir : — Piano a’ ma’ passi ; un poco 
S’indugi ancor». — Poi, lungo un acquedotto, 
Dopo gran pezza movono a quel loco. 

Giunti che fur, grida la figlia : — <s Arresta ! 

Là nell’erba acquattata ecco la. testa!» — 

La madre attenta allor spia da ogni lato; 

Moto in lei non appar, rumor non sente. 

Ciò le inspira coraggio, e piglia fiato; 

Poi dice: — « Non fuggire! e tienti a mente 
Una sentenza mia die il ver ti espone : 

Testa che muta sia certo è popone ». — 

LXXVI. 

IL LUPO E L’ACl VELLO 

t 

V. Fedro Fav. \ . 

Arsi da sete un lupo ed un agnello 
Àveano a un punto sol drizzato il passo 
In riva del medesimo ruscello: 
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Il lupo stava sopra, e assai più basso 
L’agnello al suo bisogno provvedea , 
Ove alla china il chiaro umor scorrea. 


Il ladron che adocchiandolo in un lampo 
L’avide canne stimolar s’ intese 
Trasse un pretesto di litigio in campo 
Onde venir con lui tosto alle prese ; 

E disse in alto tuono e corrucciato: 

— «Birboni perchè m’hai l’acqua intorbidato?» — 


Quei tremando osservò: — «Vosignoria 
Mi scusi, e come mai lo posso io fare? 

È l’acqua sua che giù scende alla mia 
Bocca, non che si veggia in su tornare ». — 
Da si forte ragion vinto il marrano , 

A un altro appicco subito pon mano. 

Dicendo : — « Per mia fè ! che mi sovviene 
Cho da te sul mio conto si parlò. 

Circa sei mesi fa, non troppo bene». — 
Replica il meschinel : — « Contesser può 
Che di tal fallo i’ mi sia reo, so nato 
Non era allor, nè manco seminato? » — (1) 

— «Ah! fu tuo padre al certo, ripigliò 
Il lupo, che di farmi ingiuria ardi ». — 

E, detto fatto, corse e lo sbranò. 

Quanti, pari a costui, v’hanno oggidì. 

Cui pretesti non mancano e strumenti 
A opprimere i pusilli e gl’innocenti! 


(1) Seminato, per metaf. concepito. Venne conservata la frase dell’o- 
riginale ; 


• Quannu nata 

Nun era altura, e mancu seminatu ». 
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LXXVII. 

LE COBfAtrDiE E LA CIVETTA 

( Questa favola è presso che uguale alla XLVIJ. 

Dicevan due cornacchie 
Tra lor, dentro una ròcca: 

— « In questa solitudine 
Cianciarci, tocca a chi tocca. 

Qui niun ci sente: l’uzzolo 
Vogliamci un po’ cavare. 

OrsU, dunque al proposito 
Veniamo.... A te, comare». — 

E qui senz’altra indugia 
Entràro in argomento : 

Gracchiaron senza termine ; 

Parlaron più che cento. 

E a rivelar si posero' 

(Così a quattr’occhi) coso 
Persin che a ognun doveano 
Restar per sempre ascose. 

Con queste vane taccole 
Sveglierò una civetta 
Che dentr’un largo screpolo 
Dormìa tutta soletta. 

•Tosto le venne a noja 
La chiacchiera infinita ; 

Gridò: — «Corpo del diascolo ! 

Or or la fo finita ! 

Canchero! Che instancabile 
Garrir fan que’ balordi ! 

Ma non avete a mutoli 
Detto, nò manco a sordi ». — (1) 
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Di voce tal discernere 
Quelle non puon la traccia ; 

Paurose intorno guardano , 

.Dicendo: — « Ornai si taccia. 

La bocca s’imbavagli; 

Prudenza usar si vuole : 

I muri hanno le orecchie. 

Le pietre hanno parole». — 

(1) Non dire a sordo — dire alcuna cosa a ohi facilmente la intenda, 
o prontamente la eseguisca. Nell'originale: 

• Ma nun aviti diltu 
A muti, e manca a surdi ». 

LXXVIII. 

NOBCI E «ATTI 

Spesso onde riparare ad alcun male, 

0 perch’abbia il mal far debita pena 
11 pensier sen commette a certo tale 
Che di ben altro rio la vita ha piena. 

N’abbiamo un beH’osempio o naturale, 

Se il contrapposto pongasi in iscena 
Di gatti o sorci, come a dire in quello 
. Apologo che qui viene a capello : 

— Dan guasto i sorci. — Ciò pur troppo è vero ! 
Dunque gatti mettiamo. — E qual vantaggio? 

Se il sorcio per metà vuota un formaggio , 

Il gatto sei trangugia intero intero. 

Il sorcio ò predator, ma non ò fiero; 

La dà a gambe, scoverto, e non fa oltraggio. 

Il gatto è fraudolento, empio, selvaggio, 

E all’occasion s’avventa daddovero. 

Quando ò il sorcio da solo alcun cho smozza; 

Ma il gatto, oltre che ruba in tutte bande, 

Primo alla mensa il miglior cibo ingozza. 
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Potrfa causar discredito si grande 
Quando mallovador, pena la strozza. 

Fosse di tutte suo opre nefande. — 

* 

LXXIX. 

IL regmo delle volpi 

4 » 

Uno tra la volpesca ampia famiglia 
Era temuto e rispettato a segno 
Ch’Esopo ne provò gran meraviglia : 

— Qual merito costui, disse, fa degno 
D'ossequi tanti?.... — Alcuno ecco ripiglia: 
— Tu dei saper che nel volpino regno 
Somma malizia, frodi, astuzie, inganni 
Guidano solo a’ più elevati scanni. — 


LXXX. v 

LO SCLHIOTTO ED IL CAXE 

Fanno spesso ne’ grandi impressione 
Piu le apparenti qualità, che il vero; 

Piu la caponeria, l’ostentazione, 

-Che la virtude e ’l merito sincero. 

, Questo fatto a comprova io qui vi porto 
Che in antico scaffal trovai di corto. 

Uno scimiotto appreso ad imitare 
Avea pochi lavori all’impazzata; 

Poi trasse in corte, e diessi a contraffar# 
Qual cortigianeria v’ha pili sfacciata; 

E con tai lazzi mimici , il bestione 
Gli occhi traeva a sé del suo padrone. 

Che forse de’ scimiotti il reputava 
Dalla razza comun diverso assai; N - 
E spesso a sè da canto il collocava , 

E gli era carezzevol sempre mai ; 

E usògli tanta deferenza e fede - 
Che la dispensa a custodir gli diede. 
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È ver che gli poneva a costa un bracco 
Gagliardo e destro; ma la sua fidanza 
Era nello scimiotto, e quel vigliacco 
Altro non fea che prendere baldanza : 

Il cane addosso gli volea saltare , 

Ma per riguardo poi noi seppe fare. 

Un giorno il can tenevasi addormito 
Boccon sul limitare della porta ; 

E lo scimiotto pazzo e scimunito , 

E che per giunta mal colui sopporta , 

Lo zipolo strappando a un caratello 
Nel ficca per sopposta indietro a quello. 

E con tal maestria che dell’arnese 
Non s’accorse colui punto nè poco; 

0 non pratico forse ei non comprese 
La novella vendetta, e il tristo gioco: 

Nò pel suo deretan certo temea 
Qual d’uscio che serrar non si dovea. 

Viene intanto il padrone, e sparso trova 
Tutto il vino, e lo zipolo cho manca. 

Cerca l’autor di cosi bella prova ; 

E il guardian di soppiatto e a faccia franca 
— Dirovvel’io (ma zitto veh!) messere; 
Prove non dubbie il cane ha nel sedere. 

Di stitichezza l’animal patisce 
Non ostante che mangi, e mangi bene; 

E i piatti di leccar non rifinisce, 

E l'unto succia di chi va e chi viene : 

Or trovandosi l’epa un po’ indisposta, 

Lo zipolo s’ò messo per sopposta. 

, l 

Io tardi me n’accorsi, e non potea 
Oppormi al forto mio grosso nemico; 

Ma ogni cosa a ridirvi io già movea 
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Per tórre me da così brutto intrico : 
Fidarmene oggimai più non poss’io ; 
Cacciatelo, ed un tozzo abbia per Dio. — 

Parve al padrone troppo ragionevole 
E giusto insieme e provvido il consiglio; 
Molto più che fu dato in amorevole 
Tuono di voce, e con pietoso ciglio. 
Quanto la scimia allor propose e disse 
S’approvò, si lodò, si sottoscrisse. 

Per cotal guisa il savio e fido cane 
Oltre il sovra notato complimento 
Che gli squarciò le parti deretane, 

Venne cacciato, e fin da quel momento 
Solo custode il pazzo ivi restò : 

Tanto nel mondo l’apparenza può ! 

LXXXI. 

L’ALLEIVZA DEI ( IVI 

Fra’l Congo e’1 capo di Buona Speranza, 

E in tutta la Etiopia ci son cani (1) 
Selvaggi, feri molto, che alleanza 
Han tra lor quale un tempo gli Spartani , 
E si recano a stuolo ed a squadroni 
Pantere ad affrontar, orsi, lioni. 

Passano a caccia intero il dì schierati 
Prede facendo di qualunque sorte; 

Poscia a lor tane riedon caricati 
Di bestie in guerra o catturate o morte ; 

E con giustizia e senz’alcun contrasto 
Lo van partendo, e fansene lor pasto. 

Ora avvenne { per ciò che dal vecchione 
Nel tarlato mio libro si trovò) 

Che di tai cani v’ebbe uno squadrono 
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La cui forte catena si smagliò , 

Per la cagion che aveasi postergato 
Il pubblico vantaggio al ben privato. 

Perchè tornando colla preda ognuno 
Di furto nascondeane una gran parte, 

E per giunta spacciavasi digiuno, 

Onde aver del restante che si sparte ; 

Perciò la preda mal potea bastare 
Tutta l’imniensa ciurma a satollare. 

Un rimedio cercaro allo sconcerto, 

Tutti obbligando alle denuncio esatte; 

Ma non fur prese, acciò fosse scoverto 
Il contrabbando, le misure adatte, 

Perchè leggi e misure imposte aveano 
Quei sol che il contrabbando commetteano. 

Arrogi a ciò, che i dazj da pagaro 
Assegnati venian non tanto a quelli 
Cui li cibi vedevansi mancare, 

Quanto a quo’ che n’avean di buoni e belli; 
Il primo contribuia dell’epa a costo, 

L’altro assai men di quel che avea riposto. 

Quinci ne derivò, che gli osservanti , 

I deboli, i provetti, e gli ammalali 
Di loro antica vigoria mancanti, 

Co' ventricoli vuoti ed affamati , 

Parte lo cuoja macori tiravano , 

Parte allo scorrerie più non bastavano. 

Questi per farne, o quelli per eccesso 
Di cibo, resi torpidi e gravosi , 

Mal poteano oggimai tener da presso 
A’ progetti piu forti e più rischiosi : 

V’ erano in conclusion solo restati 
Gl’infingardi, i dappoco e gli sciancati. 


Digitized by Google 



364 


FAVOLE 


Però all’assalto che lentàr primiero 
Furo, a vece di battere, battuti. 

E i lupi e gli orsi un gran macel ne fòro. 

Possa l’esempio rendere avveduti 
Quanti animali in società ci vivono 
Che di ragione il bel vanto si ascrivono. 

(1) Il Padre Antonio Luchel cappuccino ne* suoi Viaggi al Congo e in 
Etiopia, citato da Pietro Kolbe nella sua Descrizione del Capo di Buona 

Speranza, tomo ih, ediz. di Amsterdam. Il nome de’caui è Mebbia. 

1 •* < 
t 

LXXXII. 

LA VACCA Eli IL PORCO 

— Porco mi sembri alla fisonomia, 

Ma so che la tua specie ò grassa e grossa : 

Tu sì smilzo? Patisci d'etisia?.... — 

, — Qual meraviglia ch’io sia pelle ed ossa, 

Scaltro non mi si dà per nudrimento 

Che un poco d’erba, e questa a sommo stento? 

j 

Nelle grillaie io vommela a buscare, 

Qua un filo, un altro là, sempre stentando. 

Quel tempo fu, siccome udii narrare 
Dall’avo mio buona memoria, quando 
Nel trògolo per noi pioveano a sacca 
Le ghiande, e avéamo da mangiare a macca. 

E due mesi pria d’essere sgozzati 
Eravamo con fdvo* piu soavi 
Della manna e del miele, nutricati. 

Con que’ buoni preludi ebbero gli avi 
Pagato col morir larghi tributi 
All’uomo che gli avea sì ben pasciuti. 

Che poi quanto di buono egli n'avea 
Dato, per virtù chimica cangiarsi 
In lardo e carne tutto sei vedea, 
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E venia macellandoci a rifarsi. 

Ma in noi, che mai potrebbe in noi trovare 
Salvo che le ossa i cani ad isfamare? 

Se cento porci allor di vasta mole 
Un popolo a saziare eran bastanti. 

Di noi che pelle ed ossa abbiamo sole, 

Certo non basterìan dieci cotanti : 

Avvien cosi per questa gente pazza 
Lo sperpero final di nostra razza. — 

Dice- la vacca : — E tale è il nostro caso, 

Chè siam ridutte in pari circostanza. 

Noi puro pascoliam su campo raso 
11 duro stei che della seccia avanza ; 

E pregne, e sode, e grasso, e smilze a paro 
Tutte andiamo a finir dal macellaro. 

Di quella buona usanza io non favello 
Che di paesi saggi udii narrarsi : 

Gli animali che denno ire al macello 
Di grassi erbaggi prima satollarsi ; 

Di semi infin di cotonella, e trite, 

A staja a staja, rape saporite. 

E quivi pur gli antichi costumavano 
Ne’ lor feudi abitar, nelle castolla ; 

E fean lucido il pelo, ed ingrassavano * 

E vacche e buoi con erba buona e bella : 

Ma gli stolidi uomini d’uguanno 
Perch’altri l’obbe fatto e’ non lo fanno. 

Non so spiegar por qual fatalità 
Se avvien che moda inutile s'ascolti, 

Tosto a seguir tal lusso ognun si dà : 

La moda e l’uso poi che son rivolti 
A far che sia pili florido lo Stato 
Si lodan sì, ma pongonsi da lato. 
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LXXXIII. 

LA TIGRE NELLA GABBIA FERRATA 

Entr’una ferrea gabbia incarcerata 
Una tigre frenica. Fu tra’ custodi 
Chi disse: — Or quivi scoppia, o scellerata; 

Che tra '1 sangue e le stragi mentre godi, 

Dir osi che la vita a sostenere 
Altri mezzi non trovi ed altri modi. 

Ma perchè nel saziarti a tuo potere 
Vieppiù fera addiventi, o varia e nova 
Arte usi sempre a straziar le fiero? 

Cosi certa, certissima fai prova 
Di cor tristo, crudele e dispietato 
Che nel mal far ogni dolcezza trova. 

Ed ho per fermo ch’entro dal ferrato 
Carcere, in mente idee solo ti stanno 
Di squartare e sbranar ogni uom ch’ò nato. 

E so noi fai, gli è sol perchè ti fanno 
Contro le ferree sbarre; e però dare 
In lagnanze non dèi sovra il tuo danno. — 

Gli rispose la tigre: — Rinfacciare 
Le stragi non vogl’io, le crudeltà, 

Che a ogni altra specie l’uomo uso è di fare, 

Nè manco quello che alla propria fa; 

Ma di quelle dirò pur solamente 
Che in suo pensiero meditando va. 

Cho svolgerle non puoto apertamente, 

Ma, qual mi vedi, statinovi serralo 
Da ferrea legge ch’avo ognor presente. 

Ciò ben chiaro apparisce alle nottate 
Ch’egli consuma in leggere o vedere 
Quante tristizie mai fur perpetrate. 
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Che son rese argomento di piacere 
In sui teatri ove a risorger viene 
Chi è morto, onde si veggia a ricadere : 

E le onte se ne osservino e le pene, 

E lo grida se n’odano, i lamenti, 

E dell’empio le turpi inique mene. 

Altri pescando van questi argomenti 
Entro a’ fatti più atroci o sanguinosi 
Ch’offran le antiche o le moderno genti, 

A guisa d’avoltoi che ne’ corrosi 
Cadaveri fetenti a disfamare 
Van gli appetiti lor crudi e schifosi.... — 

[Si desidera il resta che si è trovato mancante nel- 
l'Autografo). 


LXXXIV. 

IL CODICE H.UIIVO 

In Sicilia ad ognun noto è l’antico 
Nome di Cola-pesce anfibio nato (1) 

A’ tempi del Secondo Federico : 

Uomo in sostanza ben proporzionato, 
Pesce per ratlributo singolare 
Di starsene co’ pesci in fondo al mare. 

Ei per le immense ondose vie profonde 
A dilungo scorrendo rapportava 
Quanto gli offrian di meraviglia lo ondo, 
Ed assai cose di sua man notava: 

Questa in fra l’altro in man m’è capitata 
Ch’egli stesso ebbe scritta o postillata. 

In un seno del Baltico, allo spallo 
D’alta montagna dentro al mar nascosa 
Di coralli ferace, in chiusa valle 
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Vide accolta una turba strepitosa 
D’insetti molestissimi forensi, 

Intentare un processo in cotai sensi. 

Un grosso tonno si rinvenne ucciso; 

E fur di tal delitto accagionale 
Poche sardelle che col muso intriso 
Sovra d’un osso vennero trovate: 

Il fisco ch’è sollecito alla prova 
D’un tonnicidio ree quindi le trova. 

E cosi le sardelle che leccarono, 

Come quelle cho il grasso in bocca aveano, 

E quelle ancor che appena lo annasarono 
Messe in un fascio tutte si vedeano: 

— Osso o lisca, dicea, conta un bel niente ; 
Colte in fragranti. Un, quest’è evidente. 

La nostra legge parla tondo e chiaro : 

« Il pesce grosso mangiasi il minuto * 

Quivi i minuti il grosso si mangiaro; 

L’ordine della legge han sconosciuto, 

Di legge ch’è per noi fondamentale, 

Son dunque rei di pena capitale. — 

De’ poveri entra a dir qui l’avvocato : 

— Delle infelici la difesa è chiara. 

Lo scheletro del tonno è smisurato, 

Essendo per lo men di tre cantara ; 

E tutte lo sardelle insiem pesato 
È molto se nov’oncie lo trovate. 

E se di maggior peso fosser elle 
( Compresivi i ventragli tutti quanti 
E pinne, e squame, o lische, e sugna e pelle) 
S’appicchino, e ci sien tolte davanti ; 

Ma se non puon nov'oncie oltrepassare 
Quel tonno ove se l’ebbero a ficcare? — 
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Il fisco ripigliò : — Pesi e misure 
Per niun conto lo son cosa legale; 

I venditori se ne valgan pure, 

Ma questa nostra è causa capitale : 

Nè il fatto di color può mai valere 
Una logge solenne a far cadere. ' 

E, dato che innocenti abbiansi a dire 
Del tonnicidio, è un punto convenuto, 

Che dove il grosso va mangiando, ardire 
Non mai di pur leccare abbia il minuto.... — 
— Questa, Pallio dicca, noi nicgo è colpa; 
Ma qui trattasi d’osso e non di polpa. — 

Di qua, di là molto si disse, e testi 
In gerghi ultramarin venner citati ; 

E furo addotti codici e digesti 
Da pesci-cani e cornio commentati : 

Portaron fatti, e tanto forviarono 

Cho al tutto fuor della quistion balzarono. 

« 

Sedean colà prò tribunali i granchi , 

E un di lor presiedoa de’ piu furboni ; 

Tutti a due morsi, acciò che luno abbranchi, 
L’altro innesti bugie, storca ragioni: 

Con otto artigli al destro lato c al manco, 

Di fronte agguindolavano e di fianco. 

Al divino sinedrio, eccettuati 
I sommi sacerdoti, altri non giungo; 

Vo’ dire i compatroni e gli avvocati : 

Tengonsi i curiali un po’ piu lunge, 

A coronar lo vittime di fiori, 

Ed a succhiarne i lor vitali umori. 

Il rimanente ò poi volgo profano 
Che por non de’ nel santuario il piede , 

0 ammesso ò solo in loco fuor di mano 
Meli, Voi. I. 24 
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Dond’ e’ riguarda alla suprema sede , 

Che dispon della vita, e insiem di quanti 
Beni ciascun di posseder si vanti. 

Poi che a discuter stettero un gran pozzo 
Da una parto o dall’altra gli avvocati , 

E che il fisco alle stragi ognora avvezzo 
Or li voleva appesi, ora squartati : 

— Vadan via tutti , — i giudici gridarono , 

E in secreto consesso o’ si restarono. 

Fu allora cho sposando alla prudenza 
Il riguardo alle lor proprie fortuno, 

Si consultar sul codice, ma senza 
Un briciolo di senso il piu comune , 

Non volendo avvilirsi a ragionare 
Come l’insano volgo usa di fare. 

Dicevano oltre ciò : — Se consultata 
Vogliasi la ragione un cotal poco , 

Tutta quanta la curia è rovinata, 

Ed al foro legai non rimari loco ; 

E qualsivoglia uom vile ed abbietto 
Nel nostro santuario avrà ricetto. 

Chi ’l tonno divorasse veramente 
Cercando, incvitabil ne sovrasta 
L’odio del pesco-cane oggi potente : 

Diasi in costor quindi un esempio, e basta ! 
Se leccàr, se odoràro ò da far caso , 

Che son sensi non meno o bocca e naso. — 

Con queste sante riflessioni e giuste, 

Il testo aperto innanzi agli occhi avendo, 

La sentenza con spine di locuste 
D’uno scoglio sul liscio andàr scrivendo ; 
Che aveva un ita quocL in appendice 
Che in gran parte l’inferma e contraddice: 
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— Si assolvan le sardelle dalla morte 
Ita quod non possano campare; 

A tal fino le squame ed ogni sorte 
Di grasso e sugna e pelle divorare 
Debbasi il Osco: e vengano in ingrati 
Lontani lidi i resti rilegati. — 

Tal sentenza riguardo a quel fatale . 
Codice, parve d'equità vestita; 

Però certuni dissero, che male 
L’equità fosse stata compartita ; 

Chò invece di distinguer le persone 
Fiutatori o lecconi in fascio pone. 

Dopo un brev'anno, ahi misere sardelle! 
In fra carceri, strette ed oppressure, 

Di voi che fu? Parto di lisca e pelle 
Informata apparta; di queste pure 
L'altra vedeasi a breve andare orbata 
Dagl’insetti fiscali in via sbranata. 

Del codice a rigor codesti insetti 
Non potean le sardelle divorare; 

Ma per virtù del rito a cui son stretti 
Impunemente puon fare e disfare: 

Chi un tal rito pertanto oggi professa 
Da più si tiene della legge istessa. 

Propose Cola una difficoltà: 

— Se qui la forza è quella che prevale 
A che tante inventar formalità, 
Giudici, foro e codice legale? — 

Ed ecco che una triglia alla proposta 
Si fé’ a dar categorica risposta: 

•% 

— I granchi avvezzi a perder le giornate 
Le padelle a insidiar tra le scogliere 
Non avendo a seguir acciugho e orate 
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Nè accortezza, nè lena, nè potere 
Un sistema ideàr di colai sorte, 

E poscia nel proposero al più forte. 

Dimostrandone l’utile e il profitto; 

Chè quanto colla forza hanno di fatto 
Convenìa che l’avesser di diritto 
Appoggiato da un codice e da un patto; 

Sicché i nepoti meno accorti e saggi 
Degli avi aver potessero i vantaggi. 

E quei che i figli lor, i lor nepoti 
Si videro per dritto assicurati 
A dar la sanzion, vennero a’ voti ; 

E a’ granchi ch’hanno morsi sterminali 
Ad una voce tosto si propone 
Che affidata ne sia la esecuzione. 

I quali tosto a esagerar si fanno 
Provando all’evidenza il gran vantaggio 
Che dà il codice a’ grandi, e il minor danno 
Possibile ad ogni altro. E tanto saggio 
Si giudicò dalla corteccia in fuora 
Che fu adottato, e osservasi tuttora. 

(1) Nicola Pesce, celebre marangone, del quale raccontano che $1 
tenesse nel inare di Messina più ore sott’acqua. 

P 

LXXXV. 

II. C ASTORO E UU ALTRI AXIM.UI 

D’una volpe un dì il castoro 
Grandi elogi intese fare; 

Chi lodavano il decoro, 

Chi l’ingegno singolare. 

Disse allor: — Fra pregi tanti, 

Fra sì rare qualità 
Ond’avvien che niun la vanti 
Per la fede e l’onestà? 
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Senza loro a nulla vale 
Qual sia merlo più lodato ; 

Ch’anzi avrebbe assai di male 
A soffrirne il vicinalo. — 

Tutti allor muti si l’ero; 

Ei sei vide, e ripetè : 

— Qual sia dote io l’ho per zero, 
Quando buono il cor non è! — 


E qui finisce il lesto. To t* ho promesso, 

Lettor, che a dritto o a torto avrei soggiunto, 
Qualche moralità; se mi ò permesso, 

A sdebitarmi teco io vengo in punto. 

Io la ti do per vera e dimostrata, 

Giacché da lunga esperienza è nata. 

Non sempre è saggiol’uom, perch’egli è dotto, 
Nè sempre è dotto buoni, perch’egli ò saggio; 
Chi quattro e quattro ignora che fann’otto 
Spesso è onesto di Socrate a paraggio : 

Un altro che in scienza va di trotto 
Può dar tal fiata nei libertinaggio; 

0 dov’ei giunga a carica eminente 
Può diventar superbo ed insolente. 

Vantaggiosa agli Stati ò la scienza; 

Ma fassi indispensabilo il costume, 

E insiem la probitado e la prudenza 
A far che non traripi il regai fiume. 

.Che per suo proprio istinto a violenza 
L’uomo è proclive, e assai di sò presume ; 

E neonato ancor quella funesta 
Pecca, ingenita in lui, fa manifesta. 
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Che se ad un fanciullin rimesso a mano 
Un fantoccio all’istante è decollato, 

E in breve un membro sol non ha di sano , 
L’uom fatto, da ragion vien raffrenato; 

Ma di questa talor l’innesto è vano 
Perchè di corto il vedi soffocato 
Dalla ria passion che a tutta forza 
A rimanere in sua balia lo sforza. 
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Il Traduttore a ehi leggerà. 

De’ pocbi errori sfuggiti nel presente volume , malgrado la diligenza 
usata attendendo alla stampa, piacemi qui appresso registrare i più no- 
tevoli colle rispettive correzioni: ed insieme, alcuna variante da me fatta 
a quei luoghi de’ quali non era, in rileggendo, soddisfatto abbastanza. 
Valga intanto di scusa per l’Editore e per me il detto proverbiale usato 
dal nostro Autore a pag. 113. v. ultimo : Falla salo chi fa. 


Pag. Ver. 

25 1 Chi fiamai.si renitente 

A un'ebbrezza pura tanto. 

Se a spirarla si risente 
11 creato tutto quanto? 

33 15 Sveglie le foglie bianche e tcnerelle 
44 20 0 intenderci dobbiam cosa per cosa, 

60 6 Quando i galli si sleano appollajati. 

61 12 Dovizia, onde sol vicn vero gioire ! 
65 23 E, un assordante crocidar levato, 

71 6 Alle Ninfe giulle porgea ristoro. 

80 3') A vivere destinato 

103 5 Nè men n'avrei contezza io, se contato 

Non me l'avcsse chi sapeane assai. 
118 16 E, via! per quel miserabile paese. 
166 31 Mentre sull’onda in suon di lamentio 
Derlic berloc proferir s’udio (6). 
179 17 Or come mai, diss’io qui, stramazzò 
181 12 Di fasce un gran macino avvoltolalo. 

186 1 Ma Giove che il segreto in sè recava, 

201 13 Dunqucogninostrobencercarnonlice 
224 7 E vi pongon lor corte iniqua e ria 

Tema, affanno, furore e gelosia . 

238 13 Questi avviansi al teatro, c quei si parte 
243 18 Premer di piè, slronelli, e serenale. 

E teatri, ed ariette, e feste e suoni, 
249 13 Ch'egli guardando quella faccia nova 
253 16 Novelle e storie non ti pon mancare. 
970 7 Questi lire gni in guerra 


Si legga : 

Chi avrà l’alma fredda e schiva 
A un’ebbrezza pura tanto, 

Se a spirarla si ravviva 
11 creato lutto quanto? 

Sveglie le bianche foglie e tenerelle 
O accordarci dobbiam cosa per cosa, 
Quando i galli si steano appollajati, 
Dovizia, onde sol vien schietto gioire ! 

E, un assordante gracidar levato, 

Alle ninfe giube porgea ristoro. 

A viver destinato 

E ignaro io pur n’andrei, se a me insegnato 
Già non l'avesse chi sapeane assai. 

E, via ! per quel mirabile paese. 

Mentre sull’onda in basse voci e lente 
Berlic berloc mormorar si sente (6). 

Or come mai, diss’io, qui stramazzò 
Di fasce un gran macigno avvoltolato, 

Or Giove che il segreto in sè recava, 
Dunque ogni nostro ben sperar ne lice 
E lor corte vi pongono suprema 
AfTanno, gelosia, furore e tema. 

Questi avviasi al teatro, e quei si parte 
Premer dì piè, stornelli, e serenale, 

E teatri, c ariette, e feste, e suoni, 

Ch’egli in veder cotal sembianza nova 
Novelle e storie non ti puon mancare. 
Questi li regni in guerra 
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